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Oggiacque per troppi lunghi an- 
ni condannato all’ invidia , ed 
alla malignità del tempo il 
Cresfonte, Tragedia di Giam- 
battifta Liviera Vicentino. Dall’ 
anno 15 SS , in cui ella vide la pubblica lu- 
ce, toltone l’ Allaccio (4) l’Aprofio ( b ) ed 
il Crefcimbeni, (c ) forfè non altri favella- 
rono di così degno Scrittore . Ha debito 
ogni difereto eftimatore della Virtù in ge- 
nerale di dare , in certo modo, una fpezie di 
nuova vita a quegli Autori, che, pregiudi- 
cati dalla età , reftano fepolti nelle tenebre 
della dimenticanza . Maggiore poi anche fi 
è il debito di coloro particolarmente , li 
quali feorgono efpofti a tale difgrazia gli 
Uomini dotti della loro fteffa Nazione . 
Quindi è, che 1 ’ Erudititlìmo Sig. Cav. Mi- 
chelangelo Zorzi , r Bibliotecario Pubblico 
. A dell’ 

(a) Lione Allaccio nella Vramaturgi p- 89. 

( b ) Vipera albata, p. $0. (c) Crefcimb . Commenta 
intorno all'lft. de Ila Folg.Voe fi* . VoU $ 
dtll'edi di f'tr 1. 
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dell’ Illuftrifs. Città di Vicenza fua Patria, 
e noflro Accademico , ha voluto mettere 
infleme, con diligenza pari al fuo vallo inge* 
gno , le notizie intorno la yita del fuo bene- 
merito Concittadino, per eternarlo nella me- 
moria degli Uomini. Ora avendo faputo ef- 
fo Sig. Cav. , che da noi fi penfava di pub- 
blicare con la (lampa un nuovo perfetto Tra- 
gico Teatro Italiano , fi è compiacduto co- 
municarci le accennate raccolte notizie . Me- 
ritavano elleno di edere polle alla teda del- 
la Tragedia medelima quali le ricevemmo; 
ad ogni modo conlìderata la brevità, cui è 
nollra intenzione tenerci fcrupolofamente at- 
taccati, abbiamo (limato opportuno il rifer- 
barlì a (lampare negli Atti eruditi della So- 
cietà, da noi (labiliti, diftefamente, ed in- 
tera la vita del Liviera , quale appunto, fic- 
come ù è detto , ci fu trafmefla dal Sig. 
Cav, ; ed intanto da e(Ta cogliere in compen- 
dio quelle particolarità, che più credute tì 
fono all’occalìonc prefente adattate. 

Nacque adunque il noflro Liviera l’anqo 
166], da Bartolomeo Dottore 1 di non me- 
diocre fama ; ed allevato negli (ludj fece ma* 
ravigliolì progredì . Amò tra gli altri quel- 
li che fi chiamano ameni; onde portato dal 
genio alle Mufe, appena giunto all'età di 
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filini iti. òom’ egli Iteflo dice nella lettè* 
ra Dedicatoria , fcrifle il Cresfonte , Tra-» 
gedia di' lieto» fine . £ benché non fia molto 
felice nella locuzione * e nella fentenza , pu- 
re è meritevole di molta lode , fpetiaimente 
fe vorremo riflettere all ’ accennata fua età , 
e alla difficoltà di ben condurre Un tragico 
lavoro. Oltre a «Juefta j un'altra he compofe 
intitolata la Giuftinà Vergine e Martire , 
dall’ Allaccio (a ) mentovata , é dal Crc- 
fcimbeni ommeffà 4 Camminando poi per la 
ftrada degnata dal G* Camillo Scroffa* pur 
Vicentino , ( b ) il quale ibttd il nome d i 
fidenzio Glottocrilìo aveva compofto un li- 
bro di Veri! Pedantefchi » dal nome del lo- 
ro primo Autore poi Fidènziani chiamati 4 
Seguendo il gufto di quel Secolo , fcfil*- 
fé anche il noflró Livierà , lotto quello 
di Lattanzid Calliópèd * alcuni verlì con Io 
itile medefimo 4 Scrijfe , oltre 4 quanto fi è 
narrato ì molte altre Toefie In lingua Tadoa- 
na, naf condendoli f otto altro nome , fecondo ri - 
ferifce l' Accademico *4 Ideano (c) * Là edi- 
zione della prefentè Tragedia fi è proccu* 

. A 1 rata» 

(a) Allaccio , tramati p. 166. (b) famìglia 
divenuta Patrizia Veneta l'anno 1698. 

(C) cioè i Taccola Villani • Ragionamento del- 
la Tt e fa Gi otofa . 



rata , quanto più li è potuto , conformé 
all’ accennata del 15 SS. A tale oggetto ab- 
biamo creduto bene il non privarla della 
Lettera Dedicatoria , e di alcuni Sonetti iti 
lode dell* Autore . Nulladimeno troverai , 
amico Lettore » qualche alterazione intorno 
la Ortografìa , avendo così richiedo il defì- 
derio di accommodarfì al coftume corren- 
te • Qjiefto è quanto dovevamo dirti . Com- 
patilci , e vivi felice» 
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SI G. CARLO BOLDtr 

Già’ Dei Claris S« Si g» Antonio, 


Che Fu Del C l a r. Si 6. Giacomo 
Mio Sig. OjftrVAtidifs . 

LI obblighi grandi, ch’io debbo a 
V.S* Cl* per le molte, e rare Tue qua* 
lità , fanno , che le confacro quelle 
mie fatiche giovanili , che pur ora a 
preghiere de'fpititi gencrofi fe n’ef- 
cono in pubblico , noti avendo ri- 
guardo alla malvagità de’tempi , ne’quali , sò ben* 
io, che non mancano ingegni* allevati piuttodo 
nel dir male che bene , e che del continuo danno 
fui lacerare gli altrui componimenti, non sòda 
che molli, o fia naturale inftinto , o pure perchè 
ficrédono, così facendo, elTere tenuti per molto 
dotti , e intendenti delle cofe . Ma fia come fi vo- 
glia , a me bada di compiacere a’buoni , fe non in 
tutto almeno in parte , eflendo l'itn perfezione uni- 
•verfalmcnte comune all’utnan genere . E , fe per 
avventura mai verrà confederato , quanto diffìcile 
ila più d’ogni altro la Torta del Poema Tragico , 
l’ età di diciotto anni , nella quale mi trovava , ha 
già la quinta edade , quando allo fettvere mi die* 
di dopo alcuni particolari dudj , folo per ifchiva- 
jee l'Ozio, cagione d’ ogni vizio, non con animo 
mai , che quedo incolto parto dell’ingegno mio 
folle dal Mondo veduto, putito non dubito, che 
piuttodo deano di ftufa , che di bialimo farò giu- 
dicato* E Itccome all’ombra d* alcuni arbori fo- 
gliono i Paftoti ficuramcntc dare da’vclcnofi morii 

A 5 de’ 



de’ferpi i così Io pure finalmente m’ affido > clié 
quella mia Tragedia , ancora tale quale ella fi 
fia, abbia da Ilare ficura da’ velenofi morfi dc’calun'» 
niatori , polla fotto il felice , e gloriofo nome di 
V. S. CI. terror degl» empj , cd allegrezza de’buo- 
ni, difeefa da qucll’onorato Padre Antonio, 
che in tanti maneggi della fua Repubblica fi dimo- 
firò con le doti dell’animo, degno d’eterna memoria, 
appretto tutti, di quell’atuichiflìma , eperfempré 
llluftrifs. Cafa Boldo', dalla quale , non tanti 
Eroi ufeirono dal Cavallo Trojano , quanti eccel- 
lentifs. Uomini in armi , ed in lettere continuamene 
te fono ufeiti . E per effer breve patterò fotto filcn- 
zio le degne lodi del Clarifs. Sig, Girolamo, Nicco- 
!a , Angelo , Erancefco , Giovanni , e Pietro prue 
dcntilfimo Senatore , Avogadore , dell’Illuftrifs» 
Confeglio di X. , ed ultimamente per le rare virtù» 
fue Duca di Candia creato ; oltre poi tanti altri elc- 
Vatiflìmi ingegni , che hanno sì bene ornato P Et* 
noftra . Ma non pollò far , ch’io non dica dellTll» 
Sig, Antonio, Cavaliere, ed Ambafciadore della fui» 
Serenifs. Repubblica , il quale fu da’piì» fegnalati 
Uomini del Mondo per tanti fuoi meriti abbraccia-» 
to, e onorato , c fpezialmente dallTmpcradore Fé- 
deh ico Padre di Massimiliano , 1 che per 
fino alla tnenfa lo faceva fcco federe j e , per dargli 
maggior fegno di gratitudine, volle farfegl i Compaq 
re , Tntefo ch’ebbe , che lànci Polefine di Rovigo», 
del quale in quel tempo era Pro veditore , aveva, 
avuto un Figliuolo* onde fino a quel luogo mando* 
Sua Cefarea Maeftà due principali Elettori dell’Im- 
perio-, che tennero a Battefimo il fopradetto Figli- 
uolo « Di più, non contento, gli fece libero dono di 
Bolouch, grandifiìm a Città della Fiandra , del- 
la quale altre volte i fuoi maggiori ciano fiati pa^ 

droni , 
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dtaai , che tuttavia pure non foto il nome della 
Famiglia tiene , ma ancora l’arma, ch’è il Cigno 
bianco in campo turchino# Che più ? Se in quella 
nobililTima Famiglia finalmente (ìan (late perfone 
dedite al culto divino, lo fan chiaro le carte, i 
marmi , i bronzi , ed i Tempj fteffi lo dimollrano , e 
fra gli altri quello di S. S amueile nella Serc- 
nifs. Tua Fatria nell’anno i ooo. da loro fabbricato . 
Ora venendo a V. S. CI., nella quale, come da tanti 
rivi, ridondano tutte le virtù de’fuoi Progenitori , 
vorrei ben con quella maggior facondia, che a si 
gran bifogno fi conviene, difondermi nelle virtù 
dell’animo fuo gencrofo , ed invitto ; ma perch’ io 
temo piuttollo , folcando l’ampio Oceano delle fuc 
glorie , arredar a mezzo il corfo , che giunger al de- 
fiato porro, a più audace, ed cfperto nocchiero que- 
lla diffidi imprefa lafciare mi propongo. Solamente 
preoherolla, come al prefente faccio , che , fe già le 
piacque tanto di porre tra quelli , li quali più rama- 
no, ed ofTervano, lo Eccellente Sig. Bartolomeo mio 
Padre, (grato ricordo) e me finalmente, per fua gen- 
tiliffima natura , le piaccia con lieta fronte d’accet- 
tare quella Tragedia ancora, non potendo io al pre- 
fente darle cofa più convenevole a’fuoi meriti , che 
tuttavia la chiamano a quegli altiffimi gradi , a’ 
quali non dirò a pochi è conceda di giungere, ma 
nè anche di afpirare , il che permetta N. $., che to- 
rto, come fpcro, vegga adempito per benefizio pub- 
blico, e contentezza de’buonì. 

Di Fadoa il primo di Luglio 1588. 

Di V. S. Cl. 

affezionati fimo Servidore 
Giambattifta Livicra . 

A 4 
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DEL SIC. MjìK c <> STECC&nil 
al Lettore * 

O T« , che leggi quelli trilli verfi > 

Rimira di Fortuna i vàrj moti , 

Com’ ella altera or’ alto » or baffo ruoti 
Il mifer’ Uomo, e. a Tuo piacer lo verfi* 
Se gli occhi tuoi; non fian di pianto afpcxfi » 

E fe dal cor alti Colpir non fcuoti , 

D’ ogni pietate avrai gli fpirti voti , 

E qual Mefenzio a crudeltà converfi • 

Odi il Li Vibra al fuon fpczzar i marmi* 

E i cerchi intorno rimbombare, ed Eco 
Rinovellar T antiche fuc parole. 

Mira il fuo' dotto dir fparfo di mele, 

Tal che par l’almo Apollo alberghi Ceco, 
Dal Gioì dettando i gloriofi carmi. 

DEL MEDESIMO 

fopra la Tragedia* 

S E col noftro felice al prifeo eguale 

Ch’i Sofocli, gli Euripidi fonanti » 

Odi, e rimiri, e le querele, e i pianti 
Ferir i petti di pungente ftralc ; 

Ecco il L r v i e n a , che in gran fama Cale , * 

Teffer* in carte sì funebri canti , 

Che *n trilli cangia altrui lieti fembianti 
E affretta al Sole il corfo alto, e fatale. 

Di Tielle , e d’Atreo le cene, e Tonte, 

Onde Febo i dellrier rivolfe addietro, 

Cedano a quelli lagrimofi accenti . 

Quei, che l’odono, al duol fiffe han le menti. 
Che s impetran , qual Niobc , al flebil metro, 
Poi tornan nel primier fiato la fronte • 

DEL V 
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DELL'ILLUSTRE SlG. T RA 2^C ESCO 
Bo^<* Cavaliere • 

• i • wi 

* ( ’ * # ; , 

Q Ual* a pclfimo , infame , empio , ed ingrato 
Tiranno, al Ciel in odio, al Mondo a fdegno, 

Tena, e ftrazio convenga , e qual fia degno 
Premio al fuo gran furor, al rio peccato* 

Quanto in verfo il fìgliuot caro, e pregiato, 

E forte il zelo Ììa , l’arte , c l’ingegno 
. Di gencrofa madre , aliar che indegno 
Soffre per l’ira altrui maligno Fato : 

Come innocente , cui gran fafeio piega 

Di fventure infelici , il gran Monarca 
Tolga fuor d’afpra guerra , acerba , e dura j 
Cigno nuovo gentil , eh’ a gloria varca 

, Inufitata , in tali accenti fpiega , • ; 

Che l’Arno altier di Sofocli non cura. 

. . . r * . . * » ; I 

DEL MEDESIMO. 

I 

M ille a’ tragici verfi onori e pregi , 

E palme acquila il fuo purgato inchioftro , 

Cui cede palma Orientai ,■ cd oftro , 

Che regio manto alteramente fregi « 

Faccia la Grecia ornai li fuoi più egregi 

Scrittor de’ trilli eventi, e il fecol noftro 
Intenta ammiri , ond’ ora altrui vien moftro , 

Come alfinfta, chi Dio ben cole , ofpregi. 

Non d’ Edipo, Atamante , Atreo , Creonte 

L’immonde cene, e fluori, e parricidi, 

Cerchi altri di veder nel IuoCrbsfon te : 

Tu, aliai più efpcrto m altro , a virtù guidi 
L’alme , ed accendi fra le pietofe onte 
D'altri fdegni * d’altre ire , altri omicidi . 

P£U’ 
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DELVE'CCELL. S1G. CESARE 
’ SI M OTTETTI . ' ' 

T U, che al gran pcfo , a l’onorate fome 
Sorgi al Ciel nova Palma , e Lete fchivi * 
Mentre fai di Cxbsfontb i pregi vivi 
D’empio Tiranno , e rio , le forze dome : 
Prendi de’ tuoi fudori il frutto, come 

Nobil curfor , che a nobil feono arrivi , 
Che gli antichi di grido, e fama privi, 
Chiaro acquiftando, e gloriofo nome*- 
Or chi fia , che non ami, e non ammiri 
Quelle Tragiche tue vivaci carte , 

Che fpavento, e pietà deftan ne’ cori? 
Tu* in un ieguendo , e di Natura, c d'Arte 
Gli alti precetti, fai, che a' primi onori 
Alma vaga di gloria indarno afpiri* 

t>EL SIG. CLAUDIO TICCIOLO 
Accademico Innovato. 

> 

A ttero fpirto in giovanotta etate, 

A i cui bei lumi di virtute ardenti 
Sono i fuperbi onori e fparf» , e fpenti 
De le piu chiare carte, e piu pregiate* 
Qual’ anime di fangue avide nate 3 

Non plachi a i dolci inulìtati accenti? 

E qual fera Megera c , che non fenti 
Se fteffa intenerir d’ alta piotate ? 
Qualunque nel principio ode, e rimira 
Li tuoi Tragici verfi , e le parole , 

Sparge d’un ampio fiume il vifo , il feno . 
Ma poi nel fine una dolce aura fpira 

Fra le nubi del pianto , e torna il Sole , 
Quali dopo la pioggia un bel fcrcno. 

A R- 
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ARGOMENTO UNIVERSALE.' 

Cerca un Tiranno uccidere il Figliaftro, 
ma da lui refta uccifo* 

Argomento Particolare.* 

P olì fonte , occupato ch'ebbe il Hfgno 
Ve l'antica Mejfene , il Es Crcsfonte 
Vi Merope marito uccide > e infieme 
Vuo pargoletti in fafee , fuor che un fole t 
Ch’il nome iftejfo del fuo padre avea , 
Mandato da la madre di nafeofo 
A nutrir ne l' Etolia ad un’ amico. 
S’ingegna ? oli font e , dopo ch'ebbe 
Vi queflo intefo , con gran fludio , & arte , 
Vi levarlo dal mondo , e fi propone 
Alteri premj a t'uccifor • Ma- in tanto 
EJfendo e i pervenuto a quella ftade , 

Che fpinger fuol fra l' altre à’ fatti illufiri 
Ogni animo gentil , cerca di fare 
yendetta del fuo padrei < de’ fratelli , 

E d' altre ingiurie , e danni ricevuti 
Val Tiranno fpietato »• Così viene 
A lui , ed i propojìi premj chiede , 

Vicendo , avere il fuo figliaflro uccifo. 
Comanda Volifonte > eh’ ci non parta 
Va una Sala fin tanto che non prenda 
Ve l ver ccrtc^X* • In quefio meo^p il vecchio , 
Ch’ ambafeiate recar folca tra l l figlio , 

E la madre » piangendo afflitto viene 
Va Merope , e le dice , come apprejfo 
Quell’ amico in Oleno non avea 
Il figliuolo trovato . Effa credendo 

Colui i 
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Colui , che ne la Sala già dormi a 
Averlo morto , ««4 bipenne , 

Per amatorio fe n’ andò i ma il vecchia 
Rjconofciuto quel , ram ritenne 
P-* così crudel fcempio aliar, la madre : 
Ma già parendo a Merope , eh’ innanzi 
Se l' offerì ff e il tempo a la vendetta 
Cantra *1 nemico , finge aver cangiata 
Tenfiero , & efier pronta a foddisfarlt , 

A tutta pojfa ejfendogli conforte * 
di ciò f opra mifura lieto, 

Apprefia un facrifi^io , ove Cresfonte , 

£a vittima mofirando uccider , priva 
Vi vita Polifonie , e cojì il Pregno 
Ricovera del Padre, e in pace il gode\ 
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PERSONE 

T> E L L U 

tragedia. 

MERO? £, Regina « 

ERSILIA, Matrona. 
APOLLODORO, Vecchio « 
TARPEJ A, Profeterà. . 

PAGG£ della Regina. 

PO LI F ONTE, Tiranno. 
CRESFONTE, Figliuolo della Regina ì 
NUNZIO. 5 

CORO di vecchie Matrone diMeflcnc. 
la Sttna c in Me/fene» 
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ATTO PRIMO. 

Meropb. Ersilia. 

MER./'Nt/.aif/. rimiro a gli Anni andati t mentre 
In verde , e frefca età lieta gioiva 
De L'alta mia Mejfene , antico foggio , 

In cut con gran dolore ora mi trovo 
Sen^a V ufata mia primiera altera , 

7(pn si , la fa , che fare , odio me flejfai 
£r* Che può rimedio dar l' onda del pianto , 

Da l’ afpro vento de’fofpir commofia , 
fervida fuor del core , a' gran travagli , 

Cfef , togliendo il ben ’ , fortuna t 

0 Merope Regina, a me più cara 
Di quefie luci mie , «fi quefia vita , 

£ ch’altro è il rimembrar paffati beni , 

S* non giugner mar tir j al voftro core ? 

Ut*. Dovrò dunque tenere , trfilia , ii /eco » 

Che m’arde, e mi confuma infino a l’offa , 
Hjnchinfo si > che pur lampo non efca ì 
Sebben del tempo , eh’ è fuggito y alcuno 
Configlio non fi dà , pur giova M* 

Quella memoria , <£■ *n fedel Joccorfo t * 

t/n dolce ragionar le piaghe acqueta , 
ih’ ad una ad una con le proprie mani 
Voglio che tocchi , f feorga con le luci 
Tregue di pianto , fe di me ti curi , 

Come conobbi infin da teneri anni. ' 

Ir* Certo mi dolfi , e mi dorrò mai fempre 
Del vofiro mal più che d’ ogni altro mah : 

Vero feguite pure oltre a narrarmi , 

Quanto propofie avete • che nel petto 

Sarà 
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* 6 CRESPONTE 

Sarà da me fotta filettalo chiufo . 

Msr. Odimi adunque, ch'io d* alto incomincio 
Ter alleggiare il dttol , che si m' aggrava • 
jtrfe gran tempo del mio amor Cresfonte , 
Efempio di bontà , che fu fignore 
Cid , come fai , di quefia gran cittadt , 

E mentre eh' arfh , al fin gli cadde in mente 
Vi prendermi in ifpófa , confentendo 
Cip feto , Ej degli Àrcadi , mio padre , 

A cui mi chiefe , e al fuo penfiero tofto 
Seguì /’ effetto , e l l gii bramato fine t 
2tyn avendo riguardo prima a' farri 
altari , che tremavo • Onde vedute 
Ve' candidi Agnelletti furo l' Efii 
Tutte corrotte , oimè mefehina , e quivi 
Ve' miei gravi martir la lunga guerra ' 
Traffe principio , perch' ei lieto ergendo 
Trofei , C o loffi , Anfiteatri , tir Archi , 
forfè per onorar le , venne 

Quefia città , fra pochi dì , tra l' altre 
tanto bella , come forte • Dopo 
t Crebbe tal rabbia d' atra invidia dentro 


Vel cor di Tolifonte , che , per far fi 
Signor , mojfc afpra guerra, e al fin la f refe, 
Et efpugnata , oimè , fella vermiglia 
Vel fangue fparfo d‘ innocenti fquadre • 

O nova crudeltà , crudeltà eftrema 1 
Tè duo miei figliolin del capo fetmi 
Sugli occhi al padre , ahi , reo fpettacol duro ! 
E dietro a i figli il genitor amife • 

Tenfq a qual termin*fia quefia mia vita > 
Aitata più , che morte « e qual piuttofio 
Cangiata avrei con altra vita , prima 
Che ne' fecondi nodi maritali 
Mi fuffi avolta con qutfi' empio mtfiro , 

Efprefio 
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ATTO PRIMO. i 7 

'JLfprtJfo mio nemico : oimè , /è troppo 
Tenuta, non mi avejfe la pietade , 

Ch'ho nel manco mio lato , del figliuolo 
Cresfonte , il qual , ha già gran tempo , a Glene 
Mandai fegretamente , con fperanga. 

Certa , che quivi da' fuoi fieri artigli 
Salvo refiafje i ma, lajfia , m' accorgo , 

Che cantra fato umana cura è indarno , 
Tofcia che quefti il pargoletto figlio 
Ha già. fcoperto , non sò come , e doni „ 

£ dignità ha propofio a chi l' uccide . 

O più crudel che Drago ! Tolifonte , 

Com' effe r può giammai » che tanto fangue 
Sparfo, non abbia la tua ardente fete 
Mncora efiinta , che fpegner la vagli 
In quefla guifa t Oimì , Cresfonte , o figlio > 
forfè non fai , forfè non vedi quanti 
Spietati lacci , e reti a te fon tefi > 

Lafia , che s' altro , che l' ingorda fame 
Ch'oggi i petti mortali hanno dell'oro , 

7^on foffe , fen^a l'ira , e l l poter , troppi 
Con la tua madre ti ritrovi in trifio 
Stato. 0 tempi , o giorni , come fieté 
Da quel dianoci diverfi\ o notti care , 

In cui vegghiando ogni ripofo avea t 
P'oi fofie tefiimon di mille gioje 
Ture , amorofe , onefie , 

Mhi cruda rimembranza ! 

Or sì mi fiele acerbe 
eh' a mie pene mortali 
lipn poffo altro rifioro 
Trovar , fe non nel pianto 
Comun rifugio a sfortunata donna • 

O figlio r adeffo accogli 

Vi quegli affetti in vece, affetti duri , 
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Tieni d’ angofcit , accogli i miei fofpirf , 

Che , febbtn lungi , il cor fempre t'invia: 
Che dico ? ove fon giunta? che non puote 
*fmor , fé il tutto vince, e il tutto regge ? 

Er. J-fo conafe iuta la cagion de' voflri 

j! cerbi , alti dolorii e appena al pianto 
Toffo por freno , tanta è la pietade , 

Che mi trafigge T alma » 

Ma meglio è che tempriate 

Cli empj martir , che fol vi fon di danno , 

lafciando anco da parte il comun grido , 

Ch’ è del figliuol palefe , perchè fuole 
Avvenir fpeffo quello , eh’ è dal nojiro 
Tenfiero affai lontano : 

Vedete , che V amor , che cieco , e infano 
Si dice , utile menti imprime coje 
Va lor diverfe , e sì da un piccai fonte 
Sorger fa il mare • Afa per fempre deve 
Tener fuo foggio la ragione, e flarfii 
Ter tutti i tempi da’ rei fenfi fciolta . 

Mer. Conofco bene anch’io, che quel che dici , 
Offervar fi dovria } ma la natura 
Vebil troppo mi fprona alle fue leggi • 

E’ agevol cofa il dar’ , Erfilia , ad altri 
la medicina , ma per fe pigliarla, 
Malagevol. Er. 7{on fon mai da imitare 
J medici non buoni, ma i migliori i 
E in tutto filar con gli occhi intenti al fine • 
Concedo, ch'il dolor vofiìro fia grave , 

E qual , forfè per voi , pii* grave fento ; 

Afa pur s’ ha da patir , perchè leggiera 
la gloria non fard , eh' indi ne forge • 

MER. Empia , felvaggìa , et inumana certo 
Sarebbe quella madre , ch’il figliuolo 
Come berfaglie alle faretre , a gli archi 
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Vtdeffc ; fetida far degli occhi fiumi t 
A hi fero mio defitti , nemiche fi tilt t 
Quanto a gran torto , oimè, mi fitti awtrfe I 
0 mifero Crtsfontt, o figlimi taro , 

Quando fia più , eh’ io ti rivegga , et oda ? 

Er. Lo fiar fempre lontano da ' perigli 
fu cofa buona t e come buona , bene 
Sperate , eh’ in tal guifa ogni cordoglio 
t>al petto vofiro , come nebbia al vento 
Vedrete anco fpartr } chi fa che quefia 
Un occafion non fia dal fommo Giove 
Ter meglio a lui mandata ) a che devemo 
Giudizio far delle venture cofe f 
£ ben certo‘1 morir , ma incerta è 1’ ora » 
Totrebbe viver più ,' eh' altri non credi J 
Sicché « Signora mia, non fofpirate , 

Ch’il mal , ch'or vi penfate , 

Ejfer potrebbe vano , perchè * D ti 
A' buoni il premio dan , la pena a * rei » 

Mer. E' vero il tuo parlar} ma fi difiingue , 
Che due le fpegie fon de’ beni ; 1’ una 
Che premio coti chiami , et è l’ eterno 
Splendor , che con oprar ben , sì pefiede 
2{e’ Campi Elifi ; è l’ altra ciò , che porge 
La fortuna , la qual fi cangia , e volge 
Come a Iti pare : e quefii beni fono 
Con tempo guafii , e dall’ ett corrofi } 

E mentre frefehi fon , fon da’ malvagli 
Tiù che da* buoni avuti } e btn’ i ve roj, 

Che quelli alfin ne portano la pena ; 

Ma non refia per ciò , eh' i fenfi frali 
2 ipn ne porgan cagion di menar vita 
J Amara } et or quanto martiri , quanto 
Cruccio all’ afflitto petto mi s' aggiunga, 
Immaginar te ‘l puoi, da che fi tarda 
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•AU* Venuta, in cofa tì importante J 
^ipollodor , cÀf lujìri ornai , 

Come »o» *’ è celato , *r<t Cresfonte 
E >»f recar foleva l' ambafeìate , 

Senga eh' i' [appi pur , fe l’ha trovata 
Tifila Città di Oleno , f /e £// tiexto 
Cowf /’ iniquo Re cerca di torgll 
Za vita , ond’ io bramava che fuggire 3 
Ter fua fallite, in altre parti lungi . 

Che debbo , ahi, dunque dire ? o mio penfìero j 
Quant’ afpro tofeo , e fele , al t rifio core 
Arrechi ! s quanto duole , o quante funge 
+A' miferi parenti l ' aver figli 
Lungi dagli occhi lor , fra tanti lupi, 

Ch’ or lupi s’ hanno adir gli uomini a gli altri { 
T(on uomini ! ficchi s’ apro la firada 
•Alle tanto gravofe , afpre querele. 

Credi, eh’ a ciò giu fi a cagion mi menai 
£r* Coti la ruota va fempre girando 

Velia fortuna , e fa quelli eh' al baffo 
Si trevan, pervenire ad alto grado s 
E d' alto a baffo ancor, com’ ella vuole » 
Onde, Signora , s' a' p affati tempi 
Za mente volgerete , 

Vubbio non v ' i , che là , vedendo tanti 
Ridotti al fin d’ ogni miferia , e tanti j 
Che col patir dopo la morte ancora, 

E a mal grado degli anni han vita , e nome j 
Temprerete il dolor, perch' è conforto 
L’aver compagni nelle cofe avverfe • 

E per dirvi di me : non vi ricorda > 

Come de' miei carijfimi parenti 
Orba rimafi t et oggi appunto ha un lufiro 
Ch'io già con forte cor fofferfi , e fojfro. 
Tirchi co ( l lacrimar % co ‘i viver mefiti 
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Vedova non poter quel eh' è pajfatò 
' addietro far tornare , e dargli vita ? 

" ™fir° figlio è vivo , miei fori morii , 

■ Tutto che fia fe folto il padre > eh ' era • 

^V 4 " 0 rfW, e f figliuolini in fafei i 
Trulla dt meno importa , e molto giova 

. *’ ‘*' t ' er *» £*»» figliuol vivo , {ebbene 
Con gran fatica , r f u dor fi tiene . 
Quindi le prede a’ cacciator più gratt i 
le rorrci a mercatori , e li cittudi 
jì' capitani fon , quanto y? fnrt ' 

. Tanno nel loro acquifio j cori lieta 

#7 frox/trf« più di giorno in giorno $ ■ 

Mentre patendo voi q uefii sì amari 
frutti t che manda il ^ , dolci li renda 
Il tempo padre , e domator del tutto. 

• ER * 0r fia , facciano i Dei , 

Ch' hanno cura y e poter dell' uni ver fo , 

È tal virtute mi concedan , quanto 
in qutfie pene fi può dar maggiore , 

Che gran bijogno n' ho , poiché m' attrìfix 
Un duro fogno , apprejfo che m' apparve 
.trinanti l alba y e fu } che mi pareva 
tffer in una valle ombrofa , e fptffa 
Ui querele, mirti , t di cipreffi , donde 
■ Un mojtro orrendo mi s' ofierfe carco 
t>i piume , fatto cui fiavan tant ’ occhi , . 

£ lingue , e bocche , e orecchie . 

Maraviglia da dir I con fleti I fuono 
Un antro mi feoptrfe > ahimè, f°ggittnfa 
, Uopo y eh era un Leon quivi rinehiufo , 

Qual morto avea lo mio diletto figlio , 

. Solo per contentar fe fteffo y e un Dragò g 
CA* poco era lontan dall' ampio fp eco t 
l dopo detto , parve eh' alle fttllt 
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Volaffc , e nella terra fi chiudejfe . 

Ondi' io veduto un dardo , in man lo prefi 
Ter far -vendetta , e fer morir a un tratto . 
Cesi m' apprejfo , e <» C/e/ difcefe 

Ter gli occhi miei nel c or raggio sì ardente > 
Ch’ a terra mi mandò tutta gelata : 

Correr tuoni fent’ io , tempefit ; e feorgo , 
Alquanto in me venuta, una gran ftellx 
don coda torta, e con l'ardente crine. 

Che dileguojfi , e ancora infieme il fonno , 
Al fuon di certe trombe della Corte , 

Che m'ha lafciata , ahimè, tutta tremante • 

Ek. Mai non fi de' frefiar credenza a' fogni t 
Toichè da' Dei non fon mandati i e fot 
Se a quel , che vi dd noja , 

Tenfate il dì j come di notte gioja 
Vi potete fognar , cara I{egina f 
fu&g** f H gg a lontan V alta mina 
falfa , ch'il cor "v' ingombra , 

E fciolta , al Kj del Cielo , 

La mente s'erga Con ardente %elo , 

Che troverete face . 

Mer. Or ciò , che dici tu, molto mi fiacei 
Terchè penfato ave a di gire anch' io 
Al bel Tempio del Sol prima , eh' il giorno 
Quinci ffarifie , e quelli doni offrirgli , 

Che per cofiume tien la gente , quando 
Afflitta , per le luci , e fer la lingua 
Vifacerbar non può la doglia , tanto 
Ch' erga la fronte rntfla al Ciel fereno , 

Ma quegli , che" di là dri^\a i l cammino 
In quefta parte, Erfilia , non raflembra 
Il vecchio Apollodoro ? Eh. An%i egli è deflo » 

Mer. Gii ne fon certa • 0 meffaggiero , a tempo 
Vieni | che di faper grata riffofla 

M' arde » 
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M' arde » et abbruccia il cor quanto più puote. 
Ma inme\^o al ghiaccio. Oh voglia D io, che que- 
sta fortunato Jegno , e augurio buono. ( [io 
Er. Cosi fpero farà. Mer. Ora tendiamo 
V orecchie per faper ciò eh' ci favelli ; 

Apollodoro , Merope , Ersilia . 

Ap. Regina , a voi gli Dei contento , e pace 
In fempi terno aggiungan , s' io col dire y 
Forfè , la leverò dal vojiro petto 
In qualche parte . Mer. 2^o» potrai levare 
■Quel che già tanto in lui unqua non giacque ( 
Tyjr mai è per giacer mentre eh’ io viva : 
Ma , che principio è quefto , ahimè , sì duro ? 
E' falvo il mio figliuol ? che nove apporti f 
Ap. T^ove , eh' offenderanno i fenfi voftri 
Con mio gravi dolore. 

Mer. Tu m'hai trafitto il core ; 

« Ahi , sfortunata me , fà , che tu l y apra. 
Ap. Tur troppo il mal da fe fafft palefe , 

£’ fe ben tarda , par affai per tempo i 
Salvo » o non falvo dir non vuò che fia 
Il figliuol voftro , perch’ il tutto è incerto . 
Mer. E forfè egli in prigion dannato a morte ) 
Ap. Qftffte novelle a voi già non apporto . 
Mer. Tarlami chiaro più , fà eh’ io t’ intenda • 
Ap. Intenderete cofa, a cui mai fempre 
Stata forda vorrtfic efier , Regina , 

< Ciò che per non aver udito , e dirlo » 

Vorrei nelle falfe onde effer fommerfo 
Mentre varcava- il mar per gire a Oleno • 
Er. Ahi , come a un tratto mi s’agghiaccia il fan- 
Entro alle vene , oh Dio, porgici aita . ( gue 
Ap. Quefla è la lettra , e quefto è /’ oro , eh' io 
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A dietro -vi ri p orto i e finalmente y 
Ter dirvi il molto in una fol farcia , 

In Oleno trovato non ho il figlio . 

Mer. Oimè mtfchina l e qual fi a la cagione ? 
■Ap. Ch’ ivi non tra , e quefio è più che certo l 
Mer. Madov’è? Ap. Io non lo so, ne *1 fa l’amico - 
Mer. Come faper no H può chi n’ebbe cura? 
Ap. Sa quefio fol , che già più giorni manca • 
Mer. Manca di -vita j o pur dalla Cittade ? 
Ap. Valla Città manca bensì , ma poi 
Altro dirvi di lui non vi faprei . 

Mer. 0 per me fempre acerbo giorno , e ofeuro 
Tiù che la notte ifiejfa : ahi duro giorno ! 

Vi nera pietra tu da me tra gli altri 
Sarai fegnato eternamente , come 
V’ afpra ferita ancora ho l’ alma imprejfa • 
Ma tu , fé maggior cura nel cercarlo 
Avefii f ofi o j forfè i' non farei) 

Com’ora fon ferina configlio , e fennec 
Ajuto alcuno , oimè , doltnte a morte • 

Ap. Se gli occhi d’ Argo , overo di Lincèo 
Aveffi avuto , infieme con la fiamma 
Tietifa y che nel cor v’ arde y per certo 
Tenete y che cercar con maggior cura 
Vi quello ho fatto , non avrei potuto } 

£ la mia interna fe , che ad ambo porto , 
Congiunta con l’ amor già ve lo feopra } 

Se ciò non vale , i Vei > che l l tutto fanno 
In tefiimonio adduco , e Oleno ifiejfo • 

Mer. Ora ti credo , ahi , che dal duol mi ferita 
Strugger il core a parte a parte , come 
Gelida neve fotta al caldo Sole. 

Er. Ah dura forte } o povera Signorai 
Mer. 0 mille volte Merope infelice y 
Al mondo fola di feiagure fptcchio , 

Che 
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fcfef puoi fin farei e che farai , Crtsfontt , 
Se vivo ti ritrovi in altre farti 
Serica l’ af foggio di colei , che t* ama 
"Più che fe fltjja , e quanto amar fi fuetti 
O Cieli a me nemici , o Stelle avverfe : 

Ch ’ altro mi refia , fe non quefia vita , 

Ch' in breve è fer cader , fafeer di pianto ì 
Zaffa, eh’ incerta fon t' ti fi» fta in vita . 
ftp, Ve h fontte in oblio quefii fenfieri , 

E ben fperate , che ff trauma tale 
Si dee ftmfre tener in dubbio cafo, 

Mer. Quefia fptjfo ingannar l' amante fiutici 
Ap. Za fifeme è un dolce cibo a un core opprtffol 
Mer. Come fofi ’ io fiferar , fe dì lui lettre 
Ttyn ho fin qui del fuo fartir avute ? 

Ap. Potrebbon, com avviene , effer fmarrite • 
Mer. Smarrita fon ben ’ io , e a tal ridotta , 

Che invidia mi conviene avere a’ morti , 

Se morti dir fi fanno , il che non fento , 
Quelli , che ben morendo , il dolce fine 
Velie feiagure lor vedono . Er. *4hi quanta 
Mi freme il vofiro mal , gli alti lamenti , 
Che dalla bocca ardenti aprir vi veggo i 
Onde a temprarli fia , Regina , meglio 
Con quefia fol ragion , ch’or vi ricordo , 
Che dell’ incerto far certo non lice , 

Perché non può feguir cofa non degna 
Mlfin di biafmo , e danno j al che , t* io farlo 
Ziberamtnte un foco y 
Z ’ amor , eh’ i fionda loco , 

Mi feufi affo di voi , perché nel petto 
7{on chiudo fe non quel, ch'ho nella lingua* 
MER* Così dee far chi di cor ama y e tale 
T’ho reputata ftmfre, Erfilia mia, 

Mtn jU rpe fieffa fegrttaria fiia* 

Ir. 
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Er. Le grafie , che vi deggio, il Ciel vi rendi 
Ver me , poiché fon tante , che non fola 
Vfprimer con la lingua non le pojfo , 

Afa nè anco col penfier capirle appieno. 

Mek. Lafcia da parte tai parole , e fappi , 

Che fe di cofe trifie i” parlo , e penfo , 

Come tu vedi , il fò perchè mai fempre 
Il mal s'ha da temere efendo malti 
T^on che già. certa fia della fua morte , 

Afa ne fio con timor , mefchina madre , 
"Perchè la gioventù , fen^a alcun freno , 
Abbracciar fpeffo J'uol quel che l' è peggio ; 
£ quefio avvien , sì per furor di fangue , 
Come anco dall' aver poco provate ■ 

Je cofe di quaggiù , che molte volte 
Con l'apparenza lor le danno morte. 

Pur troppo è perigliofa quefìa etade : 

L’ efperimento , che n’ è maftro , il mofìra } 
Ove or fe pone il piè , tieni per fermo , 

Che non è foco aver qualche riguardo t 
Col fuperar fe fiefo , e por mifura 
Alle bramofe voglie, e penfar anco, 

Che fotta molle erbetta giaccia l’angue. 

Ma chi m' accerta ciò di lui , vivendo , 

2 'iel primo fior' e fendo , c‘n gente frana , 
Ibernica , et inumana ? 

Ahimè, ahimè, che dal cordoglio l'offa 
Hoder mi fento , e le midolle infieme ! 
ivi cruccio , martire , ivi difagio 
Deve patire il miferello , ahi laffa ; 

£ quel eh' il cor mi pafla , 

£’ un certo rio timore. 

Che nel mio petto fiaffi a tutte l' tre , 

Ch' in dura febbre cada , 

0 che qualch’ altro male. 

Lo 
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Lo fopraggiunga fiero , afpro , morule j 
Il che fe coti fofie , 

Mentifca la mia lingua , 

* Che piu potrebbe far privo d'alta? 

Quefia povera madre la fua vita 

Votri bene menar fempre infelice t 

\ Poi qual rimedio fora t o quanto è meglio 

Un inimico aver lunge , eh' avere 

Un amico : di quel fempre fi penfa 

Il bene } ma il contrario fol di queflo , 

Che si trifii ne rende i ceri nofiri , 

Qual la trifii%ia ifteffa • 

F.r. Cosi comporta il Cielo : e chi è , che pajfi 
Da quefta vita fral fieno; * travaglio Ì 
Meh. Alcun certo non è } orsù n' andiamo 

A porger prieghi a quel gran Dio , eh' il tatto 
I{egge , e governa , eh' il mifero figlio 
Lieto ne viva , fienosa alcun periglio , 

Et ogni rio timor da voftra mente 
Eftingua , e fcacci , e alfìn renda noi degni 
Di poterlo fervir con puro core • 

Ap. Egli vi guidi i t in tutte V opre voflre 
Vifix Duce, e Rettor per fua clemenza* 

Coro. 

7{afcon tra fiori , e, fronde , 

Di varie piume i vaghi augelli o matti 
1 muti pefei nelle limpid' onde • 

Con argentate fquamme fon creati S 
Ss di peli guarnite entro alle felve 
Scher^an l' erranti belve 
Sciolte A' ogni afpra cura , 

A cui l' alma ì(atura * 

Mofiroffi fempre amante , 

E die' per vefte fin feerie alle piante . 

Solo 
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Solo produffe al mondo 

Qnefi' uomo nudo > e più eh' il vetro frale ? 
In penfier' afpri , e doglie alte fecondo 
“Più di qualunque , ahi lajfo , altro animali J 
"He sì tofio è fofpinto a quefia luce , 

Ch' un mar di pianto adduce 
Dall' intimo del core 
Ter gli occhi mefii fuore j 
E con fìngulti ardenti 
Il del ferifee , e turbagli Elementi * 
Trefago è V infelice 

Ben , come ne' venturi fuot brev ' anni t 
In quejla cieca valle a lui non lice 
Altro guftar , che pene acerbe , e affanni * 
Ahi miferia infinita ! eccone nafee } 

Ch' avvinto vien con fafee t 
Ter debole\\a efirema ; 

E benché il mal lo prema t 
Mifer , noi fa feoprire , 

Che col fenno gli manca il poter direi 
E s' in etade crefce , 

Ove il bene dal mal ritto difeernd , 
la vita gli è più acerba , e più 1‘ increfce i 
Terchè non è quaggiù cofa , eh' eterna , 

E ftabil fia i ma il tutto in un momento 
SÌ volge , come al vento 
la polve } e or lite , or guerra , 

Or fame sì /’ atterra , 
giova il lamentarfi , 

Quando i Pianeti fon di pietà fcarfil 
Ond' i gran I{egi ftejfi , 

Che le pregiate gemme , e gli ofiri eletti 
Calcano , fon da gravi cure oppreffi ì 
fotto a que' fuperbi aurati tetti t 
JMifcri infiemt f già mai frtndtr fonne „• 

Un 
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Un dolce cibo , un forino 
hi , la Regina noflra 
Ben chiaro lo iimoflra , 

Che y me fi a fer lo figlio , 

Teme di rio defiin fiero periglio » 
Alto Signor del Cielo , 

Che ratto in un baleno 
Tuoi far pioggia , e ferem , ' 

Ter tua bontà infinita , 

A quefia donna da tranquilla vita > 
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Me Kopi) Coro, Ersilia, 
Paggi* 

Msr./'"\ Vunqut il piè mi porta , altro non mirti 
Altro non odo fot , che cofe trifle , 

Ch' appunto par , che le miferie tutte 
A me s' accofiin , come pefo al baffo» 

Donne cortefi , qual' empio dolore 
Coti v' affale , ond' ho fentito accendi 
Che da pletate i venti 
! Votrebbono fermare , 

£ tor l' orgoglio al mate 

Quand' et più freme ? deh vi piaccia dirmi 

Di cibi' alta cagioni forfè potrebbe 

rimedio , eh' in me non può , giovarvi* 
Co. Quando non puote in voi , grava noi fleffe , 
2(è men ci può giovar , poiché deriva 
V a fpr a pena crudeli ch'or si n’ accorai 
Da voi , noflra Signora • 

Mer. Bafta eh' io fola nel mio mal languifca , 
Senga che ftando voi così dolenti 
Troccaciate nov' efea a' miei martiri • 

Co. Quando H capo fi duol languon le membri 
' Ter propria lor natura , e chi ama deve { | 
Cangiar fi nell’ amato oggetto , e l l bene , 

£*l male foflener , che l'alma affligge t 
Ma ft v’ aggrada il lieto viver noftro , 

Lieta vivete voi , cht gid fapete y 
Che ben condizione è di qualunque 
Hafta , l’ aver la vita a' fieri colpi 
Di rea fortuna efpefla , e quefii fono 

Va 
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Da tollerar con animo cofiante , 
“Primieramente quando * da noi lunge 
La colpa , che aggravar fuol noctnte alma . 

M£R. Se , quando Ito Bj della natura , 
Occhio del mondo , e del tempo mifura , 

S' afe onde a noi nel mare , 

J^fia la terra tenebrofa in tanto , 

' ( ' egli di uovo appare 

Bt V* è ragion , che le mie luci in tetro , 

E duro pianto involte , afflitta , e la fa 
Tenga, por fin ch'il caro mio Cresfonte , 
Luce degli oschi miei , ch’or mi fi cela, 

Si feopra in qualche parte, ove ficuro 
Va Tolifonte fi a , rabbiofa tigre. 

Che del fuo puro, et innocente fangue , 

Coft nefanda , tinto far il fuolo 
Brama. Ahi, chi vide fotto umana forma 
Già mai moflro sì crudo , e sì fpietato ? 

0 duro , empio defiin , pur vuoi, eh' i* veda 
Far feempio di me fieffa acerbo, e crudo ! 

E amai mio grado ancor mi tengo in vita ? 
Ah non fia ver , non lo confenta il Cielo . 
Gli Scettri, e le Corone apportan dunque 
A lor medefmi alfin perpetuo danno ? 

Ahi laffa , che quei beni , e quegli onori , 
Ch’il Mondo così appresa, altro non fono, 
Che buie, o fumi , od ombre a fp re , e nojofe t 
E quel che meno ftima ì fommo bene, 

Come fovtnte dal facrato fpeco 
Chiaro l’ aperfe il gran Signor di Velo • 
Quanto meglio per me s’ in umil loco 
Hata , e viffuta foffi infri le felvt 
Abitate da HJ n f t t e i* L 3 a fiori , 

Va vaghi augelli , che perpetua pace 
Sembra , eh' apporti» con foavi guife , 

Col 
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Col dolce mormorio delle fontane) 

E*l glauco affetto dell' aperto Cielo » 
il che ben fi può diri cedano i marmi) 

E V ampie loggie , et i palagi > e i fori 
Ad un piccol tugurio . Qui che regna ? 

Se non difcordie , e morti , e tradimenti i 
Ld folo è un viver lieto , una quiete , 

X<* qual , «fc* , p in trovar non fpero « 

Co. SÌ. /<t trovafie pur vi piacerla ? 

Mer. JL chi non piace quel , che per fé è buono ì m 
Er. Z.’ f altrui pene , è cofa. 
Umana , anoj divina i e come tale 
Tenfo fìa vano l' ufar con voi prieghi , 

Che ci vogliate aprir ciò , che n è chiufo • 
Co. La via del bene a tutti è fempre aperta 3 
Ma perchè dopo il gran Motore , e dopo 
La Tatria , per la quale ognuno deve 
Efpor la vita a volontaria morte , 

Quando il tempo il ricerca , ejfer non fuola 
A‘ cari genitor alcun teforo 
Accetto più de’ figli j è ben ragione , 

Che, madre effondo voi di sì pregiato 
‘ "Prence , qual è Cresfonte , il non fapere 
Ciò ch'egli faccia , e dove fia , vi prema, 

' E maggiormente poi che dal Tadrigno , 
gemico fuo mortai ’ è perfeguito : 

Ma ontfio gii non fia , s' 0 lieta , 0 gravi 
T^ova intendefie , tolgano gli Vei 
Ogni finifiro evento , voi cadefie 
Vi penfiero in penfiero con la mente , 

T al eh' il ripofo , fienosa alcun profitto % 

Va voi, e da chi v'ama , fi fuggiffe • 

Ma perch’ è nota la virtute vofira , 

Ch' a' colpi di fortuna vien più grande , 
Quel che detto v’ abbi am fia per ricordo, 

E per 
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E per fegno d' amor , non per bi fogno , 

Che già n abbiate . Mer. Il buon configlio, o 
MI' uno e T altro ftfifo tfitr de' caro , ( donne , 
Terchè fpefio il difende più che l' armi , 

E perchè non può faper ciò , che dovria • 

/f<z quefio vofiro dir ambiguo fammi 
Qfiafi penfar , che vi fia nato in parte , 

Se no» in tutto quel eh' a me è nafeofo; 

Il che fe così fofie i' pur vi prego, 

Ancft fi congiuro per gli Dei del Cielo , 

Che non vi fpiaccia di fcoprirlo ancora 
A quefila fventurata ; ptrch’ importa 
A lei faperlo più eh' a ogn' altra al mondo. 

Co. St non bramano i ce*vi i chiari fonti , 
7{emen Tantalo Tacque , e i dolci pomi , 
Quanto bramiamo noi di compiacervi i 
Ma | noi potendo fare , 

Così n‘ afiigge , e duole , 

Ch’ umana lingua noi potria narrare , 

Tutto eh' all' impofifibil non fi tenga. 

Tur dovemo tentar femprt la forte , 

Quando per meglio fia , fen^fi aver tema -, 
Ch'il gran I{ettor del Citi ne farà duce . 
Evvi Tarpeja nel Tempio di Giove 
Ter facrifiy gita in fu T aurora j 
E perch' è Troftteffa , vi potrebbe 
Chiaro , e dìfiinto dir quel che cercate 
Jn damo qui da noi , che noi fappiamo ; 

E benché il fuon delle parole nofire 
V' ave fi e dato 'fpeme , or non la toglie » 
Toichè nacque da q ut fi a. , e con amore , 

A quefta fol j' attiene . A quefia infieme 
Totete voi mandar, perchè narravi 
Col faggio fuo parlar di tal penfiero . . 

Mer. Quefio mi piace. Duo di voi , miei faggi > 

C Va- 
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Vadano tojìo al tempio a ritrovarla } 

F. fe per avventura ai f acri fochi 
Intenta fofte , non fi turbi , intanto 

^ Che fornito non fa ciò che fa d ’ uopo s 
Verchè la 1{ eligion preceder deve 
A tutte T altre cofe j e coti alfine 
Detto le fa , che venga a ritrovarmi , 

Ver cofa di gran pefo immantinente . 

Pac. Con diligenza efeguiremo quanto 

Ci avete impofio * Mer. Con fommo defìre , 
Tra quefto meogo afpetterò cofiei • 

Ma che potrà mai dire 

Tanto di lieto , che prenda conforto 

Tifi ricondurre al già bramato porto 

Quefla mìa afflitta nave combattuta 

Da venti rabbiofi in meo^o all' onde 

Trocellofe del mar ? forfè eh' è in vita 

Sotto T impero altrui crudele f o in parti 

Remote sì , eh’ a fe medefmo ignoto 

Viva ? ahi , che quefti , e fimiT altri avvifi 

Troppo mi foran duri , e troppo amari . 

Qual fia dunque la nova ? io non la ve^go 

Con queflo ingiuflo Fj , nemico efpreffo 

Del mio ripofo , fattomi conforte 

Solo per trifta forte : 

In che t’ offefe mai , o Volifonte , 
Crudeliffimo frrpe dell’ Inferno , 

Quel faugue puro del mio amato , e caro 
Marito , e d' ambo i figli, che fpargefli 
Ingiuftiffimamente dopo averli 
Tolto f e rapito quel , che tuo non era? 

E in che t ' offefe ancor quefti , che il neme 
Del caro padre porta , a me rimafo 
Solo, nel qual ogni mia fpeme pofta 
Aveva dopo Dio ? in che t’ offefe , 

Se 

V 
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t .Se mai non ti conobbe , e mai ti vide P 
* Tu Io per fogni tanto . Or che farai 
Jgl’ inimici poi ? o Cielo * o Terra , 

Come tener potete qutfio fiero 
Sì lungamente in vita P s’ ì pur vero t 
Ch’ a molto andar non fi pofion godere 
Gl’ingiufli Regni . Coro « A pafio lento viene 
L‘ ira di Dio, febben par , eh’ ei fi feordi 
Gli altrui demerti : e fe con quefti attende 
A far più acuto il provocato ferro » 

'Qual morti , c pene eterne alfin duragli > 
Mer. Se fiudj , e fe proccuri dargli morte , 
Torchi mi fia figliuolo } A me s’ afpetta , 
ih’ al mondo l’ho prodotto y e non a lui t 
Vaiami , purché tu lo ferbi intatto 
2 'fon curo di patir tormenti t e morti } 

An^i mi faran dolci > ufeendo fuori 
Valle tue crude man con tal’ acquifto * 

£r. Benché fia giufta la cagion , Regina y 
Ch’ a lamentar vi fpinge i pur vorrei y 
Che cercafie ferbar la vita al figlio 
*■ 'Con altro me^o , arme , che con la morte • 
Orrendo y efiremo mal di tutti' i mali. 

E s’ é ben afpro il Re y non vi turbate $ 

Che 1’ afpre fpine ancor fpeffo le roft 
Troducon molli { e parimente dopo 
J’ofcure nubi un bel freno tornai 
E dopo il verno ancor la dolce fiate • 

Éy perch’ irrtvecabil’ ejfer debbe 
la fenten^j t regai ? £>uefio concedo 
Kell’ opre buone y e non nelle cattive. 

Che non é uomo il Re ? e fe ciò è vero , 
Opti* é piu proprio all ’ uom , quanto V 
E feorto poi T errar cangiar penfiero ? ( errare, 
Sicché firuggett ornai sì fredda tarma 

C 2 Val 
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Dal vofiro cor con •vive alte ragioniti 
eh’ ancor le rtgal voglie , quanto grandi 
Sono , cosi fon mobili fovente , 

£ fpefio a lor mede fate alfìn nemiche , 

^ìer, Ce/fa di ferfuadermi , o mia fedele t 
Che un falce amavo , e infruttuofo poffa 
fender frutti foavi , et amorofi « 

Chi fotto trifio capo menar fpera 
Vita felice , ì privo di ragione • 

E non mi dire , eh' uomo egli fi fia , 

Perch’ uom° egli non è, fenon di nome « 

Una guercia crefeiuta a man finiftra , 

Con quel curvo alla defìra pii* nort pende j 
Così cofiui , col mal crefciuto , e a qutfi» 
"Proclive efiendo , maraviglia fia ; 

S' ad onefii penfieri aprirà mai 
Le porte-, dando faggio di K e ginfio* 

Ma fia come fi voglia i’ fpero ancora > 

Ut’ buoni Dei, eh' in tutto egli non vadM ; 
Di fue fcellerità libero , e fciolto . 

Co. Di ciò ch'ha da venir predir s' afpetta 
^4 Tarpeja , (a qual, s’ io non m' inganno p 
Sarà qui tofio alla prefeno^a voflra • 

Mei\. Venga felice , e con felici nove , 

Che con dtfir ardente afpettfrolla , 

Benché non f peri averne } poiché fempre 
Il mal s' appiglia al mal , come gramigna* 
£R. Si fatolla fortuna de' fuoi colpi 

Sovente i che J tee o in e efperto , e faggio 
jtgricoltor far fuo.1 , che (on la falce 
Lf più gradite piante va tagliando , 

Mcciò errfeano meglio , e fien più liete 
yAl da fcr^o dell' altre' MER. Troppo fona/ 
Ornai profondi quefti colpi , e troppo 
yàmarè j e quando è incifa dalla pianta 
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ta radice non crefce , ma fen more ; 

Còsi fra ben potk' ore , 

■Qua fi terrefire pianta, e de' più cari, 

Ch' er ah li vita mia, le mit radici, 
Ejfehdo io priva , temo effe* (fi in t a . 

Co. Avendo i in figliuol vivo , non temete , 

! Perchè priva non fiete 
In tutto , come dite • 

Mér. Che giova quello avir , che non fi gbde 
Ter impotenza , nè goder fi J pera i 

Co. Diletta a' genitori il ben ch'ha il figlio 
Più che il lor proprio , ancorché tu fian privi 

Mer. £>uatid’ avvenijfc il mio quefio thè dite j 
E che certi he foffi , n' avrii pace i 
Ma H non faperlo , afiai mi pefa , e ditole t 
A quefio dnto di grave mi s' aggiugne , 

Che più noti mi ricordo il teherello , 

E caro fino fembiahte , il qual cangiato 
Ornai forfè dee avir » àvendo colte 
Quindici volte il tontadin le biade 
Col curvo ferro dagli ariti campii 
Ch' alle mie luci afflitte non s' è offerto * 

O dolce forma l perchè nort mi lece j 
Almeno col ptnfier comprender come 
Tu fitti poiché noi pojfo con que fi' occhi 
Ejtgiadofi , e infelici . lo rammentando 
Di te fempre ne vo la notte , e ( i giorno 3 
Ma te , non fo fé dir degg' io pietofo , 
Poiché m' appari in fogno in mille guift % 

E fiotto finte lari/e : Una , qual piagne 
Ter te la viti , inganni ? pur dirotti 
'Alfin pietofia , tfiendomi fioave 
Tritìo quel, che di te provenir puote * 


S 
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Tikpsja, Merope, Ersilia, 

Tar. L’aver vedute pr’ or quella colomba 
Su quella eccelfa Torre affi fa , to/ìo 
Ch’il corvo indi cadde finiflro a terra , -j 
Via più dinota il catifermarmi quanto 
Serbo nel cor , per dire alla fuegina > 

La qual appunto veggo , e qui meglio anco • 
Mer. Moffa da quel defio , che mover fuole 
Qualunque i cari figli ha da fe lungi , 

£ in luoghi incerti , eh’ i del loro fiato 
T^uova fentir , primieramente quando 
Digiuno n’ è rimafo dopo molto > 

, V' ho mandato a chiamar per quefii paggi t 
Sol perchè voi » a cui poter diè il Cielo 
la fapere il paffuto , et il preferite , 

E* il futuro ancor , fenz* rif petto 
Alcun dir mi deggiate ciò > cht faccia ». 

. 0 fia per far del mio figliuol la forte . 

Tar. Ella vivo lui ferba a miglior vita . 

Mer^ Quefia da’ buoni fi ritrova in Cielo . j 
Tar, Tarlo di quella , che fi trova in terra . 
Mer. Qual dunque mai farà , fe dir vi lece t 
Tar. Che fervo non fia più d’ alcun mortale • 
Mer. Servo non è chi a fe medefmo impera • 
Tar. Sarà Signor al fin di molti Ejgni • 

Mer. felice me fe il ver tanto s adempie • 

Tar* lo non ragiono indarno } avverta tofio • 
Mer. CU Dei fecondin sì dolci parole • 

Tar. Anzi direi di più > ut a ciò vi bafii • 

Mer. Deb fermatevi \ e il tutto mi narrate • 
Tar. , Toìchè così volete » ubbidir voglio . 

Il nofiro l{e convien gli fia foggetto : 

Egli farà Signor di quefia terra ; 

Ma 
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Ma il tutto fia in poter d’ un’ alta sitila , 
Che morte gli minaccia in un fol punto , 

La qual fe } ugge , come credo , poi 
Saragli fempre amica . \ 

Mer. Deh cangia , o Tadre onnipotente , e fanto , 
Vi fiere /ielle il minacciar funefio . 

Tar. Egli altro fenon ben non brama , e vuole . 
Mer. Che fia del difpietato Volìfonte f 
TaR. lo ve l'ho detto , et anco ve l l ridico» 

Vi voflro figlio fia in poter fua vita . 

MER* Gran cofa è quella eh’ odo , e appena partni , 
Ch' abbia del ver » non che creder fi pofia . 
Tar* Coti creder dovete , perché i Dei 
Variano meco ; nè foglio io mentire ; 

Che cofa è infame , e vile il dir menzogna: 
E in oltre non fapete , 

Ch* il grave malfa i uom talor ficuro f 
Volifonte , dov* è cosi Juperbo , 

Tant' umil ne verrà , eh* anco le fiere 
Saranno afirette a rallegrar fi , e amarlo . 
Mer. 0 miracolo grande oltre natura ! 

Mi fate divenir un duro faffo » 

E quando ciò n* avvenga , i’ creder voglio , 
Che fi po/fa nutrir fol d'acqua il foco » 

E d’aconito l'uomo » e pofia ancora 
Fuori produrre il mar biade mature • 

Tar. Ha certo d’ avvenir quel che favello, 

E lo vedrete con le proprie luci ; 

Ch’ ogni, cor duro alfin fi fpetra , e move . 
2{on è frattanto donna fotto il Sole , 

Che menar deggia vita più tranquilla 
Vi voi i ma a che tenete così carta 
La fronte di penfieri , e nubilofa f 
Me>. Ciò per attender voi fola procede : 

Ma tu , che dici Er filìa t Er. E tempo , dico „ 

C 4 Ch 
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Ch' il fofpirar , et il temer lafciate , 

■ Poiché sì buoni annuny avete intefo . 

Mfr. Turchi ferme non fan tardi adempiuti . 

Tar. Tfj>n dubitate no } ano^i per darvi 
Compiuta l’ allegrerà , io vi protefio , 
t} Ch‘ oggi prima, ch'il Sol nel mar s'attuffe, 

Vivo e lieto vedrete il voftro figlio 
In qutft' alma cittade • Or non vi bafia $ 

E nel palalo ancora . 

Mer. 2(el palazzo regale oggi , oggi dunque 
Son per veder Cresfonte i Tar. Così dico ;• 
La verità non vi nafeondo * Mer» Ahi lafia l 
Eterno Dio , f occorri alle mie forye 
"Deboli in quefto punto . Er. Ahi poverina « 
Oh , come tojìo è impallidita affatto ! 

Cime , m'avete morta. 

Er. Su quefto braccio fpirto riprendete • 

Tar. Fate buon core : eh' accidente è quefto ? 
Terchi v' annuncio il ben voi v’ attriftate ? 

Mer. Ter altri efier può ben , ma per me male . 

Tar. Sarete con folata > e quefto per la 

Venuta del figliuola che farà in breve • 

Mer. Ah., ch'or fon giunta mifera , e infelice * 
Quefto e quel giorno, oimè , quel giorno orrendo , 
Che d' ogni ben mi priva j ahi queft' è quello 
Tanto affettato forfè dal Tiranno , 

"Hfl qual venendo , figlio , 

Ahi , eh' il mio cor fi fchianta 
Solo a pcnfarlo , tu , dico , farai 
Da lui uccifo i come 
Ha fatto del tuo caro 
Tadre , e ancor de' fratelli. 

Ahimè , ahimè , non far , Tattor del tutto , 
Ch' io vegga quefto , nè che mai l' intenda ?• 
Ma piuttofto ti prego , e ti feongiuro , 

S' alle 
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S' alle calde p reghiere punto attendi , 

Che tu mi chiuda gli occhi in fanno eterno . 
Ma a te , Signor , riporgo ardenti preghi , 
Ch’ a tanti mali , olmo , fi chiuda il varco i 
Ver tua clemenza fallo , 

, Ch’ il tutto è in tuo potere • 

Deh , mofira eh’ i fofpiri 
Sofpinti fuor dal cor ti fieno cari * 

TaR. Uh , Regina , coti fiete fmarrita 

V’ animo ? Ve h , fn , fu , fatevi forte t 
E non temete , eh' il Vrincipe voflro 
Abbia d’ aver dal He pur un’ oltraggio . 
Mer. E eh’ io non tema , oimè , sì gran mina t 
Che fovrajlar mi vedo innanti agl' occhi , 
Come per puro , e candido criftallo ? 

Vi poco amore forfè m’ ac cu fate , < / 

Ver eh' io ave^a a flar con Volifonte 
Selvaggia fiera, e rea ? V’ altro or parlate . 
Tar. Speffo è cagion di grave mal l' amore , 

Ch’ ha per compagno fol freddo timore . 

Mer. Mal può fperar chi è fra Scilla , e Cariddi . 
Tar. Chi fi confida in Vio , mofiri non teme- 
Mer. Ahi , che feorrer talor ne lafcia il male • 
Tar. Lo fa per ifpurgar noflri difetti , 

Che con dolor , dolor meglio fi leva , 

Come d' affé fi trae chiodo con chiodo • 

Vero creder deggiam , eh’ egli fia bene « 

Mer. Il vero ben non paté alcun dolore » 

Tar. Quello , eh' ì giufio , e con virtute, è buono % 
Sebben non fegue fempre noftre voglie . * 
Mer. Il far morir un’ innocente è ingiufio . 
Tar. , Convien che moja ogni un, ch’ai mondo 
Mer. Vi morte naturai , manonvioltnta ,{nafce» 
Ch' alli malvaggi fol de'efier propofia • 
Tar. Va quella morivi dopo gran tempo, 

T^on 
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Hpn gii da. quefia i e fio. felici il fine ì 
Mbr. Or mi f aventa fua nemica fieli a . 

Tar. Sara fincata col favor di. Marte , 

Sicché vane faran T empie minacce • 

Mer. Ciò capir mi fotria fur nella mente , 

S’ , ahi , non l* ave fi e fin defta » e confufa , 
Credendola quetar col dirmi > ch’oggi 
L’ ho. nella fijggia da veder» e eh' io 
Lieta feco farò > perchè il Tiranno , 

Ch’ or va sì altero , gli fari foggetto > * 
il che dal ver pii* s allontana , quanto 
Col lume di ragione a lui m afprefio. 

- Forfè non f pira l'atro empio vtneno 

Vagli occhi , che nel cor piu che mai feria 
Contea Cresfmtt ? ma che dico fpira i 
Se gii fpumante in ogni l9co il verfa • 

A thè , vago di fangue , incitar tanti 
Hjtbbidi mofiri , che sì orribìl feempio 
Facciati dell’ innocente , che ne refii 
Du-ra memoria alle future etadi Ì 
Son quefii fegni da poter Jpcrare 
Quel lieto fine , qual mi promettete • . 

Mifera me , non mai » e fe lontano 
A più poter fpogliar di vita il tenta » 

Che fia fot quando gli fari propinquo ? 

Tar. Il ragionar indarno afiai difdice ; 

Terò con vofira pace , e con licenza , 

Al Tempio » ch'io lafciai , farò ritorno. 
Mer. Itene lieta , e con miglior ventura 

Vi quel , eh’ or refio » e giunta al facro altare , 
• Veh » piacciavi pregare 

I eterno Dio , else del mio fangue curi • 

T ah . Così farò > ma quello che mi fpiace » 

F U vedervi refiar tanto dogliofa , 

Ter non prefiar alti miei detti fede i 

An^i 
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Jln-tj non miei , ma. del tonante Giove'. 

Tur mi confolo , ferck’ in ben foche ore 
S’ ademfiran col ver le mie parole : „ 3 

„ Coti vedrete quanto a noja m abbi a 
T ddula^ion maggior d' ogni veneno . 

Mer. Deh H concedere quell ’ eterna mente , 

Ch' in fe contiene , e erta tutte le cofe . 

Tar. La vita il fine , e H dì loda la fera ; • 

2 ^ed ora fin di ragionarvi intendo. 

Mer. Mifera me , eh’ *’ fio come coniglia 
jll fune fio latrar d’avidi veltri , 
f 7{e -fo che deggia fare , .. 

Se non girmene dentro a disfogare . ^ ~ 

£r, Qùefiofìa meglio a mio parere . Mer. jindiamo» 

■ ■ * V - • 

Coro. 

jihi , chi di noi mortali 

7%on vede , quanto ften fugaci , f brevi 
1 nojìri beni , e quanto lunghi i mali ? 

Tu pur lo fai , Regina , 

Che lieta già vivevi 
Col tuo caro Ctf sfonte j 
£t or , , e mefehina , 

Dì mille oltraggi > «f ont* j 

Convitti che temi fol di Tiranno empio , 

Ch‘ ama il rio , e fa del buono e flrayo , e 
Mh} , che gli acerbi detti ( feempio • 

Velia foggia Tarpeja d' ogni fpene 
f^anno i noftri fpogliando afflitti petti > 

Che fe il tuo figlio amato 
Veniffe qui in Meflene , 

E nella regia corte ; 

Milord il ì {e fpietato 

Gli donerebbe morte: 

, - . Onde 
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Onde infelice afiretta dal dolore , 

Di propria man fi f afferebbe il core * 

Ch’ è legge troppo fiera , 

Lo fiar mai fempre in fervitute , e in pianti} 
Molti nel megptp di "videro fera , 

Ter non poter fojfrire 
Tormenti tali, e tanti j 
E vivon noti al nofìro 
Tempo , eh' un bel morire. 

Viti che le gemme , e V oftro j 
Tutta l'andata vita fpejfo fittole 
fender ornata, e chiara a par del SoleJ * 
Deh, piaccia a quellaVrima 

Cagion d' ogni cagion , Motor fovranot 
Render il rio penfier fallace j' c vano» 
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L * Accorto , e buon nocchìer fecondo i venti 

V riesca il timone, e va falcando il mare i # 

Così compone le fue fquadre il fido , 

£ faggio Capitan conira V infegne , 

Remiche , e le comparte or quinci or quindi , 

Secondo il tempo , e V occafion , che fcorge i 
Così far deve ogni uno in tutte' l’ opre » 

"Poiché fpejfo natura anco l' infegna , 

Se vita vuol menar lieta , e ficura « 

Quefto crudel Tiranno ora ha mandata 
Jnfolito a chiamarmi per un mejfo , 

Ch' accelerar io debba a lui il cammino 
Vi prefente > nè fo eh' altro penfarmi , 

Senon qualche gran mal , qualche ruina , 

Che ,m‘ abbia oggi a cader fopra le fpalle • 

Mifero vecchio ! il far piacer talvolta . 

S td uno , è proccurar quel , che t' è peggio i 
Ma perch' è nato T uom > fenon per altro ? 

Vada la vita per V onor , eh ’ è giufio * 

Ifiimo certo, ch’egli abbia faputo I 

Ch' io fia quel defio , qual recava nove 
Veli’ infelice figlio alla Regina : 

Jl che fe così fojfe , pria bifogna 
Vrigii , e comparta ben con l’ intelletto , 

Quant’ ho d * dirgli , per poter chetare 
la barbara fua mente in qualche parte j 
Acciò , mal grado mio, delle parole, 

Ch’ irrevocabil fon , poi non mi penta • ( no 
Afa che ? fia in duerno } perchè appo un Tirana 

2Ìon 
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7^nn fi confà ragioni ma fcritade ; 

Vi quefla egli fi nutre , e vien fu p erto , 
Come di legne il foco ; al che piuttoflo 
Meglio farà , che con animo forte 
Mi difpongx patir quelli tormenti , 

Che fogliono avvenir d’ afpri Tiranni ; 

•£ tal mofirarmi nello fiato avverfo , 

Qual nel fecondo . Or' eccol dal palao^O 
Vfcir con la Regina , e d quanto pofio 
Comprender dalla fronte entro nel petto , 
7tyn picciolo penfier l' affligge , e preme < 

* • » 

Apollodòro, Polifonte, Merope. 

A*. Colui , dal quale ogni falute pènde , 
Inclito Signor mio , alta Regina , 

Vi falvi i e renda lieti i bei penfieri • 

Pol. E a te conceda il guiderdon , che metti • 
Ap. Ratto veniva or' or per ritrovarvi • 

Pol« A tempo fei venuto « Ap. Mi rallegro » 
E quefio perchè fol bramo fervirvi • 

Poi» V ho conofciuto . Ap. Che mi comandate ? 
Pol. Ben tofio tu f l faprai ; ma prima voglio 
Incominciar da voi > Regina • Or dunque , 
Terchè colui , che da molti è temuto 
Convipn che molti , e molte cofe tema ; 
Voglio faper qual’ accidente fgombrf, 

Così dal vofiro afpetto il bel fereno , 

! "Prima che peggio avvenga} eh' al mal nuovo 
T oflo fi deve oftar * prima eh' invecchi , 

Et invecchiando ogni rimedio tolga • 

Mer. Quefia è dimanda tal , Signori che troppo 
Mia mente eccede , nè darvi rifpofia 
Salda faprei , perchè mi trovo come 
Colei i eh' inferma i il fuo dolor conofct , 

Ma 
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Ma la ragion però , luffa , no» fcerne . 

Fol. Che dolore è cotejlo ? et in t^nal fatte 
Del corpo vo (irò tiene il duro frggio t 
Mer. Tifila piu nohil , eh’ è dentro nel core , 

E lo confuma e rode} ond’ io di fuore 
TÌj do , come vedete , efprefi'o fogno. 

Fol. E quefl' un duolo , un mal , qual nafeer fuole 
Ben fpejfo nella donna empia , e proterva > 
Da malnato penfiero , per cagione 
e Dell' o^io d' ogni mal germe , e radice . 

! Però che i l veri £ he fotto ofeuri veli 
Chiuder cercate , non può ftar nafeofo » 

Facil da fe fi fcuopre , e fi difende 
D' ogni nemico oltraggio : et or fe ( l core 
vivete rofo i come fiate in vita ? 

Mer. Per la virtù , che m'è dal Citi conceffa, 
Cagion di doppia morte } e nulla puote 
Quell' o\io , che voi dite > in me produrre 
< Di mal , poiché non mai gli diedi albergo ; 
jin^i che ftmpre l'ho fuggito , come 
* Tugge dal lutto il candido Ermellino , 

E dal fraffino fral la fredda forfè. 

Pol. Che parole fon t^uefie , ardita donna ? 

Dove le fondi ? fopra i morti tuoi , 

0 pur fopra La mia pa^ien^a ? fappi > 

Che lafcierò da parte ogni rifpetto , 

E teco parlerò , non come a moglie , 

Come a Regina no , ma come a fchiava , 
Come a femmina alfin parlar fi deve , 

Che pur troppo da fe fuperba offendo x 
T(on lece farla più con dolci prieghi , 

T& con profferte : perciocché farebbe 
Un nutrirfi nel fen l'empia cerafia . 
jthi , fefi'o infame , indegno della vita » 
Indegno che la terra ti foftenga , 
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Indegniffimo certo d’ ogni bene ! 

Tu foto fei cagion di lite , e guerra , 

V ifiejfa lite fei , V ifieffo male. 

Che vo narrando t venirti piuttofio 
Al manco ogni gran fiume d' eloquenza , 

E nel profondo mar l' arena , e V acqua , 

Che f°gg ttt0 di te , moftro nefando. 

Ma per figliar da capo le parole , 

Se tu fopra i tuoi merti t’ afficuri , 

Ch' in te non fono : ob più che talpa cieca j 
E fciocca ancor ! Se fopra 
la mia pazienta , qual febben gii tanto 
! Più del dover fojfrì qutfia sfrenata 
Tua mente , fu , perchè fapendo quanto 
Poffono i Cieli , col perpetuo moto 
Somma cagion di ciò , eh' appare in terra J. 
Sperava col favor laro dovtfii 
"Purgarti , come ancor l’ aria fi purga 
Va que' gran freddi , e vien tepida, e pura , 
Quando cb' appunto il Pellegrin del Cielo 
Entra nel bianco Toro » e ‘/ Can , cadendo 
Al fegno oppofio , more • L’ alma madre 
Antica di fquallor lieta fi fpoglia , ' 

E di vago , amorofo , verde manto 
Si rivefle : la lor durerà l'.alte 
Piante lafciano , e fuori 
Stillano i cari , e limpidetti umori , 

Va per le felve , e per le valli ombrofe , 

E per li colli aprichi , e per campagne 
Spa^iofe ogni augelletto , e in ogni parte 
In varie guife rifehiarando il canto : 
Lafciano gli Orfi , et i Leoni gl' antri , 
"Poiché le nevi algenti fi disfanno 5 
Seccanfi i neri fanghi , immondi , e fattone 
Ksftan le firade : le virtù dell' erbe, , 

*£ dtl~ 
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£ itile piante , che fin ' ora /imo 
morte [otterrà , finalmente 
Dalle radici al tronco , a’ /or ra»t* 

Tanfi innalzando : e tu fola ti fermi? 

Mn^i t' abbafji , com' afpìdo fuole , 

£ t’ otturi gli orecchi agli alti f doni , 

Cfcr fan girando le fuptrne ruote? 

ti purghi, nè cangi t Sempre fiera,' 

£ più che fiera ! d' onde fei tu efeita ì 
Dal baratro infornai t fpirto nemico 
Di pace , che mi turbi sì , che qttnfi 
Mi fento divenir peggio ch‘ Orefie . 

Ma che più tardi , o genero fa , e invitta 
Mia defira , che togliefli a tanti , e a tanti 
Ben forti Capitani, a’ I{egi illuflri 
La vita ? che non togli ancor cofiei 
Di vita f or dunque sì tener ti lafci 
Da una femmina vii ? tu , che gid tante 
Centi domafii , e che temer ti fai 
Sin nell * inferno} tu, che nè al fratello 
Mio proprio perdonafli , ora perdoni 
•A qteefia ingrata ferpe , che non vede , 

’Tfon f ente , non conofce quanti beni 
Io le abbia fatto dopo eh' io la prefi 
Col primo fuo marito , e co‘ figliuoli , 

Ter prender quefio J{egno , dopo quelli 
Mali, eh' allor gli fei fentìr ; fe pure 
Sòn mali , i qual non credo con ragione , 
Trima perchè , fe ben diedi la morte 
•Al fuo conforte , il feci 
Ter V ardente difio eh' ebbi del regno ; 

Che non è cofa più fimil a Dio 
■Qjtanto è */ regnar , e fuperar le genti • 

In oltre uccifi i figli , per eh' è fiolto 

Chi Inficia in vita quefii , e uccide il padre • 

D Ma 
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Ma tu tiffondi , o fcellerata : quefio 
Ciclo, eh’ or miri , tutta •via noi miri 
Ter mia cagion , per mia mera boutade ? 
2(pn ti poteva io trar , com' anco or pofio , 
Val corpo V alma ì o pur , per maggior pena , 
Lafciarti in vita , t f chiava 
Tiù d’ ogni altra infelice ? 

Ma nè V una , nè l’ altra cofa volli 
Mandar a effetto ) peroch ’ il tuo volto t 
Ch’ ingannerebbe ogni vivente , pace 
Mi prometteva • Oh fatto indegno ! ond’ io 
Meco penfando da vergogna abbruccìo • 

T’ elejfi fpofa mia gradita , e moglie , 

Che doglie fol m’ apporti } e maledetto 
Sia l’anno , il me fé , il giorno, l’ora, ch'io 
Ter tal t ’ eltjfì , e tolfi } e maledetto 
Chi troppo nell' afpetto fi confida , 

E fida in Donna , perchè non ha fede , 

7{on ha cofa di buon , tutta è dannata », 

E // dannata apporta all'uomo danno 
Tiù che ‘ l ferro , che l l fqco , che la febbre • 
Che più ragiono ? o tu rifpondi quello , 

Ch' alla propofia mia giufta dimanda 
Bene convienfi -, o ti proponi a tanti , 

E tai fuppliy , eh’ oggi per piftade 
11 Sol s’ afe onda , et ogni cofa freme • 

M£R. Eccelfo Ej , nella cui altera mano 

E pofio il far di me ciò , che vi piace } 

Ter quefio illuftre feettro , che flringete , 

Vi prego , fé H pregar non m’ è difdetto , 

Va che la lingua mia, eh’ ad onorarvi 
Mai fempre pronta tenni , ora è trafeorfa 
Tant’ oltre, che alterato abbiavi il fangut 
Centra mia voglia , che perdon mi diate : 
2{pn vi trattenga , o mio Signor , quefi' onta , 
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• Che quanto grave , tanto fia più chiara , 

E più lodevol la gentil natura 
y ofira • Sapete ben, che poco , o nulla 
D’ onor acqui/la un cavaliere che contru U 
Donna impotente in far vendetta t' arma ; 
Deh concedete qttefto a me j che poco 
"Pecca la lingua , quando U cor non erra « 
PoL. Vuoi tu fornir di darmi ancor rifpofta ? 
Mbr, Si , Signor mio, perche la grafia voftra 
Hpn men m’ è cara, che la propria vita » 
Certe parole trifle a me riferte 
Da quefio vecchia fanmi ti confufa , 

Le quai meglio di me potrà narrarvi . 

PoL. A h vecchio d'anni, ma fanciul di ftnno \ 
Qual folle ardire , o qual penfier t' ha t indotto 
^ id oltraggiarmi col non far pàlefe 
A me quel , che dovevi fopra gli altri t 
Ma fappi , che ni a Dio piace l'oltraggio, 
Di che la pena Un di forfè n avrai ! 

0 fervo disleal , ribaldo, indegno 
Di viver fra la gente ! così dunque 
Tu, tu m ' avampi il cor dentro di fdtgno ? 
2{arrami il tutto or' or’ a parte a patte , 
Hi mi lafciar alcuna cof* addietro , 

Che l' effer nato a te fpiacet potrebbe • 

Àp. Così , mio Re , farò com’ anco a.vria 
Fatto di prima , fe penfato ave fi , 

Ch‘ il mio fienoso punto v' annojaffe S 
Ma l'ignoranza il fallo ito parte feufe » 

Ch' ogni un non può faper tutte le cqft , 
Eccetto Dio, ch * è fommamente buono, 

Ter ciò non paté in alcun tempo emenda • 
y* fovenga , Signor , con quanta fede , 

Con quant' amor per cotant' anni v' abbi* 
Cercato di fervire i etcovi gli occhi , 
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Eccovi il volto , in cui porto il mio cobe 5 
Ve l l dican quefti , et i viftuti giorni , 

S’ ogni animai per la cagion di quello » 

Ch’ apporta al fienfio fiuo qualche diletto , 

De r confervar lo pugna } onde la morte , 
Fatto anìmofio , fpre^pji , et io più fiero 
' Sa )ò } e sì ardito, eh' oltraggiarvi petjfi % 

4 S’ ogni fiatate mia da voi conficfifi* , 

" Come dal Sol la luce ? *4h pria la terra 
M' inghiotta , e mandi il f(e d’ uomini , e Dei 
Con giufla pena alle cieche ombre eterne 
Dell^Erebo, che tal fiatto perpetri: 

1 St?l fiappia il Cielo , e non V intenda il mondo • 
I*oi. China quegli occhi , traditor , a terra , 

- Che non fiei degno di mirarmi il volto} 

E quefiìe cìance ornai la fida da parte , 

Che fidegno fiolo in vece di pietade 
Mi van movendo ; e fie cotanto irato • 

2{pn fiojfi , or ti farei fentir la pena} 

Ma non ne gir fiafìofio innanzi fiera j 
Che come toglie , il tutto apporta il tempo . 
Ap. Deh non levate a me la grafia vofiìra , 
Che cotant' amo , fiol per van fiofpetto • 
Mifiero me , s' indarno quefii preghi 
Caldi ne mando, e al vento a un tratto infieme ! 
Di quefta vita breve, che m’ avanza, < 
Cortefie , non vi fipiaccia almen fipogliarmi , 
Che così troppo mi fiarebbe acerba } 

Ma ben v‘ efiorto prima a depor Vira, 
la qual fialendo all' intelletto , come 
Jl fumo agli occhi , ojfiufica la ragione , 

■ E fa cofie veder /unge diverfe 
Da quel che fono : così refia opprefia '» 

Col vero l y innocenza mia , la quale > 
redrefte fcn<gx quefta immacolata , 
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Ìì chiara a far del Sol : ma intorno a quefto 
Sin qui bafli aver detto . Ora ne vengo 
, jl raccontarvi intieramente quanto 
• la voftra autor itate , il grand' amore , 

Che già vi f refi , e tengo , il cor mi [frena • 
Tot. Dovevi ancor tardar , perfido) fegtti . 

Ap» Quando col ferro , e col valor il varco 
V ’ afrifle a quefto Sdegno » e eh' uctiiefte 
Quel I{e , che l' occupava con duo figli , 

Cofa a voi nota j alla Regina un'altro 
Le ne reft'o fen^a faputa voftra 
Salvo ) e ferchè temea della fua vita , 
ye lo nafeofe fempre j an^i che a Oleno 
Ter me lo mife in guardia ad un' amico • 

Poi* Traditor vecchio j fcellerata donna 1 

Hpn ha gran tempo , che quefto all' orecchie 
Trimx mi venne , e duoimi , che sì tardi 
L' abbia faputo ancor , perchè sì toflo 
, X’ iniquo germe non fard recifo , 

Che tardi egli non fin : ma pur' è meglio 
Trender rimedio al mal tardi, che mai • 
JQpigtia le parole, ih’ in oblio 
Ogni tuo errar porrò , fe di coftul ^ 

Mi darai nuova, ùnd’ io fereni il ciglio • 

Io vi ringrazio : dunque in qua ritorfi 
il piè, lafciando il fanciullin piagnendo 
M quell' amico , il qual l’ accolfe , e tenne 
Ter o^elo come figlio, e per fortuna 
Come Signor} ma la pietofa madre, 

Che ardeva del fuo ben più che d' cgn' altro) 
Molti , e molti anni mi mandò con lettre 
M vifitarlo , delle quai rifpofta , 

, Giunto eh' ti fu nella putrii ’ etate , 

Soleva anco recare j al fine eftendo 
Valla medefma a quel refpinto , e mefl'o , 
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* Di nuovo oggi in Mefiene fon tornato ,•* 

E qual' ofcuro nembo afpra tempefia , 

0 grave fioggia apporta all' alma madre j 
Ter cui fi turba , e fierpt dal bel grembo 
Le Vaghe erbette, et i novelli fiorii 
Tal' io col dir alla 1{cgina dopo , 

Ch' il giovinetto figlio entro alle mura 
D' Oleno non fi trova , e che perfona 
2 S^on è di lui , che fappia alcuna co fa } 

JF folle portato una ttmpefia eterna 
D' afpri martirj , et un’ ofeura pioggia 
Di duro pianto , ahi lafio , che fcolpra 
Il fuo divino afpetto atto a far trare 
*A' fterpi , a’ f affi fuor lacrime amare • 

Tot. Quanto leggiera è la cagion , che preme 
Cofiei d ' alto dolor dentro nel petto , 

Come ho compre fo da’ fuoi detti , tanto 
Sarei leggiero, e femplice a crederla . 

Ma dove amor non può , vaglia lo fdegnt j 
Paglia il cafiigo > ficchi ogn uno impari 
Quanto fia grave a contradir a’ Regi • 

0 te infelice l qual' ardir , che fpeme , 

0 fia pa^ofia , con gli occhi intenebrati 
< 7" induce alla ruina ì fei prigione } 

% E chi ti poffa tor dalle mie mani 

2{pn v' è , fenon la morte minor male 
' Di qual fi voglia mal , che a te foprafia » 
Vero mi duol, e lo fa Dio, eh' aft retto 
Mi vegga alfine a' tuoi gran danni efiremi . 
f Ma non è I{e chi con afietto regge j 
Sicché te fteffo , disleale , incolpa . 

La verità del fommo Giove figlia , 

Siccome in cielo, in terra albergar deve. 
Che fola c quella , che con bianche piume 
Va quefia ofeura , et ima valle innalza 
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Sopra le flette chiunque V adora , 

Serica di qutfta t quant apre natura 
Vi bel farebbe eflinto j e fenolo, lume 
1 Mandria colui , che dopo fé fa notte. 
Cangia , cangia penfler , fattile ttpipio , 

E proferifci poi ciò che t' ifpira , 

Se temi punto l’ira, 

Vi cui hai da temer più che del foco • 

Ap. 2{j n cori sfronda , e fpoglia orrido verni 
le vaghe felve di Zacinto , come 
lo , che dagli anni rigido fon fatto . 

La verità fin qui v' aggio fcoperta ; 

Ma mi refta di dirvi anco più innanti . 
PoL. Ti porgo orecchia-, e che ti refla ? dimmi • 
Ap. S^ueflo : eh’ il giovanetto valorofo, 

Vi cui parlava già , non è più vivo . 
Mer. Oimè mefehina , oimè infelice , o mille , 
E mille volte più laffa , infelice ! 

Fot. 0 fortunato , o lieto Volifonte ! 

Se quel ch’intendi è vero . Mer. Oimè crudele , 
0 fenica fin crndel non più marito ! 

Fot. Ve h non dir ci'è', caro cor mio, miavita , 
E più d’ ogni altra vita, vita cara. 

Mer. Ahi, fcellerato,et empioì Pol. Ajfifa / mefli, 
E lagrimofi lumi nel fereno 
Afpetto di chi t’ ama , eh' agli fpirti 
Afflitti porgerai dolce riftoro. 

Ma tu rinova intanto la mia gioja , 

Se ben fei vecchio, Apollodor , rifehiara 

Ogni triplo penfiero , e dimmi tome 

Queflo abbi udito . Ap. Mentre d' egn interno 

Cercava quel Signora 

Ecco nel volto un Cavalitr confnfo 

Mi fi feo avanti , e in potai guifa fciolfe 

La lingua , cht dal duol teneva avvinta : 
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0 tu , eh’ errante in qutfia parte , e in quella^ 
Verme dogliofe forfè vai cercando 
Del tuo Signore , il piede altronde (lampa i 
Ch’ egli da fera mano efiendo (pento 
Al mondo , pofeia al del fé n' ì ito 
Carco di palme in grembo al gran Motore • 
Di ciò ti bafii ; e qui ponendo meta 
Alle parole , mi lafciò più morto 
Che vivo } al fine i f enfi rivocati , (piace 
T^e venni ove fon’ ora . Mer. Girne ! Pol, Mi 
D’aver udtto il cafo , e maggiormente 
Efiendo occorfo come già bramava • 

Tu, Merope gentil, difponti in tanto 
Di non turbar la mia tranquilla pace • 
Vinci te ftefid , come vinci ancora 
Molte, e molte altre di virtù, e di forma» 
Mer. Ah , che non fon’ io pietra , 

Ter non veder , per non fentir chi tanto 
Del mio funeflo male 

Trionfa S Pol. £ meglio, che tu fola pianga 
le proprie tue (venture , 

Che le comuni ridai 
Ma fe gemendo godi ; 

Cerni, che ( l pianto al fin nulla rileva • 
Ond’ or to ’ allegro , e per più rallegrarmi 
Di dentro vo' ri tr armi 
A novi fuoni , e fefie : 

In tanto intenderò forfè difiinto , 

’E chiaro, quanto di confufo ,e fparfo 
Cofìui m’ha detto. 0 buoni Dei , che fempre 
Mi foccorefie all’ onorate imprefe , 

Vi rendo grafie, quanto fo maggiori , 

Della Jelice nova ; e quefio giorno 
Trometto rinovar con quelle leggi , 

Che fi foltan tener ne' primi altari • 

A pel- 
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r jt foli odoro, vieni meco , e laficia 
Che coftei irrighe ambo le gote , e ‘Z fitto 
Di fianto quanto vuole, e fi dileguo. 

Che feggio morta, effendo a me ribella % 
Co. Ahi fovera Regina , 

Regina fol d’ affanno , 

Sol di ficiagure , e doglie; 

Indegna d' ejfer moglie 
Di sì crudel Tiranno : 

Quanto di voi ne dole 1 
, Chi fia , che con f arale 
Mofirar lo fofia a fieno ? 

Ahi fconfolata , ahi trìfta ! 

Voi firuggete i cor noftri con la vifiaì 
Mer. 0 giorno, che fer altri fei sì chiaro » 

E a me sì fofco , e nero ; 

Come viver fofs' io fra dolor tanti ? 

0 reo defilino , o fiato, o Jìelle , o forte j 
M'avete pur fierbato a udir la morte 
Del mio caro figliuol Cresfionte , aff refio 
L' altre degli altri , membra de' miei membri , 
E fiangue del mio fiangue , e aff refio quella 
Del mio marito ! Ch' altro a far vi refta , 
Se non potete feggio ? 

Oimè marito , oimì figlioli ! 0 caro 
. Cresfionte , dove fei ? non mi rififondi ? 

Chi mi t'ha tolto , figlio , 

7(el fiù bel fior degli anni t 
Ove mi lafici f mira , 

Deh, mira la tua madre. 

Che te piagnendo chiama « 

Ma a che pur chiami, trìfiaì 
Egli non fonte nulla • 

Che deggio dunque far ? cieca fon' io fi 
Se fin non fio trovare al languir mio • 

• Ahi | 
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Ahi , folle Profetefia l 
Son quefte le fperange , 

Son quefte le allegre gge , 

Ch’oggi mi promettevi ? 

0 forfennata , o ria ! 

Ben fofli tu , mia mente , 

Trefaga del preftnte 
Male , eh’ ogni altro male 
Eccede . Ahi , disleale 
Apollodoro ! Apollodoro infido , 

Che tal ti chiamo, per eh' or tal t' ho [corto , 
Egregia certo lode , 

Et ampie fpoglie porti 

Velia tua efpreffa frode 

Vfata contro me , che mai dovevi • 

Ma ben conofeo tardi , 

E a mal mio gnCdo , come 
E' poca fede, e manco amore al mondo. 
Ahi, chi penfato avria, che quefìi avejfe 
A me tacciuto quel , eh' or’ ha mofirato 
Piuttofto ad un malvagio : oimè , eh’ io gelo 
Solo a penfarlo. Dunque farò priva 

IV ogni ripofo, d’ ogni fpeme , e bene ? 

E viverò qui in terra entro alle mura , 

Di cui del mio languir empio ì miniftro f| 
Oimè} non mai: ma vo' ritrarmi in parte , 
Dove raggio del Sol non vegga , dove 
Pofia ai fofpiri , alle querele , al pianto 
Liberamente aprir la firada : dopo , 

Del modo penferò d’ ufeir d’affanni, 

V alme feguendo de' miti figli al Cielo. 

Ahi , chi mi tiene , e mi contrafta i paffi t 
Cime , che tremo , e nulla veggo . 0 Dei , 
Prefitte forge ai un’ afflitta , e laffa. 

C o- 
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Coro. 

Come »(' frèmi tempi 

Il Sol non fi rifplende , 

T{J men la. terra il frutto infieme rende 
Così foave i e in vece di formehto 
7{afce loglio , e lupino } et afpro vento 
Le culte piante sfronda i 
jihi , troppo duri efempj t 
Jnfin tributa al mare 
Si veggono, a portare 

I fiumi d’acqua immonda} 

Turbanfi i dolci Cigni , e le Sirene , 

E filomena addoppia le fue pene , 

Cantando giorno, e notte ; 

Ahi , fon quaggiù le fante leggi rotte « 

Ecco patific il giufio 

Ver l'empio , e fcellerato j 
E a mille oltraggi , e morti vien dannato . 
Alto fegreto ! e mentre all’ opre fante 
. Erge il penfiero , et erge in un le piante > 

Vi vero onore ardente , 

Par che per calle angufio 

II tutto indietro il tenga , 

K che peggio gli avenga : 

Ma perciò non fi pente , 

Che , come al grave pondo in alto fiale 
L’ arbore gloriofa , e- trionfale ; 

Così fafifi maggiore 

Tacile fatiche un generofo core • 

Così dopo la morte 

Si vivon gli anni , e i luflri ; 

T{J per iader de’ candidi \ligufiri 
Enfila fpenta la fama i a quefii dona 
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11 gran Monarca, al fin falma , t corona j 
E vero bene > e gìoja 
li fu nell ’ ampia corte • 

Dolcifico tormento > 

Che face V uom contento i 

Si che punto di noja 

Tra que’ beati t{umi un qua non prenda 

Calca gli Afiri , che più d ' effi rìfplende , 

E appaga il fuo difio , 

Gli occhi volgendo con la mente a Dio • 

C Merope felice , 

S * ancora in quejle pene acerbe , e tante » 

! Potrai foffrendo fiat ferma , e coftante t 
Il Cielo , che pur t’ ama , 

Mentre ciò paté « adempirà tua brama • 



ATTO 
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ATTO QUARTO 

- C R E S F o n T E in abito di pellegrino j 

Soldato, Coro. 

* f « 

CreSF. ^ Chiera gentil , enor della cittade 
l3 Antica di Mefiene , ove fi trova. 

Del vofiro invitto J^e l' alto "Palagio ? 

Co. Poco difeofio , et è quello , ch‘ inteflo 
Vedete là di marmi , e di figure , 

Cosi fuperbo , e più ch'altro eminente • 

CRESF. Io vi ringrazio affai > ma da che f corte 
Così cortefi v'ho , prenderò ardire 
Di ricercarvi ancor di maggior cofa . 

Co. Giovane pellegrino , il vofiro volto , 

Che d' onorata fiirpe vi dimoflra , 

£ le maniere , e le parole accorte 

han vinte in modo tal , eh' a grand' ac qui fi 
"He parrà fempre il farvi cofa grata : 
Sicché parlate pur liberamente , 

Che pronte fiamo qui per darvi quella 
Kifpofta , che a noi donne fia concefia . 

Cresf. Di ciò V alta bontà , la gentilleg^a > 

Che da voi nafee , come acqua da fonte , 

£ fior da prato , n’ è cagione : e tanto . 
Me ne rallegro , quanto aprica pianta 
Par fi rallegri de' fo avi fpirti 
Di Z ejfiro fuo amante i o quanto fuole 
Della vermiglia .Aurora augel canoro t 
Così con lieta fronte , effend' io quegli , 

' Ch ' ha di Merope vofira il figli 0 uccifo > 

A dimandarvi vengo or fe credete , 

-i Ch’ 
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Ch’ abbia d’ aver que' don , ch'il Re ha propofii * 
Co. Oh , come inganna il volto ! adunque fitte 
Quell' inuman , quel difpietato core , 

Ch'ha potuto fojfrir danno ti grave t (no* 
CRESF. Quel che m’apporta ben , non chiamo io dan- 
Co. 0 crudi tempi > o cruda età del ferro ! 

A dir , per pre^o , un' uomo uccide l’altro ? 
Oimè , piagnete tronchi , oimè , piangete 
Marmi le nofire efireme empie feiagure ; 

Che par , che Febo anco i dtfirier rivolga 
"Ber più non difeoprir cafi si orrendi . 

Ma ecco appunto il Re , che dalla porta 
Fuori ne fpunta $ onde potete feco 
Pi quefto ragionar , ch’altro ei non brama * 
0 sfortunata prole di Crtsfontc , 

Come caduta fei , o come efiintaì 
Oimè , Regina , il* tuo angofeiofo petto 
Ad altri colpi ancor , loffia , prepara* 

CUSFOMTE, FOUfONTE. 

CRESF. Re gloriofo , il cui fovrano grido, 

Che d' ogni parte s’ ode , si mi ha acce fa 
Ptntro di farvi cofa , che vi piaccia , 

Ch’ un gran petiglio con periglio ho vinta 
"Per vofiro amor , di cui non me ne pento $ 
Ancorché della patria , e della roba 
RJmafo privo io fia , purché la graojd 
Vojira confegua , e non mi venga almanco 
Quell’ onorata voftra alta promeffia , 

Pi cui dubbio non prendo « Poi. Ciò che voglia 
Cofiui fignificar, già non intendo * 

M'ha empiuto di fofpetto, ond’io m’attrifio : 
Ma che fia mai i da donde fti tu f dimmi i 
Vi che periglio parli ì 

Df 
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Vi che promejfa intendi? Cres. lo fon da Oiette , 
Ciotade antica , bellicofa , f illuflre , 

P» quell’ alma region , che prendeo il nome 
Val gran figlia di Marte , *o dico : 

Et il periglio , </» cui parlo , £ quefio : 

Ch' avendo morto , non dirò il figliafiro 
Vi voi , ma un Tigre al vofiro mal giurato , 
Che vi patea tradir , fon poflo a rifekio 
V’ efier tagliato in mille , e mille pe^i 
Sol per falvarvi , com'ho fatto ; donde 
1 prem} v’ addimando def guati 
All’ ucci far di quefio , effondo io quegli. 

Pol. Ora ho comprtfo il tutto . 0 fanta Dea, 
Ch' a tuo piacer , ficcarne vuoi , rivolgi 
Lo fiato de' mentali , a te m inchino , 

Che sì benigna a' miei defir ti mofiri , 
Sempre più ferma nell' aliarmi ad alto t 
E nel farmi fentir gio}e inufate , 

Ch' han del divinar. Giovanetto audace > 
Com’hai tu ucci fo quel malvagio , c trtfio ? 
A parte a parte ogni minugia dimmi , 

Acciò quanto più cruda oda fua morte ^ 
Tanto il mio {or più fi compiaccia , e allegri . 

CrESF* P eh, non curate di fentir più avanti * 
Che ciò fen^a roffor dirvi non poffo , 

Poi. Già non potevi oprar cofa migliore 
Di quanto oprafii i nè vergogna deve 
Tingerti il volto iit così degni imprtfa . 

Cresf. Ceda vergogna ad un gradito cenno. 
Voglio narrarvi appieno il fanguinofo 
Succeffo : eh’ è ben giufio , chi non teme 
Vi far un * opra , me n di dirla tema . 

Ma prima fa bifogno , eh' io incornine j 
Va certe circoftan^e , acciochè meglio , 
Ponendovi davanti il fatto tutto , 



tf* CRIHONT!' 

Vofia aggradirvi , come fpero :• udite » 

Tot* Tu drittamente farli : io t' odo j pegni • 
Cbesf. Soleva gir fer bofcbi , e fer campagne 
jQuefti fovente avvalorando vtltri 
' Dietro fugaci belve , nè mai giva , 

Che feco non menafie alcuni fuoi , 

Vi cui fin fi fidava che degli altri , 

Tra quali io n' era un de 1 f rimie ri eletto » 
Or come accade , un di comfrefi , come 
Egli cercar voleva un certo colle 
Lungi dalla Città cento quadrati ; 

E ferch' io già gran tempo aveva in core 
, Vi far vermiglio del fuo fan'gue il fuolo , 
Tre fi il cammino fovra un buon defiritru 
Segretamente al defiinato loco ,■ 
jtllor quando dal Citi ultimo ufciva 
Vìana a riveder le fue compagne- 
intente a rimirar gli umili foggi y 1 * 
Ove folean fchtr^ar come mortali: 

*■ Coti v ' aggiunfi con alcuni ferri y ' 

Che meco uvea portati i e tratto il foco ■ 
Va una focofa felce con T acciajo , 

« Aride foglie acctfi a un tratto , quello 
. Tofcia nudrendo in fecchi legni dentro 
Una fp elenca in viva pietra fatta 
Valla natura per gran fpagio lunga y " 

E larga y et atta , fé non che la beccai 
Aveva angufia quanto per due braccia j 
E fotta v' era ‘un buco fcemo d' acqua y 
Che nell' entrar con pajfo affai gagliardi 
Ben fi potè a fchivar : in ' quefia afcofi 
1 detti ferri con alcune ruote ,* • 

Ch' aperti fi tenean con gravi pefi , 
l q.uai coperti pofeia leggiermente 
Con ramofcelli y e terra » certa [terra 
- i A c- 
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Accompagnando giva d’indi fparfa , 

Sicché là non pareva alcuna froda 
Ma chi fopra di quelli aveffe fofio 
Un poco fermo il piè » farsa rimafo 
Valli medefmi in guifa tal riflretto , 

Ch' indi partirfi non avria potuto 
Seneca 1‘ altrui foccorfo , con gran danno . 
Pot« 0 bell' ingegno » o bella infidia certo ! 
Cresf. Con quefii un buon Tafior Cretenfe preda 
Solea già far d’ ingordi lupi , e d’ afpri 
Cinghiali , il qual morendo a me lafciolli • 
jPoi. Or che fmefli dopo t CrES. il mio cavallo 
Sciolfi , eh’ avvinto avea fuori d ' un faggio , 
JE fopra quel montato , con acuti 
Sproni lo fptnfi innanti i primi albori 
là dove era partito » ove i compagni . 

7{e’ dolci fonni ancor giaceano involti ; 

Ma non fie molto poi > ebe fpunto l' alba 
Vi bianchi gigli , e di vermiglie rofe 
Ornata , e cinta : in quefia fi defi aro f 
‘ E comandato fu da quel eh' io parlo , 

Che fi doveffe porre e briglie , e felle 
Mli giumenti i e così fatto , dopo 
Valle falle condur li fé o da' fervi > 

2{oi giovani invitando a falir quelli 
Ter la novella caccia ; onde s' empirò 
Sin qui li fuoi difiri.Chi una lancia , 

Chi fpiedo , e fiocco , e chi caicaffo t et arco 
- Tortavai in famma , da ferir ognuno 

jLvea qualch' arma y etto quefia th' ho al fianco t 
• E dopo che corona gli fu fatto , 

Ecco cofiui , eh' alfin s' innalza , e fiede 
Sopra un dtfiritr fuptrbe , che premevi 
Con la fpumantc bocca aurato morfo - 

Trendon» i fervi i forti agili tatti 

^ Ter 
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Per le catene, e innanti tffì fen vanne 
. Alla pedona , e dopo il lor Signore » 

Che feco al paro fempte mi voleva • 

Gli altri facevan coda J, « le caverne 
Funge dell 1 anitrir rendean' il fuono : 

Ma giunto all 1 erto monte , il principale , 
Et io per falir quello alla vedetta 
Scendemmo da’ cavalli t altri fen vanno 
Sen^a fmontare in qùefia parte , e in quella 
Putti difperfi i e fi fciegliono i cani, 

Che furibondi givano , e latranti 

Gli odor cercando per quei luoghi s et ecce 

Va una cima d’ un fajfo ufcir veloce 

Vna timida Vamma , e un' altra ancora 

Poco difcofia , e un Cervo giù nel piano 

Frettar la polverofa fuga i infieme 

Corre la gioventute allegramente , 

Pietro incorando con la voce i cani } 

Ch’ a poco a poco per le torte firade 
PC tran tolti di vifia , appunto come 
Bramava : all’or voleva egli avvallar fi i 
Ma gli dijfi , com' tra una fpelonca 2 
Bella quanto formar poteo natura , 

Poco lontana , ove la fama vola , 

Ch’ un vecchio diventafie ivi profeta • 

Sì lo trattenni ; e di vederla vago 
Fatto , lo feorfi a quella , e quafi addietro 
Folle tornar, vedendola tì efeura ; 

Ma pure a mal fuo g r «do andò tant’oltrt , 
Per appagar di coft nuove i lumi , 

Ch 1 incauto pofio il piè fopra gl’ inganni ^ 
Precipitofo diè col dorfo in terra , 

E tutto a un tempo fopra un duro fajfo 
Si ruppe la cervice , in quei rejìando 
Bjftretto , eh’ anco l’ offa dille piante 

Cre - 


Digitized by Google 



ATTO ARTO, il 

Credo fé gli fpeogato» Vote a dire; 

Ma non poteva pel dolor’ t/i remo . 
le tofe vermiglietté dalle guancie 
Si dipartirò allor $ e tutto bianco , 

E tutto freddo qual fioccante neve ^ 

Divenne i t parta fola , che co» gli occhi . 
! Pietà , pietd'chiedejfe a' fuoi gran mali i 
Ma ben t' dccùrfe com’ indarno , quando 
Mi vide il ferro ignudo nella mano , 

Tiù che Megera accefo entro » e di fuori 
Di fdegno , e d‘ ira > oimè , co» voct tronca 
. ‘ Solo diceva : e in quel fenoli attemparmi ; 
Va tutti i lati ufcir ii feci H fangue 
c In copia tali eh' un’ ampio lago rojfo 
Sembrava ivi d' intorno , Quefio il fine 
Vi fua mifera Vita * fiato i donde 
Muggì quel fpteo , e fi fchiantarno i marmi > 
E fi turbò la terra ; e l' aria anch’ ella 
Divenne ofeura ♦ Ond’ io più che. di fafio 
. Abbandonando il corpo in qua ne ttfi * . 

Poi. X>uefti fon fegni di foverchia gioja ì 
E l' aria s' ofeurò fol per falvarti 
In quello fiejfo tempo , che potevi 
Vai fuoi compagni ejftr f coperto » e «torto.! 

• ! Però conofci quanto accetto al Cielo 
Sia.il ben' oprare i onde di quefto foto 
Vovrefii contentarti ♦ Ma ne voglio 
Vi ciò prender indizio ancor più falde , 
Tria che difenda a darti i don ch'hai chiefiit 
Ch' a me non fi convita creder sì tofio . 
^RESF. Ver accertarvi appieno , «co, glihotolf 
fèuefia collana , che sì ricca piafira 
. .Apptfa tiene . Vr che vi par ». Signore » 

La conofeete ? Pot. Mi rafiembra tutta * 
ji quefia imprefa , ad una » che tenere 

E a Me * 
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Mtrope gii foleva molto cava 
D el fno frimo marito i et è ben quelli • 

Uno di voi la prenda , o miti fedeli s 
Che ciò eh* è d' altri , non convita tenerftì 
Cresf. Quanto a voi piace, a me diletta > t giova 3 
Poi. Tu nel palalo dentro V decompagna * 

E dopo il Todefii trova che formi 
Trocejfo s la catena al gioielliere 
Varai da parte mia , che la riferbi • 

JpRESF. Or dunque feco me n andrò di dentro i 
Che fianco , e quafi morto mi ritrovo 
Ter lunga ftrada • Pot. Ivi potrai pofarti 3 
'Hai pur udito , o Tolifonte > quanto 
Bramavi t hai pur udito il duro fira^to ' x 
Quella sì orrenda , e fangtùnofa morte 
Del tuo nemico , e n’hai avuti fegni 
Troppo evidenti . Che ! non ti rallegri f, 
forfè la molta gioja - ti confonde , 

Come raggio del Sole ejfufca gli occhiò 
E la gran copia alfin rende difpreggio ? 
jlhi , cofa frana ! fetrno il del fercno , 

E farmi ofeuro : ma che dico ? vtgghio , 

O addormentato fogno ? io fon pur defio , 
Che lo etnofeo sì • Ma y chi mi move 
•A diffidarmi in parte y s’ anco il vecchio 
Vi quefio è tefiimon i e non mi bafia ? 

Cimò la fronte mefia y e gli occhi baffi 
Velia Bigina mia ne dan pur fede : 

Jlhi , poverina , quanto mi difpiace 
Vel fuo cordoglio ! ma procede folo $ 

Tercbè non m' ama % come deve moglie $ 

E qnefio forfè è quel > che mi contrifià . 

jihi , mtt% vado or dove il fenfitr mi tirai j 
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Apoilodcró , Cono» 

i 

làvrà mai fine , «T/r*l mai tregua , o j>*eé 
Qtefia mifera corti £ oimè , Meficne , 

Chi fia che ti follevi , e tolga Zaffiro 
Giogo di fcrvitute y a cui foggiaci £ 

£ voi , Regina , dove fiete giunta £ 

Ahi , fé coti vi fpteiga , e vi minaccia 
Jl Rei che fia di noi £ di noi } che fiamo 
Sudditi £ et obbedirlo ne conviene 
'Ad ogni ficcai cenno » e celar anco 
Sotto del vero il falfo , 

Ter acquetar le jue ferine voglie , 

Che troppo avide fon dell ’ altrui fangtte J 
Cimi , che infra pochi* ore 
In efierminio veggo quefio Hjgno , 

Se noi foccorre la bontà divina . 

• Ma come a peggio può venite fe * l dritto y 
E l l giufio è opprejjo qui dall ’ empia forala 
Di quel perverfo , nato là fra monti 
Afpri, in Ifmaro , o in Bfdope , o tra fieri 
Garamanti ? non già fra gente umana > 

Che nulla ha del civil , nè dell* umano . 

(Co. Che querele fon quefleì oimè, piagnete 
Forfè la cruda morte di Cretfonte ? 

Ap. An^i la nofira piango , e quefii tempi 
Calamitofi privi di conforto i 
E non colui > che morto non lo tengo è 
Co» Coti non fojfc : il mefchinello è fiato 
Da chi piu fi fidava a tradimento 
Vccifo , e V ucci far or* ora è ìntrato 
Dentro al palalo alla f refenda nofira %. 
EJchitfli prima i doni all * empio Scita » 

A?» Oimè , che dal ithx tn 1 impetro , c me 

S j Vnl 
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Un* altra. Hjobe : è dunque tftinto , ahi lafso, 

• Il mio Signor , oimè , ch'io tanto amava Ì 
Che piu m' avanga fconfoldtof dunqne 
Qual finifira cornice avrò predetto , 

3%on lo credendo , il fuo mifero finti 
B non ne porterò giufto gafìigo ? 

V fette , ufeite fuor t Regina, ufo ite , * 

Ch' io qual malvagio fon degno <£i morte ; 
Ufeite , dico, a disfogar la doglia 
Sopra di me cagion di quella * Ahi crudo ! 
A che co 1 denti quefia rea mia lingua 
Ttyn fìerpo « e feco infieme non mi fchianto ? 
Ma per più pena forfè noi confente, 

Il fatto , e me lo vieta la natura %. 

Oimè infelice 1 in quefii vivi inferni 
Io piango , t piangerò per fin che tutto 
Mi fiempri , e cangi , qual' Egeria , in fonte i 
, . \ • • 1 ■*'* - 
Merqpe , Apoliodoro , Ersiiia i Coro • 

Mer» Chi mi conturba , chi mi chiama , C ficài 
Pi cocenti fofpir l' aria sì forte.} " » . 

Ap» Io fon, Signora mia, perdon, perdono • 
Mer* Il domandar perdon mofira peccato • 

Ap. Ahi, ahi , che vivo, e indegnamente fpiro • 
MER* Oimè, eh' orrido gelo per le vene , 
Correr mi fa cofiui , e -non ho membro , 

Ch' in me non tremi più che foglia al vento * 
Dimmi, per qual cagion tai voci formi , 
t. verfi fuor dagli occhi amaro pianto ? y 
Ap. Oimè , non poffo , ch' il dolor mi firugge • 
Mer. Tonto in difparte , e fatti buon coraggio • 
A?» 2ria deporti la primavera i fiori , 

Le pretine , et i giacci il freddo verno , 

Cho mai quefio deponga ; pur rifpondo , 
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Che la mia pena è nata dal timore 
'Bell' ira atroce del He Volifonte , 

Che mi conduffe a nunojargli quanta 
Avete foco fa con gli occhi molli 
Udito , oimè , la morte del figliuolo, 

Ch’ io coti finfi per quotarlo } voi 
Tofcia ponendo in duri affanni , e doglie . 
VtER. Hjtfciuga, o mio fedxly rafeiuga il pianto, 
Come or difgombro la mefiiya i eh' io 
V[on poffo non lodar quanto eh' hai finto. 
Ap. Caffo > ch’il finto è tratformato in vero ! 

£ quefio è quel , eh' inforca i miei tormenti. 
Er. Ah , non incrudelite con la mano 
7{e l tetfo avorio del candido petto 
Vofiro , Signora cara , oimè , non fate , 

Hj>n fate , eh' il dolor vi fia minifiro . 

Mer. Dunque è pur morta la mia vita-, e viva 
Ancora f oimè , come ad un batter d’ occhi 
In amarena è volta quella gioja , 

Ch’ appena apprefa aveva J o me dolente , 

0 me mefehina , o trifia ) 

Co. Qual è quel duro cor ti adamantino , 

Che cofiei udendo non fi commove fie 
D’alta pietà? Ap . Vi lafcio, addio , vi lafciot 
Ch'or qui la doglia fofiener non pofio . 

Mer. Dove ne vai , dove mi lafci t afcolta : 

Afa com’ è morto ? Ap. Qjtefie donne meglio 
Lo vi potranno dir : refiate in pace , 

Se pace può trovar chi vive in guerra . 
Co. Signora , con inganni è fiato morto 

Da un certo, che mofirava effergli amico , 
Ch' or temerario nella reggia è intrato ; 
Quivi piu appieno intenderete quefio » 

Mer. Gentil matrone , e care, 

Da che coti comanda la mia forte , 

I 4 C)> ' 
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Ch* abbandonar vi deggia » 

Beffiate fanty e littt » 

Che il cielo vi conceda alta quiete* 

Co. Dove volete gire ? • ^ . 

Mer. li ve Jì giunge foto col morire* 

Co. Deh , ftrbatevi in vita i e non firuggttt 
la chiara immago , che l' eterno padre » 
Colmo d' affetto , a lui finii vi diede 
Che troppo ingiuria ti farefie agli anni , 

In cui voi fiele giovanili , e verdi ; 

Abbiate ancor riguardo ; che si lofio , 

Hon v' è ragion , che vi condanni all acque 

Squallide d’ Acheronte . , • 

Er. Che V odo a dir y K.cg ìn * ? 0,me » iband,tt 
Slue fi i trifii ftnfierì dalla mente , ^ 

Ch' io fen^a voi non refierei fin *}**• 

Co. Il giunger male a male è palaia efpre/a . 
Mer. la morte è un dolce mal , ch'il volgo annoda, 
Data per requie eterna a nofiri mali. 

Co. E s’c così, com'ì per certo j dunque , 

A che lagnarvi tanto ? Mer. "Perche ben! 
la madre non fuò fiat lungt da' figli , 

E' fiorerà eh' io rivegga quei che bramo , 

■ poiché non poffio in qutfla fatte » in alfrat 
JUa prima ben farò giufia vendetta 
Del traditor , che forfè non fe ‘l crede : 

S' io qualche offe fa , non faftndo , fatta 
Vi avefft , T/e «e chiedo umil perdono . 

Co* Sempre ne fofie a noi cortefe , e cara i 
Onde divota ogni una v ’ off re il core » 

2fyn vi potendo dar fer don , maggiore 
Cofa del nofiro amore • 

Mer. Qutfio m'ì accetto , e ve n'ho grafìe anctra • 
C®. Cragia immortai ne fora > 

Se cercherete fio? qui nofeo in terra* ^ 

Mer. Oime » 
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Mer. Olmi y eh' io tanta, guerra 
T{pn pofio fitt fioffirire i 
Immi forerà morire • 

Co. Ve hy mutate f enfierò; eh' ogni male 
yineer fi può fi offrendo ; e non è cofiet 
Così facile a far , eh' ardua non fembri 
JL chi non piace farla* Oimè , volete 
Con tal morir macchiar tutta la vita 
Tuffata ? Veh , Bigina , aprite gli occhi 
Cb‘ or sì la doglia di difpera?ione 
Madre , v’ appanna ; e vederete quanto 
A torto vi dannate , e vi dolete . 

Il tutto alfin quaggiù la terra inghlottt 
Siccome piace agli afri ardenti ; donde 
Mifiera è ben chi fipera 
Telicitd da' mifieri mortali • 

Soffrir bifiogna i fatti acerbi , è duri; 

Che quefii , come il fioco affina , e purga 
L'oro; così ne rendon migliori , 

£ più perfetti ; e ci mofiriam più forti » 
£>ual alte torri tfipofie a' fieri venti , 

Che non fon gli altri , cui fortuna fidegna 
Il contraporfi , come abietti y e viti , 

Va' quai non può portar trionfo illufirt; 
Terò fipefio contraffa agli alti fipirti 
Ter dimofirarfi più fortuna al mondo • 

MER. Tempo non è di f pender più parole y 
Ch' un rifioluto cor freno non paté: 

J{efiate liete , addio , reftate fané . 

Er. Ah y non fia ver eh' io refi fienosa voi . 
2{p y no : voglio venir anch ' io f otterrà . 

MER. Vi me fiol bafkt . Erfilia , fii compagna 
Vi quefle y nè curar or di fieguirmi • 

Co. tlla piagnendo dentro l' accompagna t 
Amba dìfpofic di morir infirmi* 

Cho~ 
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Coro* 

Stlben talora il Citlo irato tuona, 

E pioggia, e. lampi, e folgori , e tempefia 
Manda , divi * » fertno . , 

Il mar non fempre è pieno 

T? ira, nè fempre orribilmente fuona , 

Ma placido fi gode nel fuo letto . 

fortuna , che molefia 

Jeri fu ad uno , oggi ( ontento il rende * 

Stia fola in tormento 

Merope vive ognor' ampio ricetto 

V’ ogni miferia : ond’ ecco , ahi dura forte ! 

Che per minor fuo mài cerca la morte • 

Che piu , lafie , faremo in quefio mando, 

Sen-ea la nofira bella, alta Signora $ 
"Piagnete tanto , lumi , 

Che vi cangiate in fiumi t 

Altro rimedio al grave mal profondo 

Hon c 1 è rimafo , e durcrd fin tanto 

Che r alme nofire fuor a 

TCefcan da' petti al del * ove vederla 

Potremo , e in un goderla 

Con più felice , e lieta forte , accanto 

Colui , che gid di nulla quanto appare , 

Creò la terra , e *i foco, e l'aria , e * l mare * 


' / ■ . 
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Sciocco (hi per far mal » fpera aver beni j 
E non s' accorge de’ commi fi falli , 

Ch' a quefii , come al di, fegue la notte , 

0’ come al corpo T ombra , uà la pena , 
"Perche cosi comanda il gtuflo "Dio * 

Goda quel traditor , quel fcellerato 
Goda i gran premj dell' efiint a prole : 

1 fajji fttfji pajono intigratfi 

Cantra di lui , non eh’ i fenfati corpi . 

Ma non fa bene, quando il ^e ciò intenda , 
Come fard difpojlo a tollerarlo , 

Perchè da tutti in tutto è differente , 

Com'è dal caldo il gela, e H ner dal bianco . 
Chi mai penfato avria , che tanto ardire 
Stejft nel cor della Rjgina afeofof 
Oimè , la ptfle , il mar , la fame , il foco 
Sono sì da temer , ma più la donna 
Quando eh’ è irata , e dentro fe congiura • 

Polifonie, Nunzio» 

Pol. Co/lui , che qui ragiona è della corte , 

E parla di cui ben dir non fi puote 
Con verità , fe l l vero pur difeerno • 

Nunz. 0 fopra gli altri geuerofo , e chiaro , 

Rj mio Signore , il del da mal vi guardi . 
D ’ alto defio m’ ardeva appunto il petto 
Or di vedervi • Poi» E donde queflo avviene f 
Non, Da un certo puro arder , qual mi coftrtnge 

ji nuti- 
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A nuniyarvi ciò , eh’ a •voi fi deve » 

Toit Ti lodo , ferchè moftri di far cofa 

Da un ’ animo gentil , da un fedel fervi j 
E lauto fitti che raro è chi l’ ojferva » 

JfcjN. filtra lode non Ve* i fot bafta , ch’io 
Sappia di farvi cofa accetta . Ergete 
Alla mia voce con V orecchie il core . 

Poi • Io fon contento » Nun. Quello ,c he al figliaflr 0 
Di voi diceva aver tolto la vita, 

Afflitto , e laffo , entro la fala , dove 
' Sono fcolpiti i fatti egregi » e V alte 
Immagini de’ voftri anteceffori , 

Si pofe per fofar fovra una fede , 

Ove gli avvinfe il fanno i fenfi i tanto 
Che la Regina, prefa una fecure , 

Colma di fdegno or' or li fe n è gita , - 
Ver far vendetta del fuo morto figlio : 

£ forfè infin ’ adeffo V infelice 
Deve col fangue aver mandato V alma 
Dalla gravofa falma • Pol. Il credifNutì'Certo, 
Che così penfo : e che non fuote V ira , 

E che il furor in oltraggiata donna t 
Tot. Tur troppo è vero i e fe fi pecca in dirne 
Male , fi pecca fol ferchè non tanto 
Dir fe ne può , che non fia poco a i fatti 
T^efandi , e lordi di queft' empio feflo . 

Or fia | che quefia furia dell’ inferno , 

Che si chiamar la voglio , abbia tradito, 

E morto il traditor del fuo figliuolo > 

! Poco , per farti il mio f enfierò aperto , 

Mi curo s an^i fropoflo avea nel core , 

Ter dirti anco più avanti , di non dargli 
2{è dignità , ni premio , ferchè farmi , 

Che t’abbia da fervir fol fcr amore 
Va chi ama il fuo Signore > 

£ non 
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E noti per altro : e chi altrimcnte ferva 
Come villano , mena efier ne' bofchi . 
Scacciato d' ogni tnejìa , e civil fchiera , 
Acciò non guafti i buoni, come f noie 
Pecora infetta infetto far l'ovile. 

Più via mi freme, o mio fedel , un nuovo 
Afpri penfier , ch’il cor di giaccio m empie 
Con mortai piagai onde a levarlo, ahi Uffa, 
2fon veggo altro rimedio , s' io non levo 
Vi vita in prima la crudel Regina , 

Ch' anco pur amo. Orni, che farò io dopo 
Sen^a di lei ? la vita mi fia acerba , 

E lagrimofa fempre s maledetto , 

Tanta beltade in lei , eh’ a tal m adduce 
Che non più fchiavo effer mt fembra 

Privo di libertà • Vefiifi ornai 
la mia virtute , e n’ è bin tempo i troppo 
Va fiero afpro letargo fin qui opprefia _ 
è fiata, a dire il giufio . Ahi, che cagiona 
Molta pietà talor molti misfatti : 

S* io non l'uccido , ella m'uccide certo , 
Valla difperagione afiretta t tfempio 
' Efprefio , e chiaro quel giovane Etolo 
A me oggi fi face col fuo fangue . 

, noi più tofio ella pertfea , e mora , 
eh' io . Tu dunque vanne al manigoldo , 

E da mia parte digli , che lo fptrto 
Tolga con laccio crudo alla Regina 
Tofio i ch'il mio voler fia per ragione • 

Or quefio anello prendi i e perchè fia 
Vel mi 0 fermo voler palefe , e chiaro » 

Ta che lo mofiri a lui t dopo ritorna 
A raccontarmi il tutto} poich il core 
A me non da di poter veder tanto. , 
Non. Ter me fari , Signor , quanto vi 
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Mt m' increfce portar nunzio si orrenda « 
Deh guardate, fer V io , quel che voi fate 
In prima , invitto Hf , acciò che al fini 
•tfjtn ve ne fegua il pentimento indarno . 
jQucfio VÌ dico fol , perchè fi dennO 
le cofe buone ricordarfi fempre j. 

£ fe conceffo a me f off e più avanti 
Di favellarvi » vi farei vedere t 
Che non avete punto da temere 
Della Regina . Pol« Ter qual cofa ? parla i 
Che volentieri alla ragion m’ apprtffo . 

Non. Qfifft 0 eonobbi già per molti fegni , 

Molti « e molt' anni fono ; ond' ardir prendo 
D' aprirvi il mio f enfierò , e via più ancora, 
Che me l' avete chiefto « tfon ì cofa 
: Più vana , più inconfiante » e più leggiera 
Al mondo della donna } così fempre 
Udii da faggi : quefio io gii non dico 
Ter far oltraggio alla conforte vofira , 

Ch ’ onoro al par d' ogni altro ; ma, perch’ella 
t.ffendo donna , e tal come fapete , 

Totrebbe mutar voglia } abbi atei pure 
Ter più che certo , e da eh’ e/la è rimafa 
Seneca figliuoli , e fenica alcun fofiegno , 

A che volete voi , eh’ o fi tradirvi ? 

Tafcia a che fine è per reftar poi morta 
Con vituperio 3 e forno da’ faldati ? 

He generofo , e faggio , io per me alcuna 
Hjtgion non veggo , eh' a fatto sì trifio 
Indur la debba , ancor eh’ a petti umani 
Stata fia fempre dolce la vendetta • 

Stimar fi deve la concordia , eh’ altea 
Le cofe umili t fenica quefie l’ alte 
Cadono al fondo in efitrminio eterno . 

Terò creder vogl' io , che quando i primi 

Moti 
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Moti dell* ir* , e del dolor fien fcorfi , 
biffici li et frenar/! in un' i fante , 

V' abbi» d' amar più che mai fece i e qutfo 
. Sopra non fìnta hafe anco t' appoggia . 
Vdite i quell* amor tanto è più grande » 
Quanto eh' in pochi , e buoni ì più rifritto » 
"Più fa rifritto in •Voi dalla Regina , 

Tot eh' è mancato chi ne aveva parte t 

Adunque fia maggiore 

Ferfo di voi quei si bramato amore • 

Fot* Giova talor il differir le cofe j 

Talor danno ci apporta t ma ne venga 
Ciò , che comanda il fato ; che di qutfo 
Tfan poffo non t i trarne onore, e lode , 
Facendo quello, che m'impone il dritto • 
Foglio foprafedere alti tuoi detti, 

Che piaccia, a cui foggiace l' univerfo , 

S iino felici • le parole intanto 
Fra noi fucceffe tenerai fepolte' 

Dentro nel petto * Nunz. Statene pur certo : 
Mai dall a bocca mia non ufeiranno . 

Quefio , eh' a noi fen vien certo n ’ apporta 

Del fortftiero giovane l* orrendo 

Cafo , perocch' il male è fempre ih pronto • 

, Apoilodoro, Polifonie, Nunzio. 

Ap« che non può far la vofra alta virtute , 

, la cui fama fopra l' auree felle 
Fola , et è nota infino a’ regni fiigj , 

T^on che alla terra , t al mare , 

Se fate divenire in un fot punto 
Le piaghe acerbe , dolci a cui le date t 
Ecco tonverfa , oh ftupor alto e novo 1 
Della Regina ogni trifli’zja in gìoja i 
Ecco , che fuo Signor , conforte fido - 

Fi 
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Vi chiama j et ecco alfin , eh' tffa fi pentì 
Vi non avervi in ogni, co fa femore 
Jìfientìte con quella lieta fronte f 
Con quale ora v‘ attende . Voi. Al cor mi viene. 
Tanta allegrerà , che formar non fafio 
tome vorrei farcia-, et è si grande , 

Che non potendo a pieno entro capirla , 

Var che m 1 offenda , e m' « l’ ojfefa grata l 
forfè ha sfogato cantra quel d' Oleno 
ti mal concetto fdegno } o pur vedendo , 

Che quanto paffa , piu non fi racquifla , 

S' ha apprefo al meglio , centra quel eofiume 
Velia donna , eh' ognor fegue il fuo peggio * 
Ch' ì sì mutata? e tanto amor mi porta , 
Come mi dici , oltre ogni morto mio ? 

ÀP» Qjftfie , et altre ragion , che nel fuo petto 
Deve ferbar , crei' io , Signor, thè molto 
V abbino mafia, et ancorché difpofia 
SI fofie a tor La vita a quel novello 
Soldato , non di meno s ' è rimefia , 

Ter darvi del fuo amor più faldo pegno , 

E come amico il guarda : altro non cura 
Se non di voi, che la fu* vita appella • 
tot» Or sì, che vivo lieto, ano^t beato . 

Qual più felice fiato 
Si trova fra mortali , 

Che non fia un ombra , un fogno al par del miei 
0 fortunato giorno , io di te fempre 
Terrò memoria : tutta la cìttade 
Ornai fefieggì , e cingafi di frondi i 
Ch' io a render grafie al Re del del mtn vado i 
Nunz. Oh mutazione , oh novità, che vince 
Di maraviglia ogni altra maraviglia 1 
lo attonito ne refio , e non fo qua fi 
Quel che dir deggìa , ma voglio feguirlo » 

Apol- 
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$P e VL*rfi * marmi , r innanzi tempo il giamo 
fiid' io mancare , ahi , cofa orrenda > e Jìrana , 
Ma degna di pietà ! quando eh’ il mio 
Signor già pianto , io riconobbi involto 
In un profondo fanno entro al palagio , 
Cresjonte dico , quello già tenuto , 

fol dalla Città , ma dalla madre 
Iftejfa empio omicida di Cresfonte -, 

F.t ella ) piena allor d’ ira , e di fdegno , 
Ter vendicare in altri la vendetta 
Vi lei , e del figliuolo , aveva aliato 
Sopra del proprio figlio , oimè , la ieflrx 
P’ una dura bipenne armata-, e t’ io 
Igjut foffi fopraggiunto là sì tofio , 

Veli' infelice l' onorata tefia 
In due parti divifa avrebbe » ond’ ella , 
Tofcia che dell’ errar con tempo accorta 
Si fojfe , di fua mano , e con quel crudo 
Ferro s' avria miferamtnte ucci fa . 

olmi , nonfate , o;>nè, che quello è il figlio 
Vofiro , fuegina , e mio Signor ; »on /kfe , 
T'C.on /rf/f , replicai più volte. £ in tanto , 
Ecfo apparirle in volto orrido , e bianco 
Color di morte , e cadérle l ’ accetta 
T>f mano , e quafi pietra ancb’ ella fopra 
1 duri marmi dar con gran periglio » 

S’ io prefio con le braccia non l'aito . 

V efiolfi allor il giovane , e la madre 
I^iconofciuta , richiamò pi» volte 
Con bajfa voce ivi d’ apprejfo tanto , 

Ch’ella rinvenne , e fra noi tre fegreto 
Quefio fuccefio ancor refìà : ma piaccia 

F A V io , 


Digitized by Google 



ti CRESf OUTf ’ 

A Dio, eh’ il troppo amor non lo disopra j 
"Perchè non fora fotto il Citi tormento 
Cotanto atroce, nè morte sì cruda , 

Ch" al figli afro , alla moglie ; et a me infine, 

• 'Più che ad ogni altro , non defft il tiranno . 
0 ijuanto meglio , a mio parer ; Cretfonte 
Avrebbe fatto d fiarfent lontano 
Da qiiefii tetti; ond’ impoffibil farmi , 

Che fofia fiar fiàuro . 0 giovdneo^a ! 

Tu , contra i bei precetti di quii faggio , 
Sempre picchi nel troppo , t troppo ardi/ci ; 
Troppo ti fiimi di fafere , tròppo 
y colio fa fei , e negli efiremi godi • 

Infelice , di ti quanta fietadè 
Mi viene , ahi lafio , al cori ! impari folo 
Alli fuoi danni, perchè i dotumenti 
Spregi di quei, che per longo ufo , et arte 
Totrebbonti giovar ; ma fe ni vanno 
I mefi f gli anni , i lufiri , e al fin le etadt 
Sempre di male in peggio e Or mi ricorda, 
Quando eh' appéna il pelo incominciava 
A coprirmi le guancie , che ne' petti 
Giovanili regnava una pietadé , 

Et una riverenza verfo i loro 
• Parenti , eh’ impòjfibile a narrarfi 
Oggi parrebbe alla più frefea gente. 

Era la pace in fiore, e d’ ogni intorno 
S fargia col ricco corno 
ta copia; l' abbondanza : il trifio fuone 
Di tante fctlletagini , di tante 
Sentenze ingiufie , non ci perveniva , 

Com’ ora face , alle afcoltanti orecchie • 

Erano tette le Cittadi ; e i fegni 
Solo da' faggi ; oimè , che di prefentt 
Così non fono ; per lo più > bifngna 

Tur 
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Tur dirlo , o quanti tcngon nelle mani 
Gli fcettri , t in capo gli ofiri , e le corone , 
Che farebbero meglio ajfai deporli * 

Sì per più loro onori ai per fin bene 
Tubblicu ! or punto a qUeflo non s’ attende * 
Danfi le dignitadi a genti indegne ; 

K e fi* neglttta la virtù ; s appresa 
Sol là ri echeggia dalla (ciocca turba $ 

Che nel f, angue civile anco i efiende 
Ter la piu parti . 0 vituperio eterno 
Di quefii tempi nubilofi , e trifli ! 

Quella finceritadi , e quella fedi , 

Ch'era tra l'uno amico , e l' altro , mancai 

Mancà la cariti , la religioni i 

dime f che più di buon mancar ci puote { 

Se tanti cafi avverfi , e tanti mali 
Ci fopraggiungon , «9» mi maraviglio 
Maravigliomi fol perchè non a apra 
La terra infino al centro j e ne divore j 
0 pur perchè dal Cielo non difeenda 
Il foco , e mandi in ceneri , e favilli 
' Quanto quaggiù fi trova • Ah, eh’ in Un punto 
Come gran ben , gran male avvenir puote ! 
Al che meco pinfando , come fronda 
Il Cor mi trema ad ogni mo-btr d’ora • 

Ma dove il mio penfier , la fio , la mente 
M'ha fpinto a far parole { il tempo fugge ; 
£ fuggendo , negli anni anch' io più invecchio , 
Ch’ appena me n avveggo j fenga a c qui fio , 

Se non di pentimento , eh' effe r fuole , 

Di cui non fegue la virtù , compagno . 
Meglio è , che vada tofio a veder come » 
Taffan li cofe del palagio i e dove 
Loffi difeordia por concordia , in quanto 
Comporta il mio potere, Ufficio degno 
Certo d’ ogni ben nato altero fpirto * 

F i Non» 



«* CTK. EHONTI 

No nzi-o,Cor O. 

Nunz. Giace fìefo per terra immobil fondi 
J^uell’ Idra , quei crudel di Polifonie . 

Sm fu , gentil matrone , date fegno 
Ji’ allegrerà , poiché fott’ empie leggi 
Tion pii* ftarete , e in ferviti '* sì atroce : 
Una vita ferena , una età d' oro 
Oggi v * annuncio fotto un ]{e , che metta 
Mille corone , e mille fcettri . Co. E' forfk 
Morto il Tiranno f E a cui sì tofto il fijgno 
• E' gito , onde tai voci formi ? fanne 
Con parole più chiare il tutto noto . 

Nuhz. Guari non ha , che Tolifonte entrato 
2{eir ampia fala del regai palalo , 

Ov' tra la Vagina con V Itolo , 

Che già diceva averle uecifo il figlio 
Alla cui entrata , fe gli fece avante 
Merofe oltre T ufato , ch'aver parve 
Tiegli occhi il rifo > e nella bocca il mctcf 
* Oh , fe avejìe vedute V accogliente , 

Ch’ella gli fece, e udite le parole 
Atte a romper le pietre di dolcetta , 

Ben detto avrefìe voi , eh' I fen^a fine 
lf amor , eh’ ejfa gli porta j e febbtn crtfdo 
Egli era di natura, le palpebre 
Umido pur da tenercela allora ; 

' E con le braccia al petto fe la firinft » 
Anima mia , dicendo , a te perdono 
Ogni gran fallo , a me perdona ancora , 

Se mai t' effefi : ecco ti bacio} e al fine, 
Così ordinò , che pofìa ogni altra cura 
T>a parte , fi doveffe al fommo Giove , 

Per lo felice evento , apprtfiar tofio 
Un Cacrifio^to ittfieme j e così a un trattè 

Al 
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Al venerabil Tempio fu condotto 
t/n bianco Toro eoo le aurate corna , 

Che già colava con l'altera fronte i 
£ col feroce piè fpargea V arena t 
Quivi davanti al fagrofanto Altare 
Con la Regina fupplici inchinato , 

Trafic dall'imo cor cotali accenti • 

Alto Rettoi 1 dell’ Univerfo , quefìi 
Solenni voti al tuo gran Tempio porgo , 
t al tuo fumante Aitar j da che m ’ hai tratta 
Va tanti affanni : io ti ringrazio j accetti- 
Qjpefta vittima . In tanto il Sacerdote , 

Che per purgare il facrifi^io , ave a 

le fettble maggiori 

V' infra la fronte all' animale fvelte , 

£ tratte al foco j a quel faldato impofe , * 

Che la federe in man prendendo , morte 
fceffe alla befiia , come fuo minijìro , 

£ comt quello àncora , eh' apportato 
Il tutto aveva col favor fuperno • 

Sì la pret’ egli * e con le mani albata % 
biffe, gli occhi volgendo al cielo • Ò Padri 
Onnipotente , le miferie tutte * 

Ch'ebbe molt' anni a fojiener Meffene > 
fa , che fien tolte « come ancora tolti 
Sarà di vita quefta befti a 1 et ecco , 

Mentre thè finge d' ammainarla « coglie t 
tafeiando il colpo orrendo , Polifonte , 

Che poco era difcoflo » allora allora 
Vtl già Cresfonte , e di Merope figlio 
Si difeoperfe ■ e fuccefior del Hegnoi 
Alla Cui voce i fieri lumi torfe 
1' empio Tiranno pien di rabbia , prima 
Ch’il naturai calor /’ abbandonaffe , 

Dicendo t ahi fcellerata , quefio ì quella 
f J • A*nor t 



Sff CRESFONTE 

Mmor , che mi mofraviì ah traditore i 
7$on vi poffate mai vedtr contendi • 

0 miei fedeli , su fate vendetta , 

“Prendeteli , ammaccateli j oìmè lajfol 
E in quefto dir gli mena un altro colpo , 
Che di voce lo priva ,\p in un di fpirto } 

E così efangue , e freddo par che ferii 
Quella feverità nel volto , come 
pacev* anco di prima • 

Ce. 0 giufti\ia di Pio , come ti no fri ! 

Che f è la plebe in quell’ i fante ì Nun. Trulla f 
Co. 2^on fi commoffe dunquet Nun. ulntf p tuttofo 
Parve ripiena d' allegre^ * • * quando 
Prefe ei lo fcettro , e l * corona , umile 
Si pofe a riverirlo come I{ege . 

Cd). Ben ha dove s’ allegri la Regina 

Sua madre , e 1* Città , eh’ i buoni onora , 
Ma fegui pur, T^un^Jo gentil di pace, 

Il rimanente fe lo fai , che grato 
Silenzio ti prefiamo . Non. Mo detto quanti 
Videro gli occhi nfiti, fentir l’ orecchie , 

7(è altro mi refia . In qua fubito venni r 
Ciò. Tiriamoci in difparte , perchè certo 
E' quefio il nuovo Rj con la Regina » 

CrìSfonte, Merope, Coro, 

CrESf. Cara Madre , e Regina , a che sì mefia 
Ora ne fate ? perchè meco alquanto 
Palli gravofi , e antichi mali il core 
T^on follevate ? Mer. Io ti dirò , figliuolo f 
Seno^a mentir ! par che sì tofio quella 
Gioja gufiar non pojfa , e qual dovrei 
Pel già tuo padre ricovrito I{egno > 

Ma gelo, fremo , e, oimc , pavento foto 

Confi- 
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Confederando a quel mortai periglio, 

Ch’oggi , non ctnofcendoti , da quefte 
Mani hai. tu fcorfo ; e tanto d’ orror -piena 
Sentomi-, la.fi a > eh’ anco perchè -viva. 

S tupifco . iCrESF» . ]Dch lafciate tai penfiéri 
„ Altronde gire , < < 1 / Citi rendiamo lodi , 

Che tanto mal non ha voluta . M.ER» 0 figlio , 
Mentre ch’io t’odo, e l l volto, 

E gli occhi con li miei ti miro, e cerco 
Val capo a’ piedi ad uno ad uno i membri , 
Com’or del tuo gran "Padre mi ricordo, 
Come fpirat lo veggo ancorché morto, 
Tifila fetta viva immago j molte cofee . 
Sovengonmi nel petto, che già fenice 
gualche feofepiro non potrei narratiti : 

Ma quefto non p tempo, ch’io ti. turbi» 

0 figlio , o caro figlio a’ tuoi, defiri 
^ ifepirino mai feempre tutti i Dei . 

Cresf. Et a voi , Madre , ancor donino pace . 

Mer. Tu pur di te, del padre , e de’ fratelli , 
Oltre il creder (omune , in quefto giorno 
Hai fatto ^nemor ab ile Vendetta e 

CRESF. Sii ma grave dolor dentro m’ afflìgge , 
Che fiata ella non fia cotanto acerba , 

Ch’ in parte a’fuoi misfatti avejfe porto 
Condegno guiderdon -, pur fpero ancora , 

Ch’ all’ altra vita egli abbia da fentire 
Que’ crucj , que’ tormenti , e quelle morti, 
Che qua non ha paffuto darli , come 
Eran le voglie mie bramofe , e pronte r 
Ma chi fa quanto può degno è di feufa , 
Gite a portar quel corpo alla forefia 
In tanto, o miei faldati , e non fia alcuno , 
Ch’ ardi fc a per pietà dargli fepolcro -, 

Ma fi lafci infepolto , efea ben degna 

F 4 


M 



SS CRESFONTE, 

•Ai corvi , a gli avoltorl , ai lupi > a) cani j 
0 a qual fi •voglia fierd : itine tofto i ' 

E noi dentro al pala%fip entriamo , madre 
Diletta t nè v’ aggravi ; cb' è già tetti fo 
Di regolar con nuove leggi qucfio 
Ejgno confufo , e me fio . 

Mer. Io fon contenta; entriamo » 

Che pronti al ben'. oprar tfitr fi deve. 

Coro. 

Ogni un cht vive , ìmpari 

2ie y cafi awerfi a non gittarfi in preda 
Della dìfperagione 
Di grave mal cagione j 
£ con l' tfempio di CHESFOT{TE veda. 

Che Dio fpeffo tormento 

Da in prima* quel , che far vuol poi contatto « 

> 


IL F I N X? 
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LORBECCHE 

TRAGEDIA 

D I 

GIAMBATTISTA 

GIRALDI CINTIO. 
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Ra le principaliffìme Tragedie Ita» 
liane con fomma giuftizia fu 
annoverata POrbecche di Giam- 
battifta Giraldj Cintio dal giu- 
dizioUflìmo Vincenzo Gravina (a) 
che la riputò la migliore di tutte le altre da 
luì compofìe , Non lenza ragione yiene or? 
da noi collocata ne' primi luoghi , non fa- 
Jamente affidati dalla decisone di Uomo sì 
grande , che non lapeva ingannar# , ma af- 
Heurati dalla eftimazione, in cui uniycrlal- 
menre ella vive nell’ opinione di tutti li Co- 
nofeitori di Umili Componimenti. Fu il Gi- 
raldi il primo., che faceife precedere alle Tra- 
gedie il Prologo , per guanto laici© fcritto 
Egidio Menagio ( b ) non contradiaco dal 
Crefcimbeni (c) , e come la fperienza ha 
fatto yedere . Naccju’egli in Ferrara Tanno 

1504. 

• ' . ; ’• . •' 

( a ) Viti, lib- 2. W».20. . ’ 

( b j Ofitrv*\- fop. V Athinta iti Tape , 

\c ) Belicela iella Tolg» Veef. dell' fdi%: di 
yen» - • - ' ■ ''i . 
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1504. ove anche morì in età di anni 6 p,* 
dopo di 1 ' avere per pili anni pubblicamente ' 
ihfegnate lettere umane in Patria (d) , of- 
fendo fucceduto nel 1540. a Celio Calca- 
gnino fuo Compatriotto . Prefe il noftie di 
Cintio nell' edere ammeflo tra gli Accade- 
mici AiTìdati di Pavia, (e) ovelefle molti 
anni Rcttorica , e fervi in qualità di Se- 
gretario ad Ercole II. da Elle , IV. Duca di 
Ferrara , ( / ) dà cui licenziatoli andò a 
Mondovì nel Piemonte, ed ivi puredefer- 
citò pubblicamente nello ammaeftrare la Gio- 
vanezza (g) . Affermò il Rufcelii (b) eh’ 
egli fin dallo, fua fanciullezza feriveva, in 
volgare , e in latino con eccellenza ; onde 
con molto fondamento dal Baruffaldi (i) è 
chiamato non Mufarum Mlumnus > fed filiut , 
e di lui , non meno che de* fuoi , ditte Ja- 
copo Gaddi (l ) Giraldos plures FerrariatU- 
lit Toetas liner aria fama infignes . In lode 
fua fcrifle anche il citato Crefcimbeni ( m ) 
così : Molto compofe sì in Lirico , come in 
Tragico flHe , e giunfe in ambedue all * ecceU 

lin- 


ci.) Teiffier addit. i Monfitur de Thott . 

( e ) id. ibid. ( f ) Crtfcimb. Iftoria della Folg» 
Voef.p. S9Ì- J94- 

(g) Tcifs'ltc. clt. (h) Modo di comporre , tc» 
(1 ) de Toetis ferrarteli- (1) Ve ftriptoribus ntrt 
Kcclejtafh’cit . ( m ) loci tii» 
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lenza , , . Tacile fue Tragedie ,' c particolar- 
mente nella Or becche , concorrono giudizio di 
condotta , pienezza di fent menti , e gravità 
di file , perlochè tra i buoni Tragici Tofa- 
ni può meritamente annoverar fi, Ebb’ egli 1 * 
onore di vedere l’ Orbecche recitata nella 
propria Cafa in Ferrara 1* anno 1541 ( n ) 
prima alla preferì za del Luca Ercole ; fao 
Sovrano, e dopo , de' Cardinali Ravenna , e 
Salviati, Ma perchè non è noftra intenzio- 
ne di fcrivere diligentemente la Vita dei 
noftro Giraldi, tralafceremo molte e molte 
particolari tadi , e con effe le Difpute lette- 
rarie mofse dal Caftelvetro (0), e ci con- 
tenteremo di dire , che nove fono le Tra- 
gedie, ch’e’fcrifse , cioè, VOrbeccbe, Udì- 
done y gli ^Antivalonieniy la Cleopatra , 1 ’ jlre- 
nopia , 1 * Mtìle , /’ Eufimia > la Selene , e la 
Epitia . In oltre compofe una Satira detta 
Egle ... un libro di Sonetti ancora fece , e 
di Canzoni , detto la prima Tane delle Fiam- 
me tAmorofe (p) , Fu l’ Orbecche ftampata 
due volte , ( q ) ed è con tutto ciò poco 

co- 


( (°) » P‘ » e sto. 

dtll edizione di Bafil. 1 J7<S. 

( p J Gioannino da Capugnano , che feri f e la Vita 
del Giraldi . ( cj ) /„ y tn . ftr ,7 Giolito . 1 j j 1. 
m tf.ed ivi per Francefco Lorcn%ini.i 560. in $. 



comune. L'azione è tratta da una Scoria Per- 
fìana ( ò piuttofto Favola ) riferita dal Gi-, 
raldi mede lìmo nella feconda Novella della 
feconda Deca de’ fuoi Ecatomiti , e coniti 
chiaramence & legge nell’ Argomento * 



MI * 
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, • All' 111 ufi r: ed Eccelli Sigi il Sigi 

DUCA ERCOLE 

DA E S T E IL 

DUCA IV* 

DI FERRARA. 

Ura cofa c, Illuftriffimo Signore* 
a’ Scrittori di qualunque forra fug- 
gire a quefti tempi i morfi della in- 
vidia , la quale come nemico ar- 
mato fta fe ni pre co’ deriti fuori per 
mordere , e lacerare chi fcrive . E 
pofiochè ciò fià difficile in ógni forta di cora- 
pofizione f egli è fommamente difficile * quando 
altri fi da a fcrivete in quella maniera de’ Poe- 
mi , che forio fiati per tanti fecoli tralafciati , 
che appena di loro vi refià una lieve ombra. Di 
qui è * ch’io filmo > che fia quafi impóffibilc , 
che coloro i morfi di cffa invidia fuggano , i 
quali fi danno a comporre nuove Tragedie a 
quefti tempi, l’ufo delle quali , folo Macftro di 
tutte le cofe , per la gran lafcivia del Mondo , 
come io credo , è in tutto mancato , ed appref- 
fo- i Greci, che la Tragedia trovarono , ed ap- 
pretto i Latini j che, togliendola da eflì , fenza 
alcun dubbio affai piti grave la fecero . Ed an- 
coraché Arrotile ci dia il modo di comporle , 
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egli, oltre la Tua natia ofeuritade , la quale » 
tome fapetc , è fomma , timan tanto ofeuro, © 
pieno di tenebre per non vi ertele gli Autori - : , 
de’ quali egli adduce le autoritadi , e gli efc;«- 
pj pef confermazione degli ordini , e delle leggi , 
ch’c-r impone agli Scrittori di ciré , che a fa- 
tica c intefa, non dirò l’arte eh' egP infegna , 
ma la diffinìzionc ch’egli da della Tragedia » 
Ctafeunà dunque di quelle da fe, nonché tutte 
inlieme , mi doyea far tartare di por mano in 
t cofa di tanta fatica , e sì facile a dare materia 
ad altrui di bialimarmi . Ma tanto hanno potu- 
to in me i preghi di molti amici , efpeziaimen- 
tc del Magnifico M. GiiOlamo Maria Contugo, 
gentilirtimo giovane, ed ornato di molte virtù, 
che , ancorach’ io mi conofcelfi di deboli forze 
,a così grande imprefa , c vederti a che rifehio 

10 mi poneva, prepofi ‘1 volere degli amici ad 
Ogni mio pregiudizio. Comporta dunque eh’ io 
ebbi quella Tragedia , che fu in meno di due 
meli , avendole già parata in cafa mia il detto 
M. Girolamo fontuofa , ed onorevole Scena , fu 
rapprefentata da M. Scbaftiano Clarignano da 
Montefalco , il quale fi puote futuramente dire 

11 Rofcio , c I' Efopo de’noftri tempi, a Voi 11- 
luftrilfimo Signore , e Padron mio . E poftoch* 
ella, c da Volita Eccellenza, e da tutti que’ di- 
vini ingegni , che feco la videro , e T udirono 
forte maravialiofijmente lodata , pure confideran- 
do io di thè importanza folto lafciare ufeire nel 
cofpetto del Mondo cofe tali} e quanto più age- 
vole cofa riprenderle che comporle , voleva , che 
rtandofi ella celata apprclTo di me, forte conten- 
ta di quelle lodi , che allora ebbe, e tcnefle me- . 
glio tra t confini della mia cala edere fiata una 

vol- 
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volta lodata , che , tratta da vana Speranza , fi 
ponefle a rifchio di difpiacete , c di efi'cre a mem- 
bro a membro lacerata da’ morii degl’ invidi net\ 
pubblico • Ma poiché piacque all’ Ìlluiìriffìmo , 
c fteverpndiflìmo Cardinale Ravenna , ch’ella fa- 
cefip nuova moftra di fc innanzi S. R. S. , e dell’ 
HJuftriflSmo , c Reverendifiìmo Cardinale Salvia- 
ti , molti chiari Signori , e pellegrini ingegni , 
molte volte con fomma iftanza la mi hanno 
chieda , tratti dalle lodi , che , e Voi, Signormio , 
rra tutti gli altri giudiziofo , ed ornato di tutte 
quelle lodi , ed alte virtudi , che ad EcceHen- 
tiffimo Signore, e pobiliflìmo fpirito fi conven- 
gono , allora le delle , e dopo infieme con Voi 
le dicro amendue que’ Reverendifllmi Signori, ce-» 
lebri , c chiari negli ftudj di tutte le onclle di- 
fcipline, che nelle Greche , c nelle Latine carte 
fi contengono . Laonde , non potendo io più far 
loro di ciò difdetta , fenza incorrere nel nome 
di Villano , come i preghi degli amici mi co- 
ftrinfero a comporla , cosi anche le coftoro con- 
tinue dimande mi hanno sforzato a Infoiarla ufei- 
re, Dovendo ella dunque pur ufeir fuori , hovo-, 
luto, Illuftrilfimo Signor mio, che ella a Voi, 
prima che a nelfun’ altro , riverentemente fi of- 
fra j sì perchè , facendofi fchermo contra chiun- 
que afTalir la volefle dell* autorità dell’ Illulìre 
nome vollro , quafi da fortilfinvo feudo difefa , 
più fifura fi ftia contra gli alfalti loro* sì anco, 
perchè fia appreffo Voi , da quanto ella è, cer- 
tilTimo pegno della ri verenza , eh’ io vi porto, e 
chiaro teftimonia della mente mia a Voi (èmpre. 
divota . E s’ ella fia da Voi $on quell’ animo 
accolta , con cui la voftra rara virtude , e molta, 
cortcfia mi promette che farà , io non dubita 

Q eh’ 
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eh’ ella noti rimanga dà ogni invidia fama i e 
inoltrandomi, fenon in tutto , almeno in parte 
verfo di Voi grato , nòti vi faccia ampia fede del- 
la (incera mia affezióne i e volontaria fervimele , 
ond’ io mi fonò con fomtna offervahzà aftretto 
31 che fc fia , fi darà ardire all* altre fue fotel- 
le j Aitile j Cleopatrà, e Didonc , che ora timi- 
de appreffo di me (tanno nafeofe ,■ di lafciarn 
vedere . Intanto , baciando a Voftrà Illurtriffiriid 
Signoria l'onorata inano , le mi raccomando w 

Adi 20» di Màggio I 5 4. i - 

Di V. Illuflr. Sig. 

Siti/* Gì ami ttti fi A Cititià Gtraldi . 


) 


L’OR- 
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Ì/ORBECCHE. 

"V*" i • . «- ^ . c 

F U rapprefentata in Ferrara in cafa dell' A u- 
tare V anno M.D»XLh prima all'lliuflriffimò 
Signori il Signor Ercole il . da Éfii Duca iy. 
di Ferrara : Dopo agl’ lllufiriffimi , e Fjveren- 
dijjìmi Signori , *7 Signor Cardinale di Ra- 
venna } et il Signor Cardinale Salvi àti • La 
ràpprefentò M- Sebafiiàno Clarignano da Man - 
iefalco i Fece là mufica M» Alfio, ifo 'dalla Vi - 
»o/<< : l\ Architetto i ed il Dipintori della 

' f cena Mi Girolamo Carpi dà Firiràra 

ARGOMENTO. 

O Ffiecche figliuola di Sulmone , Fj di Perfia j 
emendo fanciulla } fanciulle fcamentè diede in- 
dizio ài Padre , che Seiina fua Mogliera ì é 
Madre di lei , fi giaceva col fuo primogenito . 
Sulmone i trovatili infieme , li uccife * Dopo 
alcuni anni Órbecche ,* fenica che il Tadré nc 
fapeffè nulla i prific per marito un giovane di 
Armenia detto Òronte . Intanto Sulmone , volen- 
dola maritati àd un Fi de’ Parti fi fcuopré 
V occultò maritaggio^ j e che fotio nàti d’ efia 
due figli i Sulmone finge di ciò effieri contento l 
i dopo uccidi Óronié } e i figliuoli } poi con la ' 
ttfta y icori le mani del Marito ni. fa dono àl- 
ià figliuola ì là quali vinta dallo fdegno ; i dal 
iòlCré uccidi il Vàdtc ì c dopò fc fiìjfà . 


è t 1 N- 
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INTERLOCUTORI, 


NEMESI, Dea. 

FURIE Infernali . 

OMBRA di Seiina. 

ORBECCHE , Figlia del Re . 

NUTRICE di Orbecche. 

ORONTE. 

MALECCHE , Configliere. 

£ULMONE , Re . 

MESSO del Re. 

CORO di Donne di Sufa • 
fAMULE. 

ALLOCCHE. 

MESSO . 

SEMICORO • 

DONNE di Corte , e 
DON NE di Orbecche . 

La Scena ì in Sufa Cittì della Ttrfia • 
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PROLOGO. 

E Sfere non vi dee dì maraviglia * 
Spettatori , che qui venuto io fia , 
Prima d ognun , co/ prologo divifo 
Dalle parti , che fon nella Tragedia 3 
A ragionar con voi fuor del co fi urne 
Dèlie Tragedie 3 e de Toeti antichi; 
Perchè non altro , che pietà di voi 
M ha fatto , /«or ^e/ confueto file 3 
.Q** comparir di maraviglia pieno . 
iVc fenza gran cagion mi mar avi ilio 3 
Che tanti alti Signor , «/re Donne 
Nobili in fommo , è Atto* fpìrti illufhi , 
Fttor d' ogni opinion no fra 3 s) ratti 
Oggi qui fien venuti , fì hanno 

A ricercar di Davo , ovver di Siro 
D aflute infìdie verfo i vecchi avari ;* 

O pronti motti , che vi movan rifo } 

O amorofi piaceri y o abbracciamenti 
Dt cari amanti , o di leggiadre donne 9 
Onde pojfiate aver gioja , e diletto 5 
Ma lagrime , fofpìri , angnfee , affapnì , 
E crude morti . Onde voi , che qui fiete 
"Pentiti pep follaz.z.o , e per piacere , 
Avrete acerba 3 e intollerabil doglia • 
Onde t perchè di lui non vi dog Hat e , 

G } Stn^a 
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Serica riguardo aver ali ufo anticq j 
Il Poeta m ha fatto or comparire 
A dar di ciò, che ha da venire , indizio'. 
Però fe di voi fiejft oggi vi cale , 
Partitevi di grazia , e qui lafciate 
Noi altri col Poeta in quefie angofce 
Convenienti alla noftrq afpra fòrte , 

Ed al m t/ero fiato in che noi fi amo . 
Deh , piacciavi non effer fpettatori 
Di tante awerfità , di tante morti , 
Quante hanno ad avvenir in quefio giorno . 
Qim'e ! come potran le menti vofire 
Di pietà piene , e ài amorofi affetti , 

E, fovra tutto di voii donne , avvezze 
Ne' giochi j ne' diletti , e ne follazzi, 

E di natura dolci, *■> delicate * 

Non fentir afpra angoj eia , e udir sì firanf 
infortuni , si gravi , e si crudeli , 

Qiiai fono quei , che denno avvenir oggi ? 
Come potranno i voflri occhi lucenti 
pili che raggi del Sol veder tai cafìj 
E cosi mtfer abili , e si trifii, 
lf un fovra /’ altro , e rattenere il pianto i 
Deh, gitevi di grazia, che non turbi 
Le vofire gioje , e l allegrezza vofira , 
E il dolce che tenete in voi , l amaro 
Empio dolore . Apprejfo ogni un di voi 
fenfi quanto fi deve allontanare 
Dalle fue cafe . Forfè penf crete 
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Jn Ferrara tornarvi, Città piena 
X)' ogni virtù, Città felice quanto ( gni , 
Ogni altra , che il Sol /caldi , e che il mar ha - 
Merce della giufl'tzia, e del valore , 

Del con figlio motor , della prudenza 
Del J ho Signor al par d' ogni altro faggio % 

E fuor del creder voflro tutti infìeme , 

Per opra occulta del Poeta noflro , 
yi troverete in un iflante in Sufa , 

Città nobil di Perfia , antica fìanza 
Già di felice Re , come or di afanno , 

E di calamitadi è crudo albergo . 
forfè vi par , perchè non vi accorgete 
yelocijftmamente camminare , 

Che fiate al vofiro loco , e flètè in via , ' 
E già vicini alla Città, ch'io dico. 

Ecco quefl'è l' ampia Città reale, 

Queflo è il reai palazzo, anzi il ricetto 
Di morti , e di nefandi , e fozz.i affetti , 
Di ogni fcelleragine > ove /’ ombre , 

E /’ orribili furie acerbo firaz'-o 
Porranno in breve , e lagrimevol morte « 
Ala che refi atei Oimèl perchè nefj'uno 
Pi voi fi parte ? Forfè vi penfate , 

Che menzogna fi fia ciò ch’io vi dico} 
Egli è pur veroì e già ne fiete in Sufax 
E nel tornar vi accorgerete bene 
Quanti mar , quanti monti , e quanti fiumi 
jlvereic a varcar prima , che giunti 
• G 4 
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jVc fate tutù alla Cittade vofra -, 

Che non vi farà agende la vid 
Il Poeta al tornar , coni ora ha fatto* 
Tofio ne vederete efprejfi fegni ; 

Ch io veggo già quella pofjente bea , 
Che Pie me f chiamata e dagli antichi / 
Orrida in vifta , e tuttd dccefd d‘ ira , 
Chiamare qui dalle tartaree rive 
li acerbe furie con le faci àrdenti , 

Il cui crudele , e difpietato afpetto 
Tento così veder , che piu non ofo 
jQjii far dimora , e ragionar con voi # 
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SCENA PRIMA. 

Nemesi Da, Furie Ìnfeknaìi, 

Nem. 1" ’ Infinita bontà del fommo Giovi 

Tempra coti la [•*<* giufiiya immrnfa, 
Che ancorché un reo fio. di gran viy fieno , 
Hf ad altro mai , che a mal oprar intenda 1 
E fer ciò metti agro e crudel cafiigo i 
Tur affettando Dio eh' ti fi corregga 
K attien la sferra , e non gli da la fina 
Degna delle fue trifie , ed Inique opre i 
i oh bontà del Creatore eterno ! 

Ter piu allettarlo al bene , e mofirar lui 
Tiù efprejfa la fua eterna alta boutade , 
Tinche in tutto non è fuor di ff cranio, 

Di vederfi correggere , gli aumenta 
Il bene , e tutti i fuoi defiri adempie 
Con felice ; fuccefio : ove al contrario 
s P e Jf° fi vede di color , che fono 
Con ogni fiudio intenti all' opre fante \ 
Terché , chi a bene oprar l' animo intende , 
Tiu perfetto fi fa ne' cafi avverfi, 

E ne ricorre per foccorfo a Dio , 

Che fonte è d'ogni ben, d’ ogni falute , 
Sprecando ciò , che far felice in terra . 
i’ vede che ciò lafcia Dio venire >• 

U quei , che giufli fono in quefia vita , 
Terchè ciafcun , che tra mortali vive , 
T'rgiufio eh’ egli fia , commette errore 
Centra l alta bontà del T attor fuo ; 

Ond’ 
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Otti' egli vuol , che quefta breye pcn 4 
In queftq flato purghi lorq , e poi 
(sodano eternamente il ben del Cielo • 

Ove a color , che fon nel male immerji , 
Quando i peccati lor fon giunti al fiamme > 
È conofcer non han voluto quanto 
Circo abbia Dio di richiamarli a lui , 

Va fptjlo in quefta vita acerba ptorte , 

E nell'altra infiniti afpri fermenti , 

Ver que brevi piaceri avuti un tempi > 
f he fiati forfè fon piena mercede 
pi qualche piccol ben fatto da loro > 

Che come il mal non è fenica la pena } 

Così non è fenolo, mercede il bette . 

E avvien fovente , che gli altrui peccati 
Tafiano infitto a' figli > a’ nipoti t 
E del paterno error portan la pena « 

Ciro ne può far fede , infino al quale 
"Pafsò il fallo di Gige , ed aliar ebbe 
Cafiigo dell' errar ■, che pii* felice 
Effer_ credeva j e infino a J^oboamo 
Vafsò di Salomon V qfpra vendetta • 
f. perchè non f onofee quefia gente 
Sciocca , mortale , e d' ogni ingegno priva j 
Ciò che la Vroviden\a eterna face ? 

Se talor vede , che un mal uom gioifea > 
l fia in felice fiato ; e un uom gentile 
Vieno d' ogni virtù fofienga affanno 9 
Biafima la Divina alta Giufti\ia , 

JE f enfia , che quell' alta Vroviden%a » 
jt cui tutto è palefe , ed in un punto 
Vede il prefente , ed il p affato , e quello 
Che avvenir dee , fia cieca , e nulla curi 


Queflt co fé t che fon qui fiotto il Cielo. 

0 gente fciocca ! voi , che non vedete 
: ' Apn 
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Appena quel, che avete innanzi agl i occhi 
ffolete far del fommo Dio giudizio i 
0 pa^Xa profun^ion ! nulla procede 
Sen?a ordine infinito : ed io , che fon • 
Qui tra mortali indagatrice certa 
De’ fatti loro , e con acuta vijia 
E le cofe celate , e le palefi 
Giudico , e veggo con giudizio intero , 
Annuncio per certiffimo , che mai 
7ipn fu buon fatto alcun fen^a mercede , 
Ti) mai un reo fuggì /’ afpra mia sferra» 
E fé pur ad alcun talor la pena 
Si è differita , è fovraggiunta poi 
Tant’ afpra, e cosi grave, che contenta 
ÈJmafa n è la mia vindice defìra . 

Talché veder fi pub, che que’ felici 
Si poffon dire, a’ qu ai de’ falli loro 
Subito, viene il debito caftigo • *■* 

Ed or ne darti a ognun ti chiaro efetnplo 
Quefio fiero Tiran , che fi penfava 
Effer al par della Divina altera : 

E dall’ età fua prima Dio [predando , 
lnfino ad or ha fempre oprato male > 

Che ognun potrà vedere agevolmente , 

Che , quanto egli di ben finor' ha avuto , 
Stato è in fico' danno , e della fua famiglia 
Che per altro non fono or qui venuta, 

Che per dare a lui oggi , e alla fua gente 
A cui paffato è il fuo ofiinato errore, 

Il giufio guiderdon delle mal' opre : 

E perciò trar fuor dall’ ofcuro abiffo 
L’ irate furie con le faci ardenti , 

pongan or tra la fua gente , e lui, 
T^pn pur tanto furor , quanto fu mai 
In Tantalo, in Tiefie , in Atamente , 
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Ma quanto mai non fu veduto in terra « 
Vfeitt dunque con le faci acctfe 
"Figliuole della Sfotte, e di Acheronte 
jid efeguir quello , che il fommo Giove , 

A ftravjo di Sulmon , fer me v impone * 
Fu. Eccone i pam , pofftnte Dea , fer fare 
Tutto quel , che da te ne fard impoftoi 
7{è tanto foco mai fulmine ardente 
Torto feco dal Ciel s nè Borea , od Euro 
Il mar tranquillo fottofofra volpe 
Con tanta foro^a , quanto in quefta corte 
Torrem furore i e come muteremo 
Quanto in lei è di lieto in doglia , e in f tanto t 
Imfon fur ciò , che noi fare dovemo , 

Che in un momento fa ff edito il tutto < 

Ni. Empiete dunque di furor tt grave 

Quejia empia corte, ove Sulmon foggiorna , 
Ch‘ altra non vi fi vegga che dolore , 

E {travio, e fianto , e morti $ e da ogni canta 
La fcellerata corte a fangue piova* 

Fate , che mìfer venga chi è felice » 

E felice fi fiimi il più dolente , 

E che il padre , e la figlia d’ ira gccefi 
T[j>n cerchino altro che dolore , e morte * 
Fu. Ecco , che appitn ora cottipìmo il tutto • 
Nlt. Afiai fatto èi veloci ornai tornate 
Alle cafe di Dite , ai regni oPcuri , 

E accelerate il pajfo ; che l’ appetto 
Vofiro non può foffrir terra , nè cielo • 

Ecco che il Sol fi oficura , e da ogni parte 
fuggono dalla terra erbette , e fiori ; 

E Inficiano le prondi , o i frutti i rami j 
£ tutto il mondo vicn pallido, e nero . 


SCE- 
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SCENA \I. 

Ombra di Suina Moglie di Solmone? 

U Scita io fon dalle tartaree rive , 

Onde fi fon fartite or le tre Vet i 
Che de' dannati negli ofcuri regni 
Trendono grave , ed immortai fuppli^h » 

E come infin là gin la fama fuona , 

Venute fono alla diurna luce 
! Per por furore efiremo nella corte 
Del È^e Sulmon già mio crudel marito • 

E benché ftraafio tale ejfer di lui 
Debba , e del fangue fuo , che più bramare 
Tfyn ne dovrei } pur ho voluto anch' io 
Con licenza di Tluto or qui venire . 

Tipn che poter accrefcer io mi penfi 

Mal a Sulmon , che il fuo fia in fummo grande i 

Ma perchè quefto giorno non fi fugga , 

Ed io non faccia a mio poter almeno 
Dell' afpra morte mia crudel vendetta . 

Ma dimmi y ch'uopo fera dall' Inferno » 
TVjmefi , trar le fcellerate furie 
Ter accender futor in quefta cafa £ 

Che furia più potente aver potevi 

Di me ? Ma poi eh * tfte hanno avuto quello 

Ufficio , che a ragion mi fi dovea , 

Tfrchè non refti per me nulla a farfi , 
Tortato ho anch' io quefta letal facella » 

^ iceefa di mia mano in Tlegetonte , 

Ter dar degno fplendore a quefte nog$f » 

Che già furo fecrete , or fian palefi 

Tra Orante , e Orbecche mia figlia proterva : 

l Orbacche t dico , che cagion fu fola f 
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chi Sulmon mi trovaffe col mio figlio , 
ji dejfe ad ambi noi morte critdele . 
tosi dunque , dappoi che all’ à[pro Tadre, 
jll Tadre traditore j al Tadre iniquo 
vivrà data [pittata, e o rribil morte 
Vinta dal duolo , è dall’àmbafcià éfiréma 
thè [offrirà , poiché veduti uccifi ’ . [ 

Vivrà il caro marito ; e ambedue i figli i 
Sotto [peonie di [è dell’ avo ingiù fio 
Ìlla con quella mani chi diede indiziò 
U Sulmon del mio mal , [e ficjfa uccida •' 
Sten T altri morti delle [urie } qitefià \ 
tara la miai Così verranno infieme 
L’avo i la madre j idi figliuoli, è il padre 
Mi' ombre oficuri , all’inferhal regioni , 

Óve da Bjidamanto , e dà Minofii 
Saranno condannati a tai f uppli V ì 
thè avranno invidia t alla [pielata [e tè 
t>i Tantalo i i parrà la péna lieve , 
thè dia T avido augel di [e dura e[ctt 
Ti^io infelice i £ 1‘ efiere aggirato 
Sempre Ifion dàlia volubil roti} 

Èd il portar del [afio [avrà il monte 
Vi S ifi[o | é cader dall' alta cima} 

B qualunque altra péna^fia maggiore 
Ì(el cièco circtr dell' o[c uro abifio , 

Tarrà loro un piacere , ed un iràfi itilo i 
Àppo il tormento , eh' ejfi avràn tra noi • 
tosi del mal lor [dy rimarremo 
io j ed il figliuoli che nelle /ligie parti 
Segue dovunque vada T ombra mia f 
È mi minàccia i e mi perette e sferrai 
Solo imputando à me T a[pra [ua morte • 
Sulmon , Sulmon non ti varranno i tetti 
ir oro , nè li muniti , é [orti torri ì . 

n* 
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. $(è l’aver f otto te gente infinita, 

a tud enfi odi a avere uomini eletti » 
Terchi non t’ abbia la tua figlia profrii 
Con mano fcellerata a ior dal buftó 
ta tefia indegna di cotona l e quelle 
Man dille braccia , che sì fronte furo 
A bruttarfi nel fdngue mio j e nei / angue 
Del tuo primo figliUol sì indegnamente . 

Mi , perchè non pofs'io tinto di fpa^ii 
Aver dallé mie fine , che prefentè 
Zfier poffa a veder quefia rovina ? 

A chi mi richiamate ombri i tri voi 
Al foci eterno i ed all' eterno danno? 

Torif è eh’ io torni a’ tenebrofi orrori 
A foflenèr le confuete pene. 

Chi più non vuol Pluton y che qui dimori i 
Però voglio fpedir quanto far debbo t 
Altro non refia più per farmi faìja , 

He non poter al tutto ejfer préfente •' . 

Ma poiché il mio defiin qùefio mi vitti > 

7{é forici almen qùefio contento mèco, 

Che i pria ch'oggi fi attujfc il Sol nell’ onde y 
berranno anch ’ effi alle tartaree rive 
A fofiener con mi tormenti eterni e 

Coro* 

Peneri ì il cui poter la terra, e il matti 
t il cielo , e il cieco inferno 
Sente , t quanto è nafeofio , e quanti dppirt i 
0 Hea i dal cui fupernoi 
Almo vdlor ogni cofa mortale 
Prendi rifioro y e pace } 
t>a cui fol quanto piace 
Piene f tonti atbor vitn di fui ridici ? 

- f(f 


Digitized by Google 



I 

aiz L‘ORBECCHE 

7{e puote in terra , o in cielo , alcun -verace 
Contento ejj'er giammai ftn-^a il felice 
Tuo vivo lume , cui onora , e cole 
guanto fo fi iene il Cielo , e vede il Sole, 

Tu fola % quando era ogni co fa ofcura , 

E fen^a onor giacea , 

Tome mafira miglior della natura , 

La lite ingiufia , e rea , 

Che a tenebrofo orror teneva involto 
Tutto il feme del mondo , 

Col tuo lume fecondo 
LevaJii sì , che quanto era ivi occulto 
Aprifii s e injìeme le contrarie cofe 
Legafli ad u n con nodo sì fecondo , 

Che piene di concordi , e di amorofe 
Foglie ) rubelle unqua non furo poi » 

Che fentir quanto vali , e quanto puoi , 

Bude divifi fur T acqua , e la terra , 

Ed il lieve aere , e il foco , 

La cui concorde , e dìfcordevol guerra. i 
Fece , che a poco a poco 
S' empiè di pefci il mar, l'aerf di augelli t 
Vi varj armenti il fuolo y 
E non di quefio folo , 

Ma di frondi , e di fior foavi , e belli , 

V’ arbori , e d’erbe, e di quantunque vive 
Qui fotta il del dall' uno all' altro "Polo : 

E per le fiamme tue cocenti , e vive , 
Incomincio pien di amoroja fpeme 
A propagarfi in terra il mortai feme . 

T(è quefio pur , ma il Sole anco, e la Luna t 
E quante nel del fono 
Stelle fijfe , od erranti , ad una ad una 
Vel tuo poter fur dono , 

Che farian fen%a te nell ’ ombre ancora 

Con 
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Con 1' altre cofe opprefie > 

£ quefie menti Pejfe , 

Che movono i celefii cerchi ognora , 

Tettila farebbon fenolo, il tuo valore : 

Tu principio , tu pn di quanto eleffe 
Vi generar tra fe T alto Motore : 

Tu fola fai, eh' e i con perpetua legge, 

E Trovidenga eterna il Mondo regge . 

Onde , poiché di tante opre leggiadre 
Cagion fei fiata, e fei , 

2{on foftener , che ritorti acerbe , ed adre , 

E tanti cafi rei 

Sofiengan quefii due miferi amanti, 

Che tutti a dramma a dramma 
Ardon della tua fiamma .* 

Squame afpre morti , e quanti amari pianti 
Stan fovra il capo lor , fe la tua for^a , 

Ch' ogni cofa creata accende, e infiamma , 
All' infiuffo del Citi non face forga ! 

Sicché fi volga in allegrerà , e in canta - 
Si dolorofo , e miferabil pianto . 

Dunque, Vca facra , ed alma, 

M ovanti i giufii preghi j 
£ fa , che ’l fier defi in fi muti , • pieghi * 


. ■ . \ 
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SCENA PRIMA. 

Orbecche, Nutrice. 

Orb. ' A Hi , quanto brevi fono i piacer ttoftri , 
Quanto vie in’ al tifo è femore il piantai 
Nu. Oh, che dolente voce è quefla, ch’odo l 
Tarmi che fia la mìa Regina j io voglio 
Veder s' è defa , e che dolor l' affligge • 

Orb. Credo, che fu , corvè fi dice appunto , 

La fallace fortuna a me nemica , 

Che quanto più piacer ci arreca, o gtoja , 
Tanto maggior dolor ne apporta, poi : 

' E che i fugaci fuoi beni non fono 
Se non ombra dà bene •, ma l’angofce 
Son più che il ver veraci > ed. in me il provo « 
Nu. E che cofa è ► che sì v' affligge e preme , 
Eflendo vivo il voflro Oronte , e t figli t 
OnB. Oimè , che la cagiou del mio dolore 
E' troppo più crudel eh’ altri non crede, 
Untrtct mia » Se la fpietata morte 
Mi avefle tolto il mio marito , e i figli , 
forfè io farei la più felice donna , 

Che mai nafeefle al mondo . eh’ io brami , 
O mai bramaffi di alcun di effi il fine i 
Che Oronte , 'ed effi la mia vita fono . 

Ma perch' io veggo ,che affai peggio è , ch'ora 
Si trovin vivi : e ben morire a tempo 
XJn don dato dal del . Nu- Oimè , che è qutfio ? 
Mi trafiggete il cor , Regina mia , 

Con le voflre querele : Oh , che principio 
Al voflro ragionar avete fatto ì 

Che 
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Che firano augurio , oimè mifcra , è quefio f 
Ore. Égli è , Tfutrice mia , pur trofeo firano, \ 
fi infelice fon io più d’ ogni donna • 

Nu. Oimè , tremar mi fate infmo all' offa , 
leggendovi ti trifia } Oimè , Regina » 

Ditemi la cagion di sì gran doglia ; 

Che forfè al vofiro mal farà rimedio ♦ 

Ore. perdi io fptri al mio languir rimedio > 

Ma perchè il core pur refpira alquanto 
Tfello sfogar le gravi angofce interne , 
Dirotti la cagion del mio gran male • 
jQuattr’ anni ha già , come tu fai , ch'io prefi 
Ver mio marito il mio fedele Ortute , 

Senga dirne parola al padre mio . 

E ancora che di noi fieno già nati 
Due figli) fiatò è ciò cosi fegreto > 

Mercè della prudenza tua , che alcuno » 
Eccetto te ) che per mia madre tengo « 

T(on ne ha fcHtito pure una parola * 

E perchè il padre mio fi ritrovava 
Debole alquanto , e di molti anni c arcò » 
lo mi penfai eh' ei fi dovefie , prima 
Che la cofa faptfie , nfeir di vita * 

Ma il mio dtfiin m' ha ben mofitato qtiantp 
Sia fiato il mio fperar fallace > e vano t 
L quanto folli fieno i penfier nofiri • 

Che ragionando jeri il padre meco 
Mi difj'e ) dopo molte altre parole : 

Orbeccbe ) poiché piacque al Re del Cielo 
In te fola ferbare il feme nofiro j 
Or che tu fei già pervenuta agli anni 
Di dovere pigliar marito , e efi'endo 
yago di averti il Re Selin per moglie t 
Che il Regnò tien de ’ "Parti a noi vicino i 
Giovane tal , t di fiato , e d’ ingegno , 

h » (R 
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Che fol tuo dtvt , * non d’altri efier fpofo • 

E d avendomi chi epa da fua parte . 

Malecche noftro , ed io promtjfa a lui , 
lo vuò , f>er quell' amor , cfce mi mofirafii 
Sempre portare , e che mai fempre feci 
Che il tuo volere , e *1 mio fojfe un’ ifiefio , 

Che di quanto fatto ho rejii contenta , * 
Acciocchì in quefta mia vecchietta tfirtmat 
Vegga la fucctjjìon de’ miti nipoti • 

Nu. Ben fu troppo im provi fo qua fio affatto, 

E da dovervi torre ogni con figlio • 

Or*. Toco mancò ch’io non rimafi morta , 

Cara Tfutrice , al fuon di quefie voci * 

Tur raccogliendo gli fmarriti fpirti , 

£ dal va Ito chiamando al cor la doglia « 

Così rifpofi : Tadre , quell’ amore , 

Che fatto ha infino ad or , che il voler vofiro 
Sia fiato il mio , mi face ora negarvi 
Quanto voi mi chiedete • Oimf mefchìna ! 

£ a quefia voce io mandai fuora il pianto , 
Ch’ altro fugli occhi, che pitti del padre 
Vi avea condotto ; come pttrei [tuga 
Voi fiate un' ora al mondo? Ahi padre, ahi padre, - 
£ ogni contento mio fola in voi pofio i 
Terò per la pietà, vi prego , ch’io 
Vi porto, e per T amor , che mi mofirate , 

A non volermi allontanare ancora 
Va voi , che fol fiete il mio fommp tene : 

£ qui dal pianto vinta io tacqui • Ed egli 
7{on fapendo qual duolo a lagrimart 
J li conducefie , mi bacio la fronte , 

E molto ne lodò la mia pietade } 

£ a penfarvi mi dii termine un giorno j 
E ritomofp alle fut ufate flange, 

7Ìon rtfìò mai di tanto affanno fitn* 

*• . 
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Madre , che i figli fuoi sbranar vifìo abbi* 
Al lupe ficr , tjuant' io rimafi allora. 

Colma di doglia , e di angofciofa pena * 

£d allargando alle querele il fieno , 

£>ui -venuta io fon oggi per tempo 
Ad affettare il mio fedele Orante , 

Che , occupato del Ej ne’ fuoi negoy * 

Ter mia doglia maggior non ha potuta 
Venir infino ad ora alle mie ftany , 

Ver potermi pigliar con lui configlio, 

E provvedere al ptrigliofo cafo . 

Ma poiché tu di lui prima fe’ giunta j 
Vammi foccorfo all’ ultimo bifogno . 

Nei. Vorrei cosi *r poter farvi contenta , 

Regina mia , com’ io fono ficura , 

Che al voftro afpro dolor farà rimedio* 

Ter occhi i V ti, la cui boutade mai 
7ipn venne meno a chi fi fida in loro , 

E come fate voi , gli onora , e cole 
Con tutto il cor , non vi faranno meno 
Che benigni , e pietofi : ma vorrei 
Che et non vi ùffiigefie da voi fiejfa , . 

?iè vi tenefie d’ ogni fpeme priva , 

Se dato ben vi ha ria fortuna ajfaltof 
Terchì , come f apetei « proprio quefta 
Hoftra vita mortale 

S^uaft nave, che in mar fia a ’ venti, e all'onda , 
Ch' or da crudel temptfta , 

Che d’ improvi fio con furor V a fi ale 
Combattuta è , ficchi or dall’ una fponda , 

Ora dall’ altra opprefia , 

Si vede a canto aver la morte tfpreffal 
E talor con eguale 

Corfo , ftnyi alternar di poggia , ù A' oryt , 
Con la foave forra 

H i Veli ’ 
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Veli ’ aurette feconde 
Solca del falfo mar le tranquille onde | 

Onde è piena talor d' ogni conforto , 

£ di affanno talor lungi dal porto . 

Terò non voglio , che voi diate in preda 
illa doglia la mente y 
Che d' ogni mal vi può levare in tutto* 

Or fate , eh' io vi vegga 
Centra il fiero defiin cosi fofiente , 

Che del voftro volere abbiate il frutto j 
£ non credete mal , 

Che fien perpetui più del bene i guai * 
oin^i l' efier dolente , 

Ove travate dianzi cosi lieta » 

Vi può mcftrar che queta 
Col voftro alto Conforte 
Vivertte y e ftlice innanzi morte i 
£ cosi facce de al male il bene , 

Come dopo il piacer l’ angofeid vieni. 

Ma mi par buon , che vi torniate in cafa J 
£ d io vedrò di ritrovare Orante , 

£ di condurlo a voi j eh’ io tengo certo , 

Ch' egl 1 col fuo configlio immantinente 
Kjtrov à rimedio a quefto cafo , 

£ vi fard col fuo fermo palrfe , 

Che y o la fortuna è nulla , o eh' r mortale t 
7*(ott Dea , come fi filma -, e l l fuo potere 
£or<xa non bay s' altri gli oppon l' ingegno . 
©RE. Vanne , o cara T^utrìce , e ld ridutti 
Ove fai y che ridur fi fuol Oronte j 
E tanto afpetta , s* ei non v * t , che .venga } 
E fenga dargli del mio affanno .indizio r 
"Di' y che con gran defio lo afpetto in cafa « 
Ntf. Io vo y Signora » * pregovi , che almeno 
facciate col dolore intanto tregua . 

* ^ SC E» 
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. SCENA IL 

Nutrice, Oronte. 

Nu» Uandt meco medtfma io ve penfando 

V 9 %AU' incofiatrta delle umane cofe ; 

Io veggo , che non pur il mondo è nulla , 
Ma chi fon fpeme in lui molto s ’ inganna , 
£ che non v* è qui cefo, ove pofare 
Toffa un fermo giudizio il fuo f enfierò . 

JE d io per gli anni molti , e per le molte 
Occorrente , che ho vifie in quefta corte , 

E udite ho raccontar da varie genti , 

E da molti prudenti uomini ho intefo , 

Tif poffo far ver teflìmonio a ogni uno • 
Guardinji pria l' etadi , e po» flati 
Umani , e vederaffl apertamente , 

Che altrimenti non è • Prima l' infanti a , 
Che bene iftima , è più d’ ogni età trifla , 
Come quella che priva di giudizio , 

E diftinguer non fa tra *1 bene , e l l male, 
Cofa infelice , e di miferia piena • 

• La gioventù poi da follia fofpinta , 

> 7ipn fa per fé medefma ove fi volga • 

Quel, che jer le fu grato , oggi le fpiace S 
E feguendo or quello piacere , or queflo , 
Confuma in vanità tutto il fuo jempo . 

E quando la vecchietta ri crine imbianca , 
E fa fevero il ciglio , e il fenno accrefce , 

• Ed altri il conto fa de' mal mejji anni, 
Conofce chiaramente , eh’ ogni cofa 
Che gli fu grata nell? età novella . 

Tu un fgno, una liev’ ombra, un fumo, un vento , 
"HJ la vecchietta ha in fe afa tranquilla y 

• jtntj'l %>igOr perduto i ed. il vtderfi 

• • H 4 jindtY 
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linciar a gran cammin verfo il fuo finti 
le *&&* u g nt grave affanno j oltre che i mali ì 
le gravi infermità , ch'ella fatifce t 
£ l' effer ella infermità a fé fieffa , 
le difìurba ogni glojxj °g»i contenta * 

£'vero beni che fe le accrefce fentio^ 

E prudenza , e configlio , ma le giova 
"Poco il molto faper per aver requie ; 

"Per eh' uopo non l ' è fot, cb' ella abbia cura 
Di faper provveder a fe medtfma > 

Ma provvegga anco alle palaie degli altri » 

<AgH accidenti varj , alla fortuna i 
E così fia nemica al fuo ripofo . 

Or voltiamo agli fiati umani gli occtó , 

•£ livedtemo tutti a un modo trifli • 

Se povero l’ uom nafee , ha fempre a canto 
Gl' incomodi , il difagio , e da cìafcuno 
E' difpreo^ato > e fe bene il più faggio 
Egli è del mondo i * giudicato f ciocco # 

Perche lo fluolo umano oggi fi crede t 
Ch' ove roba non è non fia prudenza. 

E fe in melano fiato altri fi trova , \ 

Sempre afpirando alle granàrie eccelfe T 
Ai favori , agli onori , agli alti uffi-q , 

Al crefcert l' aver , mai non ritrova 
Cofa , che lo contenti , o che lo fa^J> 

Anof » fptnto un defio , ne forge un altro, 

E quell' altro è principio a un' altro nuovo • 

Ma che dirò di quei , che le corone 
Portano in capo , td han gli fetttri in manti 
Che pajon sì felici , e sì contenti ? 

Pare forfè ad alcun t eh' effi fitn fuori 
Delle conditori mortai } ma tanti 
Tormenti, tante angofeie fatto quelle 
Purpuree vtftì fon , tanti ptnfitri 

Spia - 
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Spiacevoli , oimè lafla, e tante atre 
Tramon quelle fuperbe alte corone > 
thè chi f afila pii* dentro , e vero fcorge , 

Vede, eh’ i un di cure aver impero. 

Oltreché i Kj maggiori han fempre tanti 
Sofpetti di velen , fofpetti d’ arme , 

■Vi tradimenti a torno, che fovente » 

lnvidian le capanne , e i vili flati . 

Ma qiteflo farla un gioco, fe 'l lor meglio 
Sceglier fapejfer pur le menti umane : 

Ma credendo fovente il meglio avere 
Entro le braccia , e ' trovanfivi il peggio . . 

Onde fi può ben dir quel, che ho già udito 
A molti faggi dir , che fol felice 
E' chi unqua nel mondo mai non nafet , 

0 che fubito nato , fe ne more. 

E così fugge , come dall' incendio ^ 

Levato fojfe , l' incoftante forte } 

Che chi vite tra t' afpre , e orribil' onde 
Vel mar di quefila vita , è fempre Un fegno 
Al fato , al fier defilino , alla fortuna. 

,JE ne può dar la mia Fuegina efempio 
JtgH altri, che ben ferva il mondo in lei 
'Le fue condizioni a ognun comuni . 

20 voglio dir , che fila di ciò cagioni 
Z’ aver da fe prefo marito Oronte i 
* Perchè , volgiti pur da tutti i canti , 

Vedrai , che fila la penitenza ognora 
Appreflo a qualunque uom } faccia egli pure 
Ciò che fi voglia , e fila con gli occhi aperti . 

Vero è ben , che mi duole infin ’ al core 
Vederla cqsì afflitta , e così trifla : 

E s’ io fotefifi in me coglier gli affanni, 

Che la trafiggon coti fieramente , 

Ella fcarca faria già d’ ogni doglia : 

' « ' Ma 
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Ma non potendo io più di quel eh' io pojfd, 

E non offendo ancor venuto Orante 
Qui dove egli fuol pur ridurfi fptfit , 

Voglio veder di ritrovarlo altrove , 

E di condurlo a lei i eh' è gran piacere 
Poter comunicar gli affanni fuoi 
Con per fona , che fi ami , e dalla quale 
Si fperl ajato , o almen fedel configlio . 

Ma veggolo , che a tempo efee di cafa . 

E' gran peo^a , Signor , che la Regina 
Brama vedervi , e ragionar con voi . 

Or. Tornate in cafa , e ditele , eh' io vengo . 

SCENA III. 

Or ONTE > Orbecche. 

Or. lffcil’ è nell' onde acerbe, e crude, 

1 J Quando l' irato mar poggia, e rinforza, . 
Tener dritto il timone > ma non devi 
" -perì efperto noethier perder tì l’arte. 

Che dall ' ira del mar rimanga vinto 
Stn%a opporfi al furor i che fpeffe volte 
Vinfe l'altrui valor V afpra tempefia • 

Orb. fipn è meno di me mifero Oronte , 

Se dagli atti fi può veder il core . 

OR. £ avvien pur eh' ti fi fommerga in mate, 
Gran parto di contento è non avere 
la fc iato co fa far per fua falvntf*» 

Però, prima ch’io ceda alla rea forte. 

Che dato m’ha coti improvifo affatto, 
tifar " 9 uò ogni mia for%a , ogni mio ingegno ? 

E fe non mi fi oppone afeofo inganno. 

Spero nel , che il tutto ordina » e regge , 
Vincere al fine la fortuna iniqua . 

Ore. Oimc > t he fard qutfio f fard forfè 

Giuri - 
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Giunto nuovo dolore al nofìro affanno ? 

Or, Ma vedi , come van le cofie al mondo j 
Che maritar volendo la fua figlia , 

Il Re mi manda me , che a lei marito 
Son , ha molti anni , ferch ’ io la diffonda 
■ Che figli fcr marito il Re Seiino • 

Orb. Lo veggo molto trifio : Ir gli vuò incontro, 
E infieme ci dorremo ambo del male. 

Or» Ma di là veggo a me venir Or becche 
Tutta malinconiofa lagrimando , 

E f enfio, che ne fila la camion quello * 

“Peri buonfia , che io le ne vada incontra 
Con vifio lieto , ancorché acerba doglia 
Jo fierri dentro al core} ancorché grave 
Sia, non manifitflare il duol nel volto , 

Dio vi dia , anima mia , face , e contento : 
Qual van f enfierò k lagrìmat vi mena t 
Orb. Oimé , che mi chiedete , Oronte i Unquance 
7{on ebbi tal cagion di lamentarmi , 

K* voi , fie il mio dolor vi fiofie noto » 
Giunta è quell'ora , oimé , giunto è quel giorno, 
Del quale effe* non fuote il fi» infelice 
Ter ambo noi. Perché il mio fadre vuoimi 
Maritare a Selin gran Re de' Parti l 
Onde bifiogna far , th’ ora fi ficofra 
' Quel , che ne farà fitmfre efier dolenti . 

Or. Vite | Regina , ov' é gito quel core , 

Che mi moflrafte allor che a voi marita 
Divenni t ov’ é quell’ anima reale, 

Che vi fie’ for da canto ogni fiofifetto , 

Mllora che ftimafte fi» del regno 
L'avermi? fiorfie non fenfiafte allora. 

Che il temfo , eh' ogni cofia alfin dificofre , 
7(on dove fife mofirare anco f ale fie 
Quel , che fatto avtvam ira noi tcculto t 
* - T 2ipn 
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7(on me l Infoia, ftnfar V antivedere , *ì 
thè fo eh’ è in voi , nè la prudenza voftra • 
E fe V animo allòr di tal . temenza 
Mdggior avefte , a che vi bifogna ord 
Tanto dolere f Indarno quel foldato , 

Vita mia dolce , prende in mano l' armi t 
Che , poiché vede il fuo nemico , trema • , 
Ttyn vi fmarritè : la rea forte vince 
Chi teme ; ma fe altri con core invitto 
A lei fi oppone*- ella riman perdente i 
Che non nuocono a quei gli frali fuoi , 

' Che della lor virt » fi fanno feudo . 

Il voftro "Padre a me il medefmo ha detto » 

E a voi mi manda , perchè ogni arte ado fri 
A difporvi a voler prender marito : 

E pur non fon di tanti affanni pieno % 

Vi quanti or fitte voi . Vigliate ornai # 

* Vita mia cara , il voftro animo invitti , 

E moftratevi tal ne' cafi avverfi , 

Qual conofciuta v’ho nella feconda 
Fortuna j e infieme a quefto nuovo cafo 
Vrovediamo con altro , che col pianto > 

Che fe noi ftejft a difperar ci demo » 

Chi ne porgeri ajuto , • chi configlio t 
Ors. "Par che voi non fappiate quanto è crudo 
V empio mio padre , e quanto poco ti fimi 
Statai impero , ed onor , figli , e fe ftejfo , 
•Quando difpofto fi è di far vendetta • 

Venfate voi , eh’ ti fia più mite a noi , 

Che al mio fratei fia fiato , o alla mia madre, 
Quai lo fpittato infieme a un colpo uccife t 
Or. Altra cofa fu quella ; e chi ben penfa , 
Altra mercè non fi doveva ad ambo , 

Che cruda , e acerba morte • Oimè > che grave 
Errar fu , che violaffe ella la fede 

Data 
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Par* */ marie » ; e la fìtti , che gl padre 
Doveva il figlio sì poco pre\\afie , 

Ch' ei co n la propria madre sì gi a c effe •' 

Orb. Bf» creder fi potria , che il grave' oltraggio 
L' avejfe indotto a sì crudel vendetta t 
Se fiato foffie fol cantra a lor crudo ; 

* non fapete voi quanti , e quanti altri 
Sca%a colpa ntjfunx egli ha già morti f 
Ter qual error uccife il fuo fratello , 

Che avanzava in boutade ogni mortale ? 

Or. Fu cagione di ciò defio del regno , 

Che fptjjfo puote più d' ogni pietade. 

Ma Inficiando il parlar di ciò da canto , 
Tfuovo non m' è , che via più d’ ogni crudo 
Sia fiato fin ‘ ad ora il vofiro padre > 

Ma nuovo anche non m' è , che non i cofia 
Ferma così , che non la cangi il tempo . 

E che non è cor si ofiinato , e duro , 

Che al lungo andar non fi ammollifica alquanto « 
Il Jf(e Sulmone è vecchio , e la vecchiezza. 
Scemar in parte fiuol V ira iti' orgoglio t 
£ *1 fiangue accefio intiepidire in parte j 
Sicché il {nuore alla ragion dia loco • 

Terò vuò , che fia grave il noflro errore T 
E che ambo degni pam di cruda pena » 
la grave etade , in cui egli fi trova , 

Ideila qual fiuol poter fitnno , e pietade , 

Farà al t{e , più che al Soli chiaro vedere > 
Che maggior il fino error del noflro fiora t 
S' egli i per molta età maturo , e fiaggio , 

-A cofia , che tornar non puote addietro , 
Tenfierà provveder coll’ ejfier crudo • 

Che fiaria poi dappoi eh’ egli ambo noi 
Vccifi avejj'e , e i figlj t fiaria forfè 
pù' io non vi fiojfi , cerne fon marito ? 
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yoi non tri fofte , come fitte moglie f 
Terò fon certo , che fe 1‘ ira al male 
tè fpingerd j la ragione anco in parte 
Gli mtftrtri quel che fia meglio ; e pure » 
Ch’ìì dia quanto di fpa\io all' ire i io p enfo, 
eh' ei non fard crudeli coma penfate • 

Che "Viene , e fugge in poto tempo l' ira t 
E fe fubito l'empito non face t 
Ella riman , come ne rejla l' ape 
Dappoiché perduto ha l' ago , onde punge» 

E quando pure incrudelire ei voglia , 
Moglie mia cara , contro noi , il nojìro 
Voltrfi, o lamentar poco rileva • 

E meglio tengo , che ne affligga , e flragj 
La crudeltade altrui « che il timor noftro » 
Terò volgendo ad altro ornai la mente t 
Che ai fofpiri ; e penfando al noftro meglio , 
A me par buon , quando a voi paja , eh' io 
Malecche trovi , a fui molto il Es ”oftro 
Crede , e noi di cor ama j ed io lo preghi, 
Che col modo, miglior , che pare a lui , 
Taccia noto al Es quefto 5 e ne' Dei fpero , 
Che di Malecche fia tanto lo ingegno , 

Che queterd quella tempefta orrenda , 

Che , nata nel tranquil del noftro flato , 

Sì ne minaccia . Obb. Oronte , io fon confu fa , 
7(è fo dove piegar la mente io debba • , 

• * Co fa alcuna non ho, che mi dia fpeme , 

Come molte mi danno afpro timore • 

E' crefcluto con gli anni nel mio padre 
L' animo fiero , e fe ha cangiato il pelo , 

7{oji ha peri cangiato ancor il veg^o * 

Ma perchè negli eftremi , t crudi caft 
Vigliar fi dee quel piu faggio configli q, 

Che / offre , fate quanto .4 voi par buono ) 

E di 
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E di ciò, che da voi fia fatto , anch' io 
Mi rimarrò con voi paga , e contenta < 

Or. lo dunque me n' andrò a trovar Malecche » 
Datevi in tanto voi pace , e f per afe , 

Che ne faranno r i Dei anche benigni, 

Orb. Dio voglia che così la cofa fai 

Ma temo , che il contrario non avvenga. 
Tur fen^a voi non mi lafciate molto , 

0 buona che ne fa la nuova , o rea . 

Or. Così farò ; refiate in pace, Orb. jtddio » 

S C E N A IV. 

Orbecche. • 

f . "» ♦ 4 * % . 

©rb»1D Ar , che ehi mifer è poco dia fede 

JT -A fpeme alcuna , t fem.pre il peggio tema} 
Toi pare ancor , che quel , ch’egli più brama, 
JLver pur debba il difiato fine : 

■ *' Così da qutfti due contrari anch' io 
Mi trovo combattuta s da una parte ,• 

' ♦ V ejfere unica figlia al l{e Salmone , -, 

E l' efftr tanto caro a lui Dr onte , 
guanto figliuol gli fofiet « la pie tede, 

Ch’ egli mi ha ftmpre mofiro , ancor eh' eifia 
Via più di ognun , crudele } t l’ alte lodi , 
Ch' egli ha palefemente a Oronte date , 

Mi dan qualche fperanga, Ma dall'altra, 

• L’ ejfere pronte di vii f angue nato , ■ , 
Seguendo l’ opinion del volgo fiocco, 

Che gentil crede fol chi ha copia, d' oro ì 
E potendomi dar a un Re per moglie j 
Il Rj mio padre a tal timor m’ induce , 

Ch’ io tremo come V anitra , che vede 
Sovra fé il fitte afior per divorarla. 
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E' vero ben , che s' ei voleffe affieno 
Coll' intero giudizio a parte a parte 
' Confide rar il giufto i e non voleffe 
Che più pottffe in lui l f oro , e la fete 
D et regno , e dell' aver , che la virtude j 

10 fon ficura , che non pur errore * 

2 Vj>n gindicheria il mio » ma di gran lode 
Mi terria degna , che più tofto aveffi 
Voluto un' uom , il qual non cieco errore , 

0 defio folle , ma giudizio certo » • ■* 

Sceglier mi ha fatto tra m.M' altri illufiri , 
Quantunque piover fia , che 'un pojftnte 
jltto più toflo ad ogni vii ufficio , 

Che lo fcettro reai tenere inumano, 
jd ncor che paja quefli al padre mio f 
Cui ha velato gli. occhi il cofiui fiato , , 

11 primo I{e , che mai corona aveffe • 

Quafi eh' egli non fappia , che affai meglio 
E' a donna un’ uomo aver » cui fia mefiieri 
D’ oro, che l’ or , cui fia mtftier d’ un’uomo • 
Aia la fame di aver tanto è c refe iuta , ' 
Che non fi fiima al mondo altro , thè l' oro . 
Tovera , e nuda va la virtù fieffa . 

■ jth , fciocca opinion del volgo errante ! 

Ah y grave error y che i mortai occhi inganna J 
Quanto altri in ciò s’inganna > ma lafciando 
Quefio da parte y e a nie tornando , veggo , 
Ch'altro tjfer non mi fa trifta , e infelice , 
Che l' efftr donna . 0 feffo al mondo in ira t 
Sefio pien di mi ferie y e pien d ’ affanni , 

Ed a te fieffa , non che ad altri , in odio l 
Wjn credo y fe lo flato mifer guardo -\ 

Di noi donne , che al mondo fi ritrovi 
Sarte sì trifta tra le umane cofe , 

Che la. nofira infelice non l' avanci % 
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K°ì ff'JT 9 > fin. nel ventre delia madre , 

Tel frimo don, che a noi dalla natura , 
t Madre a ogni altro animale , a noi madrigna , 
Siamo dal padre fiefio avute in odio . 

E dove nafce ogni animale in terra , 

Ter vii eh’ egli fi fia , libero , e [ciotto , 

. > che fregar fi dee più che la vita , 

2^0», laffa, noi alle catene , ai ceppi , 

OSmì , nafce mo , r a ferviti» continua. 
Terchè si tofio che conofcer nulla 
T off amo , benché tenere fanciulle , 

Come a perpetuo carcere dannate > 

Sotto l’ arbitrio altrui fpeffo viviamo . 

Con continuo timor : né pur ne lece 
Volger un’occhio in parte, ove non voglia 
Chi di noi cura tiene, e dopo quando 
Tur dovremmo fptrar alquanto , e avere 
Mmen marito a noftra [celta , ancora 
Che non mutiam per ciò forte, nè fiato , 

Ma [opponiamo il collo a nuovo giogo ; 

La madre, il padre , od il fratello , od altri , 
Al cui fevero arbitrio fiamo nate , > 

Legano il voler, nofiro, e ne conviene 
Trender marito a lor volere , e eh' eff » 
Contenti fieno + E noi , che con la dote ■ 
Comperiamo i mariti , e abbiam con lare 
Viver fin’ alla morte, a tal fiam date p 
Che pii» che il difpiacer fempre ne fpiact . 

E fe forfè da noi prendiam marito , 

E vogliam far nofiro defir contento , 

Siamo a fenten^a. dura , e proviam bene 
Con fommo nofiro mal che cofa importi 
Ufcir dall’altrui voglie, + £ chi noi crede , 

In me fi [pecchi , e la mia forte attenda . 

A me regfj, non giova , + regai /angue ; 

». j i Tir 
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perfora, nè fcettro , nè corona t- 
E/fer mi fa di quefia forte fuori . 

Augi quanto maggior veggo il mio fiate » 
Tanto più grave la fenttnga affetto . 

Deh, non fo fi' io nel cieco mondo nata , 

0 morta fojfi in un momento in fafce , 
Tiuttofio i che a si reo paffo effer giunta • 
Ma ,a che vo pur giugnendo pianto a pianto, 
E querele , e lamenti i in van fofpiro ; 

E quanto più fenfo sfogare il core , 

Tanto più da dolere anco mi avanza» 

Vero chiudendo il mio dolor nel petto , 
Attenderò quel, che i contrari fati 
’Difporrattno di me, mifera , e trifia. 

Coro. 

Cerne corrente rio fempre difcorre , 

E non è mai una medefma V onda j 
Ma fuggendo la prima , la feconda 
Succede, e un'altra a qttefia ; 

Così il viver mortai nofiro trafcorre , 

E non fiamo oggi quelli , 

Ch' eri eravamo > e prefia , 

Tiù che faetta fida nafeofio viene 
la debole vecchiezza , e in bianchi velli 
Accompagnati da dolenti pene . 

Mifero chi pon fpene 

Ideile cofe mortai i quanto s'inganna 

Chi penfa efier poter felice in terra , 

Ove in continua guerra 
Sono te cofe fempre ! 

■ E fé avvien pur, che alcuna volta tempre 
■Qualche piacere il mal, tofio ne aferra 
Sfoglia maggiore j e appena il ben ne appare , 
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Ch’ egli qual neve al fol tofto difpare . 
Dunque, perché nofifó veder fi appanna i 
Ter che la noftra mente 
Si di f pone a j per are 

In quel » che prenda piu la fcigpca, gente t 
7{onfente ella , non fente * 

Che quanto piaci ài mondo , Sfumo , ed ombra i 

Che i cor mortali ingombra ? 

felice chi innalzare > . . ■ . • ' 

Tuote il peti fiero ardente 

Li dove nulla il ver piacere adombra 1 

£ si del cor fi fgpmkrp ? . ^ . 

1 van defirii e le fperanV f*if* i 
Che di quanto gli caife * t -' 

Tra noi mai per io àfidiàfrp ^ . . , , 

Diviene cosi fchivo t : * j 

Che non folo fi duole 
Mfiere fiato del ver ijtfte frjit f > , 

Ma vede affai più chiar , ck* ufi/i • Si $*lt* 
Che fon tutti di vetro • a 

• I mondani contenti , t 

td afidi men i che i lievi venti tffrmS *• 

£ ohi noi crede , fermi , ■> * •„ 

Infoiando il vaneggiar mortai addietro j 
Gli oc disi ne* dolor ofi afpri tormenti «.O. 

D* ijutfii amanti , a cui penfar .m' .impefr* i 
Che fi tenean tra più felici i .primi * 

Chi fia , cfce gì ufi i filmi ( 

£ no» giudichi infermi t * '• ~ - • ' ì 

I piacer n ofi ri , « fi» ch’ambra fugace * 
T*»»#o 5 »e/ , ohe jfr* noi fièle tt a , *- f&Kf ? 

. .i .r. • . » b?»» . '*> •: -1 

* 1 ’• * ■ ■ , >\ \V » •> o . . ' v i J ivi J • oi’. 

IV... ft o. ;r- • ;i >.,• ' ? ’■ 

' ' . "* 'w w... ». „„..j 
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SCENA PRIMA. 

' * ‘ t K - 

t « • ii ' v M ALE C C HE # • • 

’* v '* • . • ' » • * *i • * \ •• \ 

Mal. T 0 veggo alla, giornata avvenir ce/ir, 

J_ Che mi fan giudicar fitn^a alcun dubbio t 
Che foco vegga la credenza umana ♦ 

E s ’ altro non vi fiofie , qùtjìo folo \ 

Che or * ora in ea fa mi ita narrato Crome, 
"Più chiaro affai, che non è il Sol mtl mofira • 
Più volte i e ftù fregato ho il He Sulmone > 
Che defie fer marito Ctonie a Orbtcehe &. 

E adducendo egli a me certi rìffetti , $ 

Pt boli certo t ha ricufato femfre 
•' k Voler far quefio } e quafi eh ’ ti fenfiafie » 

Che foffe la fua figlia men.Àtll altre - \ 
Pronta ad amare , o non fiafiffe ti quanti 
Poffa uno figUardo, una f arota , un rifio. 

JL dtfiare in altrui fiamma amorefa , 
lafciato ha cànverfar tanto allo firttto 
Quefii due infieme , che la,cofa ha avutp 
\ %’ejfetto che doveva aver', nè mai 
P enfia i y thè ne fot e file altro avvenire 
Che quello , che avvenuto, efifer fi. vede ^ 

Che giovani amorofie , e delicate-, li. 

E nodr ite negli o<y , e tit'.diletti.y \’.ì I 
Converfino con giovino gentili y 
E non fi accenda fiamma ardente in ejfi y 
Stolto e' chi l lf enfia. Amorhafiemfre l'arc»± 
E le fiaette in man fronto a ferire ; 

, 1*4' f' alcuno aver dee di ciò biafimo , 

yiiA- TT’" " TfifU 
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2 (pn fi puote già dir-, che pe fia fetida 
Il Re Sulmon 3 perdonimi fua Mltegg^a. 

2 (on ffapev a egli , che a fatica il fren • 
filtri pone al defio j quando f ttade, 

Il comodo , l' amor , la beltà, altrui 
Gli fprona il core all' amorofa imprefat 
\-Ma\ ritornando onde ci dipartimmo , 

» Ancora che mi piaccia , che fia ornai 
Marito Oronte alla regina mia , 

"Parendomi , che proprio la natura 
Mvefffe quefii due fatti, a tal fine , 

: Pur m è di grave affanno , che il I{e nofir 0 
•>•>2(0 n vi fia intervenuto j ed, Uà. per certo, 
Che come ei qutfia cofa intenda, all'ira } 
Mll' empito , al furor fi darà fritto . 

£ già mi par vedere ardergli l l volto t 
Hd a placarlo fia diffidi coffa 
Sì, perch'egli avea già pronteffa Orbecche 
Mi I{e S elin , sì , perchè i Fj , i Signori 
JPxn pel più quefto vigio in loro imprefffo 4 
Che come han ricufato una ffol volta 
Mlcuna coffa , ancorché buona fia , 

£ di utile , 0 di onore all' efier loro 
Sebben andar poi vi dovefffe il regno, 

"Per non parer di aver errato prima, 

7 (on vogliono più mai ridurfi a farla • 
lo fio , che il £je ben conoffceva Oronte 
Degno della fua figlia , e ch’egli i He fio 
2 (pn le ffapea trovar miglior marito » 

Ma l' ofiinagion tanto ha potuto. 

Che n ’ è rimaffa vinta la ragione ; 

£d ha fpreggato ogni fedel configlia. 

Così temo , che ancor l' ira , e lo ffdegnt 
2 (cn faccia in ciò avvenir finiftro effetto « 

Ma poiché affretto mi ha con preghi Oronte + 

1 i cric 
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Che ciò pali fi m, ‘° si g" 9rf » e 

Citi quii modo miglior, che a me fia offerto f 

Cfi’ ti dì quanto fatto è refti contento , 

E col tfblet dittino fi conformi » 
jincorthè dura imprefa afìuhta io mi dfifiìa , 
E mi fdjd impòffibil qutfla co fa t 
Tur non voglio reftar eh' ogni mio ingegno 
Wj>n Ufi , è tenti Ogni poffibil ’ opra y 
Terchè nifea tra lór j>kte\ e contento j 
Si per utilità di tUttÓ il regno y 
Si fer bene ioniun d‘ atnbe li farti i >y. 

Ma non doglio ire al J{e i come andar foglio^ 
Quando fir l' occotren^e , e pii le imfreft 
Velia corona ragioniamo inficine » 
affetterò , eh’ égli a di f òrto venga 
Qitly dove fuol d’ ogni altra cura fi cario . 
Che l’ opportunità fa aojtf foveuti 
Quel yche fin^effa n on fi avrebbe mai ', 

E còti V occafion , chi allor migliore 
t Mi fi offrirà , farò l ’ ufficio affieno , 

Ma tiiggo , eh' egli vien i voglio tirarmi 
Quivi in difparte , e finger non vederlo , 

Ed affittati che chiedere ei mi faccia 
Ter qualche meffo prima, ch’io mi movd ; 
Torchi non f djd » chi qui attefo lo l' abbia ^ 
Ter volérgli di ciò nióvtr parola . 

$ CE K A Ili 


Sai 

fui 


S u i m o n i , Messo, MÀticckE. 

.Y^ ' quel, ch'io veggo là,Mdlecche?li.tS'>E'defio% 
• Jl. oVanne a lui y e gli dì, chi a me he venga 
Con efio tico di prefcUte . MAt. Tarmi , 

(he fiiràtfienh fi a t Affiato ià vifia . - - 
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Il Hj i cofa , che in lui effer non fuole , 
Quando qui fi riduco » nè ptnfare 
Mi poffo la. cagion,chc a ciò lo fpinga , 

Che le cofe del Ej gno ha pur quietate s 
S’ oggi non è forfè riforta cofa , 

Che ancor venuta non mi fia all ' orecchie .' 

Il poter ragionare oggi di Oronte 
Mi fard tolto. Mbs. Il J{e noftro vi chiede , 
Signor Maltcche . Mal. Io vengo ; ma di graffa 
Dimmi , fe forfè il fai , che vuol dir , eh ’ egli 
Si mofira ti turbato nell' affetto ? 

Mes. Tfyl fo , Signor , ma gran dolore il preme ; 
E fiimo , che fia in corte la cagione 
Del fuo dolore , e che non fia da gioco : 

Che non fuol un gran I{e per cofa lieve 
lafciar , che in tffo pofia ira , nè fdegno $ 

7$è mofirar fuor cosi paleft il cote . 

41 AL. Che vunlSda me la vofira Alteggaf Sui. Andate 
Voi altri 'in. cafa . Il fapcrai ben tofio 
E vedrai * eh’ oggi non fi trova fede, ‘ 

pietà al mondo, e quanto un Ej pud male 
Conofcer fede in famigliare alcuno , 

Quand’ i medefmi figli lor fan frode . 

Mal. Sarà p ale f e al Ej per altra via 

Il tutto : ogni fegreto alfin fi f copre ! 1 

Sul. La mia figlia , in cui fola ave va pofìo 
Tutta la fpeme mia, tutto il mio bene , 

Ter cui fola io fperava,qùe/h poco 
Di viver, che mi avanga, efier contento, 
Mofirato mi ha quanto fia fiato folle 
, • Il mio penfiero , e quanto infide , e ingrate 
Steno le donne tutte, e che al lor peggio 
Si appiglian fempre* Coflei , che poteva 
Aver Stlino , un de’ gran Ej del mondo,' 

Ter fuo marito , ha prefo un , che , di H/ile 
* I 4 Stn- 
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Sangue creato, infin da' futi frinir anni 
2 Velia mia corte fi è nodrito . Mal- E quefiì. 
Chi è egli fiato ì Sun 11 traditor di Orontc , 
Che mi fi dimofirava si fedele $■' > ' > * 

£ due figliuoli già d’ e ffi fon nati » 

M^l- E donde avete voi fafuto quefìo t 

Va ejfi forfè ? Sui- 2{o , dalla Ciglietta 
Sua cameriera, che dolerfi infiemc 
Oggi {enfiti, li ha, da poi eh’ io di (fi 
, Vi dare a lei Seiino ; e mandai- lui 
,/i pregarla a difporfi al • voleri mio . 

• Oh , fé veduto avejfi con che vifo 
Viffimulò la dislealtade Orante , 
jQuand' io qutfio gl' impofi -, e come pronti 
Si moftrò a farlo ! avrefii detto certo , > 
-Che più fe4*i,\di lui non avea in corte • 

£ fe f entità dvefii le parole ir.. 

Velia mia fcf ilerata, iniqua figlia , 

£ udite le querele , e vifii i pianti , • 

Che dagli occhi versò , fingendo amore 
V erfo di me , certo creduto avrefii , 

Che figlia non amaffe padre mai 
Tanto, quanto cofiei mofirava amarmi \ 

Ma fileno ambo ficuri , che ne avranno 
Guiderdone da me degno del fallo • 

Ma pria, ch’io mi difponga alla vendetta, 
V aiuto ho , che tu intenda quanto io mi abbia 
Vi tal figlia a dolere , e di tal fervo , 

£ figliar ttco il modo , con ch’io pefia 
Vi tal oltraggio far piena vendetta > 

. Che gran vendetta grave ingiuria ammorba J 
Sicché bramo di udir ciò, che ti paja , 

Ch'io debba fari n così acerba offe fa . 

Mal- Vuoimi , Signore , che avvenuta cofa 
Vi fi* , che sì vi f piaccia , e s’ io potè (fi 

Far i 
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far, che il fatto non foffe , io farti certo 
Quel, che a fervo fedel far fi conviene . 

Ma effcndomi ciò tolto , e voi chiedendo » 
Che il parer mio fovra di ciò vi diedi 
Vi di co , Sir , poiché altro non fi puote , 

Che affai miglior far a della vendetta 1 

«Accomodar/! al tempo , e alla fortuna f. 

Che la prudenza altrui qui fi conofee • 

«Alcun non v ’ e, che la feconda forte ) 

2{on fappia lietamente foftenere > a 

Ma- pochi fon, che la fortuna avverfa .j / ! 
Sappiano tollerar prudentemente » . 

Oh , come fi conofee un buon nocchiero 
Quando il mar freme, e la tempefta crefeei 
Via più, che quando il mar fenof onda giacei 
Così, S ignor, l’ altrui valore , e il ftnno 
Tifile effe contrarie appitn fi moflra. » 

: Vero affai meglio fia , che vofira Altera 
Perdoni loro il lor fallire , e. tenga > 

X’ un per gener fedel, l' altra per figliai 
Sì , perchè bafia , che menoma pena 
Imponga per gran fallo a’ figli il padre > 

Sì, perchè il far vendetta è di ogniun preprint 
Ma il perdonare è da Signor gentile • 

E quanto d’ un uomo è maggior lo fiato. 
Tanto efltr dee di più placabil Vira *•' ‘ 

E quanto men queflo è offervato al mondo » 
Tanto effer dee da pii* tenuto quello. 

Che ad atto sì cortefe il cor inchina • 

Sui. Avrò per figlia una , che me da padre 

Tion tiene t e per fedele un, che me inganna ? 
Semplice ben farei più d’ ogni fciocco , y 
S’ io mi lafciaffi por quefia fugli occhi , 

E non mofiraffi all’ un’ , e V altro , quanto 
Aver poco rifpttto a un Rf fia grave •> 

Vtdrk 
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Vedrà quel traditore vedrà la figliai 
Se figlia fi dee dir femmina tale , 

Ciò che poffan gli fcettri , c le corone t 
E t' io faprò mofirare ad ambo loro , 

< Come a molti ho moftrato efier I{e vero • 
MàL. Signor , gli fcettri , » le corone mai , 

0 il far vendetta degli oltraggi avuti 
2 ion moftraro alcun Re .Sut. Ma, che il dimojlra? 
Ch’ ti fi offra a ognun fer manifefto fogno. 
Ove fi dritti ogni nefanda ingiuria Ì 
Ma L. J^aefio non dica io y Sir y che un Rj mofiri ; 
Ma un' ànimo gentil , un core invitto y 
Vhx ferma prudenza , un penfier falda 
* Di dominar più di eiafeun fe fleffo } 

E qutfìo è poffeder maggiore impero . 

Che fe fervifft a un Ut l’ orto , « l' occafo, 
Com’effer può eh' altri mai regga altrui , 

E regger fe non fappia t 11 maggior fogno. 
Che tnoftrar pojfa un’ uom degno d’ impero, 

•' È' non lafoiar fe vincer al furore , 

Che fpeffo l’ uom conduce ove ir non deve . 

■ E fo ì così , com ' è certo palefe , 
t Qual mai più certa prova, alto Signore , 

‘ Potrete voi mofirar d' effe r Re vero, 

« Di quèfìa , che vi fi offre ora dinanzi t 
Sut. Darmi vuoi a veder , che il bianco aiterò , 
r E ebe l' efpreffo mal mi torna in bene, 
Malecche ? quafi , che un fanciullo io foffi , 

E fetrner non fapeffi il ver dal falfo i 
Tu fo’ ben fuor di te . Mai. Dite > Signore , 
Di me ci» , che vi piace , ch * ogni cofa , 

Che mi viene da voi , m’ è onore , e fregio ; 
Ma ben vi prego , che vi piaccia udiri , 
Toichà chi e fio V avete, il parer mio. 

Che per ciò non fi toglie a voi l' arbitrio , 

Che 
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Che nòn facciate ciò , che vi fra a grado . 

E vi frego anco , che fer ctrto abbiate , 
thè non fono fer dirvi altro che il véro ; 

E che m è via fin a cori il vofiro meglio , 
Che il frofrio mio , noh che quel di alcun' altro . 

5ui. tìrfegui. Mal. Invitto Sire , io tengo certo» 
f/jf quanto V uomo più T attimo fiega 
Mia virtù t eh’ è fol propria dilettomi, 
Tanto fiù fovra ogni uomo , uomo fi feofra : 
Terò quanto altri fiù umanità mofiriy 
1 Tanto fiù giujlamente ùoht fi può dire, 
jlpfrcffo io credo y chi quanto fiù onore 
jlgli alti fregi fuoi aggiughe altrui , 

Tanto fiù la fua gloria il fttgiò atefefee • 
E per quefìe ragioni or’ io conchiudo , 

Che fe volete , che da ognun fi dica , 

Che quanto voi di gran fot'ek^a , i fiato y 
J)i gran lunga avanzate ogni ihoVtali j 
Così anche molto , e molto il foVtdfiaté „ 
In mofirarvi uom , dovete dar piidàtib 
Mia figlia y ed a Ortinti 5 che là £loti* , , f 
Che acquiflerete iti perdonar til falltiy 
farà maggior quahtnq'ut vòfiìro 0 iiort » 

Che ancoraché vi fia di Jomma lòdi 
l'aver tante battagliò , * tariti viriti 
E fuperati i popoli nemici , 

Ed efiefi i confini dèli' impeti 
Tanto quanto altro mai fi foffe in Perfidi 
Tur non ifiimo , che uguagliar fi fifa 
' ji quefta quella lodi i perche al Mònfà ~ 
foro^t non vi è sì grande > 0 sì gran ’cVpia 
Pi genti armate y 0 sì munite tòrti » 

Ch' tffer non poffan fufèraie iti tìttto 
Pai ferro , dal valor y dalla potenza • 

Ma VÌncìr fe medefmò , t ttfnfràr l Ha y 
* E dar 
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£ dar perdono a chi merita pena , 

E nell'ira medefma , eh’ è nemica 
jilla prudenza , ed al configlio altrui , 
Mofirar fenno , valor, pietà, clemenza, 

2 \[o» /)«r opera fiimo di Fj invitto , 

Ma d’ uom , che affimigliar fi pofia 4 Dio». 
Quefia fol , e fol quefia è la vittoria 
Vera nel mondo ; e fol di quefia deve 
Sovra ~ogni altro trionfo un lodarfi , 
"Perchè in vittoria tal non riman parte, 

Che appartenga a’ foldati , 0 alla fortuna, 
Ma tutta del l{e folo è quefta gloria • 

“Però io vo’ , Sir , che voi penfiate certo , 
Che perdonando quefio fallo , come 
‘ Dovete perdonar , non pur voi fieffo , 

Ma la vittoria fieffa avrete vinto : 

X. che non farà gente , 0 lingua alcuna,' 

Che per cosi onorata , e sì bell’ opra 
2 {on alij il nome vojlro infin’ al Cielo. 

Sut. Facile è dar ne’ cafi altrui configlio ; 

Ma fé tu foffi me, ciò non direfii . 

Hai. Signor , per quella fe , che mi vi ftrigne , 
£ mi vi fa leale , e fedel fervo, 

- Altro non vi dico or di quel , eh’ io fehto , 

E di quel , ch’io farei , s’ io foffi voi. 

£ quando io mi penfaffi , che in piacere 
Vi foffe , che più oltre io ragionaci 
Di quefio , forfè , oltre le ragion dette , 

10 vi farei veder con più efficaci , 

7 {pn perchè io fiimi efier di voi più faggio , 
Che avanzate in prudenza ogni mortale, 

Ma perchè io fo , che fpeffo l' ira toglie 

11 veder ad altrui quel , che lifogna i 

Che altro far non fi dee di quel, ch’io dico , 
In cafo tal , che voi an<ht direfie , 

Cb\ 
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CW io dico il ver . Sol. Vi pur ciò che ti piaci 
Seneca fofpetto alcun , che mi fio. a grado 
ydirti • Mal. Adunque, alto Signor , io dico , 
Che non è , come dite , traditore 
Oronte per aver quefio comtnejfo : 

Ben traditore ci fi potrebbe dire , 

Se V onor tolto a Voftra figlia aveffe , 

Sen^a averla per moglie , come a molti 
Oggi veggiamo far ; mxpofeia ch'ella 
Mogliera gli è, non fo veder , che quefi • 
Altro che error di amor chiamar fi pojfa • 

E fe volete incrudelire or tanto 
Cantra cofiui , che con si ferma fede 
Za cara voftra figlia ha amata, ed amai 
Chi prometter fi può bene di voi t 
Si deono perdonar fimili errori 
P a un magnanimo cor . E lo vi mofìrà 
Tififtrato, a cui fu la figlia propria 
Baciata dall' amante nella firada: 

Egli non corfe alle catene , a' ceppi, 

0 a’ mar tir j , o alla morte, come molti 
Pc'fuoi volean ; ma fapendo ei , che male, 
"Per chiara efperieno^a , r certi efempj > 
Uefifter puotc un giovane alte fiamme 
D’ amor, ne ifcusò'l' accefo amante, 

E del commejfo error diè a lui perdono, 
Volendo , che piuttofto la ragione 
Cofia il faceffe far degna di lui , 

Che fuor del giufto il traportaffe Ì tra J 
Sapendo , che, ne frgue la Vendetta’ 

Fatta fen^a ragionata penitenza , 

Za qual efiendo intemptfiiva , e tarda , 

Altro non porta all' uom , che affanno , e doglia • 
forfè direte , che, a ragion vi mena 
A far vendetta cantra Oronte il vile 
- a 1 Stato y 
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Stato itti eh' egli già nacque , all' alto vofirè 
Difforme in tutto : ed io vi dico, Sire , 

Che V effer nato di vii fangue C ironie , 

{Per quanto fin' ad ora abbiamo intefo , 

Ch' e fi e r potrebbe forfè anche il contrario ) 
.Accender non vi dee cantra di lui • 

£ Infoiando or da parte , che fiam nati 
pi un medefmo principio , e tutti eguali 
7^ abbia prodotti qui l’ alma natura > 

Se la cieca , fallace , e ria fortuna , 

Ch' a ogni fpirto gentil fempre è nemica , 
Hjguardo avefie avuto alla virtute , 

Ch' ecceder fola fa in nobiltà altrui } 

Degno era Oronte di ogni grande impero j 
2(J teflimonlo voglio altro , che il vofiro 
A provar quefio ; che quantunque fervo 
Infimo da fanciul l' avete avuto , 

Conofciuto che avete il fuo valore, 

In quefia verde età gli avete dato 

Tutto lo fiato vofiro nelle mani 

Tiuttofio, che a nefiun de' più maturi 

Della progenie vofira : ond' io ne lodo , 

Invitto Sire , fe mi lece dire 

Quel , eh’ io finto di quefio in quefia fttrte , 

Molto il configlio della figlia vofira , 

Che voi coti dannate , che piuttofio 
Abbia voluto un’ uom di baffo fiato, 

Ma di animo reai, che un J{e , che aveffe 
Impero grande , e cor di un’ uom del volgo • 
2(i , perchè Oronte fia povero , deve 
Efier men caro a voi) perchè l’ avere 
1 ben della fortuna , eh’ oggi fono 
Di uno, e diman d’ un altro , fon caduchi , 

E fi vengono , e van qual’ onda al lido : 

Onde fpejfo fi vede, thè quei, cb' hanno 

t' *T • 
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V arche gravi d' argento , e gravi d’ tra 
"Divengono mendichi , e che i mendichi 
Son' albati agli fcettri , alle corone • 

£ per quefio io non ho filmato mai , 

Ch' altri per molto aver fi pofia dire 
0 nobile , o gentil , come altri crede . 
Tarmi , che fia nella virtute fola , 

Stabil bene dell'uom, nobiltà vera, 

£ eh' ella pii* d' ogni ricche^a vaglia • 

£ più dirò , else povertade onefia , 

Da’ nobili virtuti accompagnata , 

Stata è prepofia da' più faggi ai Fjgni , 
Et a maggiori imperi i et hanno tanto 
Tenuto un’ uom potente , quanto in lui 
Man veduto virtute • Ala fe pure 
Solo i gran regni apprejfo di noi ponno , 
Tuo vofirx Altera, Sir, porger rimedio 
A quefio oltraggio , a quefia grave ingiuria 
Che fatta ha a Oronte la fortuna iniqua . 
Sol* Ch' io poffo forfè far di una colomba 
Un aquila i o di un topo un leon fiero ? 
Mal. Sì potete, Signor, quando vi piaccia j 
Torchi , non avendo altro voi che quefia 
Figlia, lafciar potete Oronte, ed ella 
Del regno eredi , e a quefio modo avrete 
Cener uguale al vofiro^ttcelfo fiato • 

Sul* Io lo farò ben Fe'fier modo tale. 

Che gli dorrà di avermi unqua vrduto . 
Mal. Egli * nelle man vofiret far potete 
Di lui ciò , che vi piace : ma , fe l’ira 
Cederà in parte alla ragione , al giufi * 
Aiuterete configlio, e voi voi fteffo 
Imprenderete di sì ftran penfiero . 

E non permetterete , che quel core , 

Che vimtr non poter • arme nemiche , * 

A un 
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. JL un fubito furore , or come -vile 
Si [opponga, , e di Hf , divenga fervo : 

Tanto più , quanto mi da il cor mofirarvl j 
Che quando aveffe ben Oronte errato , 

Il gran giudizio della figlia vofira , 

In aver fi , piuttofio che Seiino , 

Eletto Oronte per marito , merla, 

Che ad ambedue doniate ornai perdono . 
ijut. Tu mi vuoi far , Malocchi , ufcir del giufio 
Conquefte tue parole .Mal. .Ah, S ir , di grafia 
2(on vi adirate ; e piacciavi , eh ’ io fegtta 

• ji dirvi quefio poco , cfce mi avanza ; 

Che s ’ io non vi dimofiro , che afidi meglio 
Vi voi ha eletto in maritarfi Orbecche » 

E che di maggior utile , e più requie ». 

• E più contento efier .vi deve, eh" ella \ 
“Piuttofio Oronte abbia, che il J{e Seiino ; 

t lo voglio che non pur l’ ira sfoghiate 

Sopra ambo lor , ma f opra quefio vecchio. 
Che torria di morir per V onor vofiro,. 

Sul* Deh, fe quefio mi moflri , creder ^voglio , 
Che fi poffan nodrir nell’ aria i cervi- 
Mal* Moftrerolvi , Signor , purché .vi' piaccia 
Depor lo fi degno , e dar benigna udienza 

• ji quel, ch'io vi dirò con vera fede ,*• 

Sut* Or fegui . Mal. Voi , eccelfo Sir, la figlia 

Dar .volevate per mogliera ad uno , 
la cui progenie al vofiro regno infefia 
E - fiata fempre : ad un , ehe non ha un’ armo. 
Che due figliuoli, e due fratei v ' ha morti, 
E tanto [angue fparfo alla campagna 
Del popol vofiro, che. ne grida, < geme 
Mncor quefia citta di parte in parte. 

Ed ella ha tolto un , che la morte , e *1 fa* 
Col fuo invitto valor ben mille wq Ite 

Xf- 
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Levato ha in tutto dall'imperio vofiro . 

Sai. £ quefto è quel , che più mi pefa , e duole 
£ così io voleva por' un giorno fine 
A tante guerre , e fermar ben la pace 
Jll popol mio } nè via miglior di quefia 
Si potea ritrovar . Mal. Dunque , Signore , 
Tonfate voi , che quella man , che ancora 
Stilla del fangue de' parenti vofiri , 

Et ha da far di tanti altri vendetta , 

Che morti fon dalla fua parte , mai 
Debba portare al popol vofiro pace ? 
le crederei piuttofio , che la neve 
Efier potè fi e foco , e il foco giaccio , 

Che ciò mai fofie fiato . Ei mi parea 
federe ir fiotto fopra il vofiro regno , 

E tutta al fin la vofira gente ferva . 

Oh , fé fentito avefie , Sir , com’ io, 

Sèuanto abborrifce quefto il popol tutto! 
Ciudicherefie , che l'eterno Giove 
Conceffo a vofira figlia aveffe Oronte 
Ter levarvi d' impaccio , e darvi requie • 

E che fapete , che non pari infidie 
Sotto quefia coperta il Re Seiino 
Al vofiro capo , al vofiro fiato tutto , 

Ter ottenere con inganno quello , 

Che con valore alcun non ha potuto ? 

Cofa alcuna ficura in un nemico 
ìfiimar non fi deve j an^i s' ei moflra 
Volerti effer amico , e cercar pace , 

Dei aliar più temer guerra crudele • 

Hon fapete , Signor, che fiotto fpc\ie 
Di parentado , e di maritai legge 
Conduffe gid d' Egitto i figli a morte 
Danao fiero ! Forfè a quefto ancora 
Afpir* ora Seiino. Oh, quanto è meglio , 

K thè 
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Che abbiate gener , che da voi conoffca 
L' impero , che un , cfcc voi d’ impero privi* 
0 vi dia almen cagion di lungo affanno 1 
Cid metta quefla età canuta , e grave 
Tace, e ripofo , non travaglio , o guerra . 

Sul. Chi voltffe fempre ir dietro a'fsfpetti 
Tfyn condurrebbe a fin mai coffa alcuna • 

Mai. Già non fi dee , alto Sir , per ogni coffa. 
Temer -, ma chi non teme anco di quello , 

Che potrebbe avvenir , molto s' inganna , 
Majfimamente quando i fatti altrui 
Tongono l' avvenire innanzi agli occhi » 

Felici quei , che da' ffuccefff d' altri 
Si fanno cauti , ond ' io vi prego , Sire , 

Che piuttofio vogliate , che gli altrui 
Cafi a voi dieno lume , eh' altri pigli 
Valla fortuna vofira altero effemplo . 

Ma laffciam , ffe vi par , tutte da canto 
££»efic ragioni ancor , che fieno tali , 

Che vi dovrian piegar ffe ffofie un marmo : 
Quanto vi fia di biafimo , ffe or voi , 

Che carco fiete di molti anni , e faggio 
Sovra ogni altro Signor , che regga il mondo , 
Lafciate la ragion ti in preda all'ira , 

Che quel, che in gioventù biaffmato avefie 
In qualunque uom , vogliate ora far vecchio ? 
Veh , piacciavi , Signor , che Oronte , e Orbecchc 
Sien piuttofio biaffmati del lor fallo , 

Jil qual condotti gli ha poco vedere , 

£ che puote emendare il vofiro ffenno , 

Che con ineffor abile empietade 

Voi ne macchiate la prudenza vofira , 

Fd i_l nome reai pel fallir loro i 

Che ciò giugner farebbe errore , a errore t 

7{pn emendar quel, che emendar cercate . - 

£ re»- 
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E tengo meglio » cb ’ un riceva ingiuria , 

Che per jtefndetta far macchii il fuo onore i 
Ed è iffai meglio , Siri che vi difpiaccia 
Quefto lor fattoi che a buon fin può ufcire. 
Ed a contento vofiro , che , per fare 
Vendetta impetuofa , poi col tempo 
$(e difpiacciate Voi a vói medefmo , 

Ch* altro non può avvenir di ciò , fe voi 
Date in preda al furor l' animo vofiro . 

Sui. Dura cofa è , Malecche , che dall ' ira 
H. on fi <* vinto quell’ uom , che da coloro. 

Che dovriano onorarlo, e riverirlo , 

£ mofirarglifi grati de’ piacéri i 

7{el proprio fangue vede farfi oltraggiò . 

La ragion non può all’ira in ciò por freno , 
E Véggonfi ogni dì di quefti efempli • 

Mkl. Sì , in quei , Signor , che fon fen^a ragione , 
‘ Ed entro a fe non han virtù , che poffa 
Mofirargli il ver,- quando gli afiate l’ ira, 
An^i , quanto altri più cérca levarli . 

Fuor del furor , che dimofirarli il vero » 
Tanto vi fi fommergon maggiormente a 
Ma fe pur l 1 ira un’ uom prudente affale * 

Che non è in noi frenar gl* impeti primi , 
Sicch’ egli il meglio fuo da fe non vegga, 
Tofio che gli fi fa vedere il giufio , 

• Apre lo ingegno , e da fé fcaccia l’ ira * 

E s’ io per lunga prova non fapeffi 
Quanto fia immenfa la virtute vofira , . 

E quanto volentieri alla ragione 

Vi date in guida , io non mi avrei giammai 

Vrefo baldanza di mofirarvi quello , _• 

Che con lungo parlar v ' ho dimoftrato . 

' E così come il faper vofiro ,- e il vofiro 
Saggio configlio , t /» prudenza vofira 

K » Mi 
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Mi han dato ardir di dir quel , che v ho dett 
Ora anco mi ajjicuran quelle fie fifie 
Alte virtudi , che la vofira Altera 
Si appiglierà al migliore > e vedrà chiaro , 
Che non dee quefio errar torvi , che Oronte , 
E la figlia da voi perdon non abbia s 
E che in voi più potrà quel lungo amore > 
Che avete ad ambo lor fiempre portato , 

Che quefio fubito odio , e quefio fi degno . 

E quando ciò non vi movejfie , cofia 
Ch'io nonpofio penfiar , che in voi mai venga, 
Movanvi i figliuolini a voi nipoti ,2 
Che , per efifier del fiangue vofiro nati , 
Totranfi ajfiomigliar a voi lor avo , 

Ed efifier lumi di virtude al mondo , 

E ver di voi foftegno . E fie pur quefio 
. Toco in voi può , che dovria poter molto , 
Movavi il vofiro onor , che come ho detto » 
i E {fiere non vi può fienon difinore 
Così fiatta vendetta i e s' anco quefio 
Toco filmate , il che non credo , almeno, 

Se nulla puote appo un Signor eccelfio 
Il fiervir di un leale , e fiedel fervo , 

Tofia la fede mia tanto ora in voi , 

E il mio lungo fiervir , che impetri pace 
Mila vofira figliuola , al vofiro Oronte • . 

Sut. Malecche , in me afiai puote il lungo amore 
Tonato a Oronte , e la pietade immenfia , 
Con che ho la figlia mia fin or amata ; 

E molto fiimo la tua lunga fede , 

E tanto ponno in me le tue parole , 

Che commover mi fiento infino all'alma , 
Mentre io ti aficolto • Ma fie pai rivolgo 
A quefia ingiuria il cor , tutto m‘ inafipro } 
£ /penalmente centra Oronte , eh * abbia ^ 
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Ter nulla, avuto farmi ingiuria tale . 

Mal. lo credo , Sir , che glie ne fcfi, e dolga f 
che fatto abbia ciò fer farvi oltraggio i 
Ma che , vinto da amor , fuori del giujlo 
Si fta trafeorfo , e fia lui fiato tolto 
Da focofo defio vedere il meglio . 

Ma fofio ancor t che quefio oltraggio foffe , 
Come non è , fe fofie anche maggiore > 

Il raccordarvi de ’ gran fatti egregj 
Tatti da lui fer la corona vofira , 

Vovrian * efiinguer quefio vofiro fdegno , 

Ed ammollire ogni durerà i e quando 
Cofa altra alcuna a ciò non vi moveffe , 
Benché molte ve n' ha , che dovrian farlo , 

10 frego , che non vi efea dalla mente 
Quell' infelice > e lagrimevol temfo. 

Che i Tarti , che avean gii tutto l' imfero 
Vinto i l' afialto diero a quefia terra 
Conforma tali con QOSi efiremo ajfedio 
Che alcun non vi fr4, che non differajfe 
Vi potergli refifiere i e temeva 
Ognuno ufeir fuor delle mura » Oronte t 
Stimando affai fin voi che la fua vita t 
Sfregato ogni pericolo , ufet fuori , 

E ne fcacciò Seiino , che fortava 

11 foco ardente a tutto il vofiro imfero , 

L* efiremo eccidio alla corona vofira i 
Scacciollo i dico , si animofamente , , 

Che farea tra que’ Tarti un novo Martei 
E fervo voi al regno , e il regno a voi • 
Veggo i Signori che quefie mura ifieffe , ' 

E le colonne , e i pavimenti, e i tetti , 
Tronche quei i eh' hanno ff irto , efenfo d'uomo, 
Vinte da beneficio così raro, « 

Ter dimofirarfi grate del f tacere < : 
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Fjcevuto da lui y vi chieggon meco 
Vietade per Oronre , e lagrimando 
TregAn , che s ' egli ha voi fervato , e lori 
Col proprio fangue , e con la propria vita 
Va ferviti} , dal foco , e dalla morte > 

7{on vogliate ora voi diftrugger lui , ■ 

E far , che crudeltà fia il guiderdone 
Vi così illuftre , ed onorata imprefa • 
Terdonafegli adunque ornai il fallo , 

E levivi dal cor quefìo ogni fdegno ; 

Che certo io fon > che > d' ora in ora » tanto 
Contento avrete di sì benigna opra » 

Ter diverfi rifpetti , che fa vinto 
Valla gloria il dolor y eh ’ ora fentite • 

$DL. Grave cofa mi par > Malecche , quefta y 

Che tu mi chiedi y e che fia un dar baldanza 
r Vi farmi peggio ancor di quel , eh' è fatto J 
Ma per le ragion dette > e per tuo amore | 

E per V amor di que' nipoti , i quali 
M ’ hai col tuo dir così nel cor impreffi » 

Ch' io li bramo veder più che la luce i 
E fer que fi a illuftre opera , che adeffo 
M' hai raccordata , di cui la memoria 
Grata ancor mi fi ferba nella mente i 
Son contento di far quanto m ’ hai chiefto j 
E per fogno di ciò , tien qutfio anello , 

E dallo a Or onte in fucceffion del regno { 

E fa che di prefente qui ne venga 
t'i# moglie y ed egli , ed ambo i figli tnfieme % 
\ Acciocchì tutti io li mi goda a un tratto , 
Mal, Signor t quefta bontà , ch’ora mi avete 
Moftrata > m ha così obbligato , eh ’ io 
i Mi dolgo quafi t che in me non fia parte > 
Che non fia già buon tempo tutta voftra » 
ferch' or foteffi darla almen per fegno 
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E ft rt Jf° A voi della mia grata mente . 

Ma baftivi , Signor, che il voftro fervo 
Tanto or vi dia , quanto donar vi fuote ; 
Ciò * , queflo [incero animo mio. 

Tanto or pii* a voi del confueto a fretto , 
Quanto queflo piacere ogni altro avanza . 
Ora io me n' andrò dentro ad Orante , 

E condurrolli tutti innanzi a voi , 
Acciocché abbiate infieme ugual letizia , 
Sul.» Ed io ti appetterò quii naa vien tofto , 
Mal. lo ti lodo, alto Dio , che in queflo core , 
Che fempre è fiato dur più di ogni pietra , 
Ho trovato pietade in queflo giorno • 

E' vero certo , eh' appo il l{e del Cielo 
ImpoJJibil non è cofa nefiuna • 

SCENA III. 

Sol mone. 

M Alecche in quefla e ti canuta , [ciocco 
Si penfa , con [ue [avole, [ue ciance 
Il cervello intorniato avermi ’n guifa , 

Ch' io non debba moftrar al traditore 
Vi che importanza, quefla ingiuria fa ? 

Egli è ben d' ogn’ ingegno in tutto privo , 

E ne [arei ben poco [aggio anch' io } 

Se mi lafciaffi ciò por nella tefla . 

Io non conopeo al mondo uom così vile , 

Che potejfe [offrir sì grave [corno, 

Quefli ha macchiato il mio [angue , e l ' onore t 
E la reai corona : ma fiia certo , 

Che, Je nel [angue fu, Sulmon le mani 
Si bagnerà , e ne farà lavata 
Tutta quefla vergogna , e quefla ingiuriti, 

• K 4 



t$2 L’ ORBECCHE 

f <?^ f ur f°l > ma * figli anco faranno ■ 

Del faterno fallir la penitenza . 

Egiufio è ciò , per eh' egli a me , e alla figlia 
Ha fatto gran difnor , i figli , ef . 

TSj debbono portar debita fetta . 

Che temi animo mio ? che pur paventi $ 
Accogli ogni tua forga alla vendetta j 
E cofa fa sì inufitata , e nuova , 

Che auefila etade l' abborifea , e l’ altra t 
Che avvenir dee , creder noi poffa appena » 
Qtpefio giorno ci da degna materia 
Di dimoftrare il poter nofiro al mondo t 
"Pero , cofa non fia , che ne ritragga 
Dalla incominciat’ opra » et ogni fpe^ie 
Vi crudeltà da noi oggi fi tenti . 

Sono innocenti i figli , e ' fieno ; fono 
Figli di un traditore , e al padre anch' efif 
Saranno in tutto filmili } e fe bene 
Voveffer tralignar dal feme loro , 

Et effer ì miglior del mondo , fono 
Del ricevuto oltraggio indiai certi t 
Però mojano anch' ejfi , perchè parte 
7{efiuna di vendetta a far mi refii . 

T^on è , non è la ingiuria mia da fchergo , 
7{è feorno è quefilo , che per poca pena 
Si poffa cancellar dall' onor mio. 

Ma che farò della malvagia figlia t 
Debb io le mani por nel proprio fangue ? 

Sì > dovrei ben , fe al fuo fallir guardaffi $ 
Ma s io ne pojfo far vendetta intera 
Sen^a la morte , non fia meglio ? megli» 

Fia cinefilo certo: e che pena maggiore » 

E più atta alla vendetta dar le pofifo , 

Che con quello , onde avea fommo diletto , 
Varie crudele , e intollerabil doglia ? 

St 
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Se la uccìdo , fi* fine al fuo dolore } 

Che la morte a chi è mifer non è fona , 

Ma fine della pena , e dell’ angofeia • 

‘ Però fe viva ne riman cofiei , 

E con gli occhi ambidue i fuoi figli vegga 
Morti , e il marito , tal farà l' affanno , 

Che ne avrà invidia a quei , che fon fotterra} 
Che d ’ ogni morte, è vie più grave fempre 
Una infelice , e miferabil vita . 

Quefio mi piace j a qutfto ornai difponti t 
minimo mio , ne ti difiorni nulla : 

Che , chi non fa vendetta d' un' oltraggio , 
Ad afptttarne un' altro t ' apparecchia • 
Biafmato ne farò ? che biafmo puote 
Aver un Re di cofa , eh' egli faccia > 

Le cui opere tutte folto il manto 
Reai ftanno coperte ? e come a for^x 
Soffrirle dee ciafcun , cosi lodarle > 

0 voglia , o no , dal gran timore aftretto • 
Quefto ì proprio de' Re , che l' opre rie , 
Ch' effi fi fan fieno da ognun lodate . 

Abbianfi gli altri pur le lodi vere , 

Quefte fon noftre , e deono feguir fempre 
i>uel , eh' è più loro a grado i Re pojfenti t 
E fe altrimenti fanno effi fon fervi , 

Del reai nome indegni , e dell’ impero. 

Ma veggo , che ne vengono a me infieme s 
Riftrigner voglio l' ira , e fimulare 
Efier pien di contento , e di allegrerà , 

E accompagnar con le parole il vifo , 

Ttrchè non abbian del penfier mio indizio • 
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1 SCENA IV. 

Malecchh , Oronte , Orbecche, 

. SdlmonE) Coro» 

t • • 

_ • 

Mal, | 0 non mi avrei giammai penfato , Oronte » 

JL tgli fofie venuto cosi appunto t 
Come noi volevamo • Certo i Vei 
K Ci fono fiati affai profperi • Or meco , , ~ 
Alta Regina , e tu con lei , Oronte , 

Rendete grafie lor di merto tale • 

Oron. Maleccbe , ancor che a me novo non fia t 
Che fenoli volontà de' Vei del Cielo 
2fon ha buon fin cofa mortale alcuna } 

Tur ifiimo > che ancor per opra vofira 
, Mi fia cjuefto avvenuto } e come i Vei 
Tutti ringrazio , cosi rendo a voi 
Grafie immortai del ricevuto bene t 
E quantunque ora appien mofirar non poffx 
Quant' obbligo abbia alla boutade vofira ■% 

• Tur voglio , che crediate , che fé mai 
Avverrà, eli* io vi pofia in modo alcuno 
Mofirar l'animo mio compiutamente t 
Mi troverete grato del piacere 
Ricevuto da voi i e più che in voce 
Ora non faccio > io vi farò palefe 
Co’ fatti chiari alloy V animo mio * 

, Trofperin pure i Vei le cofe vofire t 

Come incominciato han . Okb. Così li prego . 
Ma , un non fo che di trifio il cor mi preme , 
E non fo la cagion del mio timore • 

Mi veggo il bene innanzi agli occhi , e tremo 

In 
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Jnmt^go all' allegreo^a > e temo l'amo 
Afcofo fatto l'efc a , e il fel nel dolce. 

Mal. Deh , non vogliate voi per voi medefma 
Efier nemica orli' allegrerà voflra , 

Alta Regina , an<%i fcacciate fuore 
Quanto di trifìo il cor vi preme , e ingombra . 

-2^o» vedete del ben gli efprejjì fegni t 
Ecco ha promejfo il regno a Oronte , e voi , 
Co’ figli infieme , così allegramente 
Afpetta , che gli par un’ ora mille , 

Che vi raccolga tutti entro le braccia i 
E piagner viflo V ho dalla dolcetta. 

ORB. Deh t voglia Iddio , eh’ e i non piagneffe allora 
La calamiti nofìra , e il nofìro fato. 

Chei benché io vegga , e fenta , e appìen conofca 
Il mio gioir efprejfo , il cor non puote 
H_on fofpirare , e non mi par buon fegno , 

In cofa tal da me bramata tanto , 

7{*n potermi allegrare . Oron. E che temete ? 
Abbiam ciò , che vegliam • Gran cofa è q uefta % 
Che fien le donne così pronte fempre 
A divinare il mal ! Bene fperate , 

E bene vi avverti . Orb. Gii non vogl' io 
Turbate II piacer vofiro i e prego i Dei , 

Che vane fien le mie temente , e ferme 
Sien le vofiri fperano^e , e i piacer vofirii 
E che i fofpetti miei s' abbiano i venti . 

Oron. Deh , ditemi di grafia , per qual cofa 
Tfc avrebbe il Re mofirato tanto amore , 

£ mandatone fegno così efprejfo 
' Della fua pace , s' ei volejfe poi 

Mancar di fe ? Mal. Lafe , Regina , è propria 
K.e > come ne’ corpi nofiri l'alma j 
Che come non fi può tenere in vita 
Quefia caduca falm 4, * . 

Dappoi 
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Dappoi che fi è da lei V alma partita , 

Così , fe reflan vuote 
Le promeffe de' J{e di fe > non puote 
Effer più cofa in lor , che Ej li mofiri ; 
Perchè le gemme , t gli ofiri , 

0 il poffeder molt’ oro , 

7{on fa, Ej altrui , fe della fede è privo , 
Che più vai del poter , più del teforo. 

"Però vo' , che crediate quefio vero , 

Che ne patria lo impero 

Perder pria il nofiro Eje , che mai fmarrita% 

Volefie , che apparifce in lui la fede . 

ledete con che lieto 

*Afpetto egli vi mira ! 

jQuefto fol vi dee far l' animo quoto , 

E torvi ogni fofpetto ; 

Che quantunque altri l'ira 
Cerchi chiuder nel petto , 

E quantunque ufi ogni arte » 

"Perchè V animo fuo neffuno intenda, 

Forof è , che fi comprenda , 

Mal grado fuo , l' irata mente in parte i 
Che fi fcopre di fuore , 

E nel vifo dìmofira aperto il core . 

Oron. E' come ditti n efier può altrimenti ; 
Però andiamone al Es . Ore. Par ch’io non pojfa 
Mover i piedi > e pur andar vorrei , 

E par eh' abbia chi addietro mi ritragga . 

Ben ti prego , Signor , che reggi l l mondo , 
Che fe avvenir mi dee cofa maligna , 

Pria eh’ io mi vada al padre io me ne moja . 

Mal. 2 \[o» più fofpiri ornai , alta Regina i 
» Andiamo infieme , e a me lafciate il pefo 
Di far al Ej quelle parole , eh’ io 
Conofcerò opportune in quefio cafo . 

Oron. 
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Oron. Andiam , Malecche , e voi parlate pritpa 
“Poiché avete fin qui condotto il fatto . 

Mal. Invitto Sir , da parte vofira ho efpofto 
appieno a Orante , e alla figliuola vofira , 
Quanto detto mi avete ; effi ve ne hanno 
Le grafie , che per lor fi pon maggiori > 

£ quanto il loro errar veggon più grave , 
Tanto conofcon più la bontà vofira . 

Eccovi Orante , ecco la figlia , e i cari 
yofiri nipoti , alla vecchietta vofira 
fidi fofiegni , e fuccefior del l{e gno > 

2 '{elle cui faccie sì [colpito fiete , 

Che vedervi mi par ringiovanire 
felicemente nel bel vifo loro . 

Accoglieteli , Sire , e lor mofirate , 

Che quant' ho detto lor per nome vofiro , 
Tanto è per attenerli vofira Altera* 

SUL. TS{on venne ad alcun men mai la mia fede , 
Quando ad altrui con fe legata io l'abbia • 
Oron. 2tyw dubito , alto Sir, che vofira Altera 
T(pn fia per attenermi con fe quello. 

Che il f ho fedele Configlier Malecche , 

Sotto il pegno di fe , dianoci mi ha detto 
A nome d’efia. Sol vi chieggo, Sire, 

Di fpecial grafia ; che dappoi che tanto 
Efiefa fi i la gran boutade vofira , 

Che imputar non vogliate il mio fallire 
A dislealtà , 0 ad oltraggio ; ma all’amore t 
Che poti troppo più , che non pofs' io j 
All’età giovanile atta ad errare 
Vie più d’ ogni altra } e dell’ error commefio 
Ve ne chiediam perdon la figlia , ed io , " 1 
£ me con efia , ed ambo i figli infieme , 
Commetto a quefia man, non men di fede , 

Che di rara fartela efprefio pegno . 

£ ben - 
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E benché io fo -, che in me cofa ncffun* 

E', che f offa, uguagliare il dono, eh ’ 10 
Va vofira Matjià ho ricevut’ oggi , 

Tur •vi offro quefìa zita femore front* 

A d efforl* fer voi dove bifogni « 

E fempre cercherò , che quefio errore 
Intanto fia dalle buon ’ opre vinto , 

Che conofcer potrete agevolmtene 
Quanta fia lamia fede* Ore. Ed anch’io, padre, 
Terdono a vofira Altera umile chieggo • 
$U1. S’ io daffi ad ambo voi del fallir vofìro 
Vebita pena , e vi moflraffi quanto 
Sia flato avermi offefo iniquo, e grave , 

T^pn farei cofa men che giufla , e meno 
Che dicevole al mal da voi commtffo . 

Ma il pregar di Malecche , che ha potuti 
Appreffo me quel, che poter dove a } 

E V amor coi qual voi amo , ed i figli 
Voflri , e nipoti miei , difpor mi fanno 
A fare oggi di voi quel , che far voglio * 

Te rò con quella fé , che dianzi io diedi 
A Malecche fer voi , e che vi ha data 
A nome mio , perdono a te il tuo errore , 
Crome , e a te il tuo , Orbecche j e te per figli* 
Cara non men di quel , eh’ effe r mi dei , 
Accolgo ; e te per mio genero , e quefli 
Volci fanciulli per nipoti miei : 

, men da me , che fiate voi amati , 

TU poti miei , attici miei dolci figli , 

Quanto cari mi fitte ! Oh , quanto bene 
Conofco in voi il mio medefmo afpetto ! 

Co. Toichè felice effetto , 

Coppia fedele , e amica , 

Ma dato a’ tuoi defitti 

Il Citi benigno in vece di martirf , . 

> Che 
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v Che minacciava a te forte nemica s 
\ Trego , che dolce affetto 
Cosi t ’ ingombri ( l petto , 

Che non ti offendan mai pianti , o fofpiri , 

E così vane fìen tutte le injidie , 

Che il tuo dolce gioir nulla t’ invidie . 

Sui. Così vi vegga lieti fernpre . Come 
Vi accetto per ofiaggi della pace 
fatta tra noi , così mi de ni il de Ite 
Grafia > che far vi pofla aver quel bene, 

Ch y io bramo , che vi abbiate , e v ’ apparecchio j 
E che dar penfo anco a ’ parenti vofìri , 

Ter voi medefmi in poco fpaeyo d’ ore . 

Tu, Or onte , afpetterai Tamule, e Mlocche i 
Toi tutti tre ve ne verrete in cafa 
Incontanente a ritrovarmi injìeme . 

2fyi altri ce n' andremo a dar principio , 

Che in allegrerà , ed in folaga degno 
Di quefto giorno io poffa far la fejia , 

Ed uccider le vittime agli altari , 

Tarate già per quefie nog^e ai Dei • 


SCENA 


V. 


Oronte, Tamoie, Aiiocche. 

Oron» Eli con fan’ occhio ben le co fe umane 
Mira, vedrà, che non è tanto polve 
Minuta , e lieve da foffanti venti 
Menata in giro , quanto la fortuna 
Quefle cofe mortai valve , e rivolve } 

Indi veder potrà , che in queflo fiato 
Il mifer può fperare ; e può temere 
Chi felice fi fìima ; e che il Motore 
Eterno delle {ielle vuol , che in terra 
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Immortai non fi trovi il ben , nè il t»a. K 
Ma , che , s'egli è fen^a principio , e fine , 

3 '{on confente , che cofa altra nefiuna 
Quefia condizione in fé contenga , 

E che vada così , ciò che fi trova 
Jn terra fotto il cerchio della luna • 

\ Ancora che per molti , e molti efempli 
Ciò paja più che vero , anch’ io ne pofio 
Forfè vie più di ognun far ampia fede , 

Che trafiullo fon fiato un lungo tempo 
jilla fortuna , e lungo tempo un gioco . 
Hacqui in Armenia già di un nobil uomo , 

I di madre Regina , e fui da lei , 

Subito dopo il parto , in mar gettato 
In una cafia per celar il fallo , 

X ne fui , come intefi da' corfari , 

Trefo , e nodrito in trifta forte > e appena 
*PaJfato avea cinque anni , che qui in Terfi. 
Condotto fui i non men dall' afpra forte 
Sempre agitato , fin che il Re Sulmone , 

T(on fo per qual mio fato , dalle mani 
Vi chi mi tenea fervo mi rifcofie • 

Ma non mutai defiin , nè mutai fiato , 
Sebben mutato avea paefe , e Cielo ; 

Che , bench' io col Re nofiro in corte fojfi , 

Egli fenolo, pietà mi fé' nodrire 

Quattro , e quattr' anni cf* fervo, in sì vile t 

E miferabil vita , eh' ogni fpeme 

"Di poter aver bene avea sbandita; 

E non pur invidiava uomini , e donne , 
Mai cani fiejfi , e i più vili animali • 

Ma non sì tofto giunfi a quindici anni, 

Fedi , che gran mutatcfion fu qurfia 1 
Che in tanto pregio crebbi appreffo lui , 

Che mi prepofe a quanti egli avea in corte • 

E qui 
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E qui dagli odii , e dalle crude invidie 
Dt' cortigiani , come in mar dall' onde 
Smarrita nave , combattuto io fui . 

Intanto la crudel forte nemica > 

Che vincer mi vedea T afpra procella, 

E valor ofo in così rea tempefia, 

Jnvidiofa del mio bene alfine , ■ > > » 

: Per farmi perder l' arte , et attutarmi' 
Tutto nell’ onde fotta ombra di bene , . 

Con infidie nafcofie al mio gioire > 
Moflrandofi vie più che mai tranquilla , 

E tutta in tremolar l'onda marina . . 
Scoglio tra Tonde inevitabil pofe }\ 

Che fé’ , che della figli* del Re mio % . 

‘ Mi acce fi , e ella di me sì fieramente , 

Che non fu mai così fervente foco •> 

• In Mongibello , o si vivace in ifcbia , 

Che tiepido non fofie apprtffo il noftro • 
Talché ambo fatti dall' amor già ciechi, 

• -Divenimmo marito , e moglie infieme , 

Sentite che il Re ne rifapejfe nulla . 

Da indi in qua , doglia crudele , e acerba . . 
( Conofcend' io poi quel , che non conobbi. 

In quel primo furor , che non ha legge ) 

Mi rofe fempre il cor , qual roder fuote 
Tiofto il crudo ayoltor tra T ombre ofeure i 
Talch' io non ebbi mai , non dirò lieta , 

Ma ripofata un'ora , an%i > com' io 
Mi vedeffi effer tra gli fcogli ognora , 
Sempre aveva la morte innanzi agli ficchi j 
Ed ecco yor quando men di fpeme avea >: 

Ed eran congiurati tutti i venti 
Contro me alla mia morte > e già perduto 
Mveva , e remi > e vele , ancore y e fatte, 
Ed era il mar coll' onde infino al Cielo , 
i..\, -, L Con- 
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Condotto m’ha coti felicemente 

Il mio Signor dagli afpri fcogli in porto, 

“Perdonando l’ errore a me , e alla figlia , 

Che non temo più in mar Cariddi , o Stillai 
Talché , s’ oggi alcun è più di me lieto , 

T(on è mortale . Or ben prego il Signore , 
Che con fommo faper governa il tutto , 

Che voglia ornai , poiché della tempefia , 

Che agitato m'ha quinci, e quindi tanto. 

Mi trovo fuori , eh’ io mi viva in porta 
S>ue(io poco di viver, che mi avanza* 

E cb' oltre il fuo cofiume a quefia volt a 
Va rea fortuna mi difenda , ancora 
Cbe^la cofian\a fuq fia nel mutarfi . 

Ma veggo, che di qua Tamul , e Allocche 
Vengono, ed io me ne vo * ire a loro, 

Terché al He ce ne andiamo tutti infìemei 
Venite meco , che ne afpetta in cafa 
Tutti tre il nofiro I{e . Tam» Vengo, Signore » 
ÀLIO* Ed io t ma andate innanzi eh’ ambo noi 
Vietro voi ci ver rem così pian piano « 

Tam. Vedi come 1' uomo erra 1 quefii penfa 

Vi andare al fuo contento , e va alia morte • 


Nutrice, Coro. 


Nut.'P Ofcia che gl’ infelici , e ofeuri giorni 

IT jimor, la fua mercé , converfi ha in lieti. 
Vanne mie care , e noi le noflre voci 
Mutiamo a ragionar del novo fiato . 

Ma chi ne darà i verfi , o chi le rime 
Atte a fpiegare il ben, che in fé tien T alma? 
Co. Or dappoiché hai l’afflitta, e mifer * alma 
*•* ; Volta 
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Volta, a gradite notti , e furi giorni , 
perché mofirar foniamo a ognuno in fine ' 
Il beni (he chiudiatn dentro a' cori lieti , 

E lodar te , lodando il caro fiato , 

Vanne tuoi verfi , Amor, danne le voci . 
Nut. Veh , ferchè non portate al del le voci , 
Aure , che manda or fuor ti chiare l'alma I 
Perchè fa f piano i Ve i lo nofiro fiato , 

Benché le notti * che verranno i e i giorni 
Saran coti giojofi ,■ e coti lieti j 
Che noi potrà fpiegar for^a di rime* 

Co. Apollo t ancor che tu cantajfi in rime t 
E ufafjt le più ferite i e dotte Voci i 
Ifon potrefti fpiegar quanta or fitn lieti 
l bei penfier di quella nobil alma i 
Cui minacciava il Ciel ti amari giorni t 
Che temta viver fempre in duro fiato* 

Hot. Voi , che il viver dolente , e il crudo fiati 
Velia Fuegina mia piagnefie in rime , 

Quando avea più di notte ofeuti { giorni f 
Accompagnate or le amor afe voci t 
E (cacciate sì il duci tutti dall ’ alma j > 

Che fi odano fol note -,f canti lieti * 

Co. Ecco i che i pargoletti Amor , già lieti 
Gioifcon nofeo , e ferma il nofiro fiato , 

Chi accende dolce foco altrui nell' alma i 
E Giunon mofia dalle acce f e rime i 
Ter mofirar, che al Ciel van le mortai vocìi 
Vuol, che mai non veggi am men lieti i giorni , 
NtlX. Dunque i giorni avrai mai fomprt lieti , 
Coppia fedele, e voci liete , e fiato , v *■ 
Sinché rime orneran ben gentil alma * A - 

<• <■ i'.KKvr ìrìio*! 

' 'Vftì'- *•■-> f» « -A 
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ATTO QUARTO: 

, . . . . ' * • ... 

SCENA PRIMA.-, 

• . » . . • « « 

Messo, Coro., 

, * • » t \ *' , * \ . 

UM. perchè ne’ rifei monti non fono 

/ Tiuttofto nato , o tra le tigri ircant > 
Hegli ermi bofchi , e nt’ più alpefiri campi , 
Ove vefiigio uman non fi vedeffe , 

Che quiydov e io fon nato , e fon n od rito 1 
Qui dove più d’ ogni afpra fiera crudi 
Gli uomini fi ritrovano ! Oh , che giova. 
Viver nelle Città più che ne’ bofchi , 

Se crudi più de’ lupi , e più degli orfi > 
a> Gli uomini in effe fono i qual mai fiera . \ 

T[e' più folinghi lochi ritrovoffi ,,, 
c Che ufaffe crudeltà nel proprio fangue ? 
Dunque cofa viflo ho vie più crudele , 

Che in parte alcuna unqua veder fi pofia ? 
Co. Gran cofa è quefia , onde sì amaramente 
Si duol quefio uomo . 0 Dea , che il Citi rifchiar 
Col tuo fereno lume, e incori infiammi 
I la , che per noi non fien quefie querele . > 
MES. E perchè non mi da Dedalo l'ali , , 

. * Sicché poggiando al Citi fuggiffi quefia , 

. Terra iniqua ? che terra ì angf ricetta ; 

, Di foo^i difpietati , e orribili atti 
E fe.ciò non fi puote > perchè almeno 
2\£o» mi lece pajfar l’ empio Acheronte , 
"Poiché indi > qua venuti fon gli Atrei , 

Gli Atamanti , i Tiefti f anofi i più fieri 
ìiofiri , che fijfer là ne' lagh 

.ì. Oh , fe » 
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f)h , fecol reo, fecol malvagio , e trìfio 1 
Come f dar ci può il Sole oggi la luce t 
Co. Che cofa è , che ti fa ufcir dal petto 

Vocisi crude, e verfar fuor dagli occhi 
Sì amavo pianto ? T{pn tener afcofa 
A noi la doglia tua . Mes. Donne , s' io ave jfi, 
in dirò tante lingue , quante mani , 

E braccia, e piedi , e quante in me fon mentirà , 
■Ma ve fe »’ aggiugneffer mille , » mille, 

L aveffi voce , non dirò di ferro , H 

Ma di duro diamante , io non potrei 
Spiegar il duol , che a lagrimar mi mena : 
Ora penfate voi , fe può bacarmi 
jQuefta fol lingua ornai debile, e fioca . 

Co. Tgarraci , prego , ciò fia che fi voglia , 

Se non appieno , almen il me' , che puoi ì 
C he bramiamo di udir quell' , onde piagni . 
MES. Cofà dirò, fe tanto fpirto avere 

"Potrò, fe non fi agghiacci entro le vene 
Pel grand' orror il fangue , che dappoi 
Tutte vi pentirete efijrrla udita . 

Ma temo , che non profano le orecchie 
Vofire udir quel, che i miei rrifii occhi han vi fi $2 
Ch' è coti mifrrabil, che dovrebbe 
Far ofeurar nel del la luna , e il Sole , 

2(pn che in terra fiordir gli animi umatti J 
F fe noi mi credete , qttefto vifo 
Pallido, e trifio , e la tremante voce 
Lo vi puote mofirar fen^a eh' io il dica » 

Co. Vi e più di affanno n’ è ftar tì fofpefe j * 

Però da ornai principio a quefia fioria • 

MfS. Giace nel fondo di qu e fi' alta torre, 

In parte sì folinga , e tì ripofia , 

Che non vi giugne mai raggio di Sole, 
Vnloco dedicato a facrificii , ■ 

L j Cfy 
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Che fogliati farfi da' le noftri all' Ombre » 
jl Troferpina irata , al fitr Timone ; 
i Ove non pur la ttnebrofa notte , 

Ma il più orribile orrore , ha la fua fede • 
Quivi Sulmon fatto ha condurre Oronte , 
Oronte mifer , che fenfava ornai , 

Che fofier giunti ai fin gli affanni fuoi , 

J)a due , che d’ improvifo T avean prefo 
Mentr egli ragionando il etnea a bada • 

Jl venuto il le poi nell alta torre , 

Con le fue proprie mani *1 prefe , e diffe i 
Ti voglio far mio fuccejfor del regno , 

Oronte , in queflo loco , e queflo detto , 
Vigliar gli fé’ le braccia a que ' malvagi , 

Ch' ivi l' avean condotto , e ambe le mani 
Gli fe’ por fovra un ceppo , e dalle braccia 
, levagliele il crudele in due gran colpi 
Con un grave coltello > e dopo alquanto 
Tratto fi addietro , prefe in man le mani , 
le forfè a Oronte , lui dicendo : Queflo 
J£' lo feettrot , c he fi offro -, a queflo modo 
Vi vo' far le . Come ne fei contento ? 
i. 'fa eh * /o fappia • Oronte aliar rivolto 

Verfo di lui t , traditore , è qutfta 
la fe , che affretta mi hai ? £' queflo quello , 
Che da tua parte mi narri Malecche ? 
ilftf fegui , empio Tiranno , «coti #7 collo, 
Percuotilo, malvagio i, eccoti il petto, 
cifrilo col tagliente empio coltello * v 
ffce d' altra mai , che d'una reai mano , 
ti fpietata dir reai fi deve > 

Morir non dovta Oronte • /V Cielo 
legna pietà > fe V*° li umane cofe 
Mira con occhio giufio , afpra vendetta 
fi affetta > traditore . J. quefie voci 
" » Sortii 
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Sorrife quel crudele come chi cof « 

Oda, che fcherna , o che fi prenda a gioco l 
E fenoli altro più dire , ambedue i figli , 
Che fatti avea condur prima di Orante 
7^el loco ofcuroy et in dif parte porre , 

“Prefe per mano , i quai j empiici all' avo 
Facevan fefìa , come che far veo^o 
Fole (le loro il micidiale iniquo . 

Ma vider ben , non pafiù molto tempo , 

Il loro erron perch'egli prefo il primo, 

Cui poco giovò aver dell'avo il nome , 
3S[jidogli l l petto, e prefe lui le mani, 

' Dietro gliele legò > poi tra le gambe 
Vofiofi il fanciullin , che pur chiedea , 

Come meglio fapea , mercè , e pietade , 

Qjtafi agnello innocente , col coltello 
Crudelmente f vernilo i e così morto 
Cittollo a piè del miferello Or onte» 

Co» Cime , in quanto dolor mutata è quella 
^ttlegrea^ga , che dianoci ebbi nel core , 
Quando di perdonar l’empio Re finfe 

Orante, e alla figliuola 1 Io non ho in affo 
Midolla , o fangue in fibra , che non tremi • 
Ma , che fé’ Oronte al lagrimevol cafot 
MeS. Quel cor , che non potè il fuo mal piegare. 
Sicché porgefie a fux falute preghi , 

Fu vinto da pietà d' ambedue i figli ; 

! Perchè dolente sì, come tra Oronte, 

Tofe ambo le ginocchia in terra , e aliando , 
Credendo aver, come folea le mani, 

I tronchi delle braccia , già dal fangue, 

Che a gran copiane ufeia, bruttati, e molli, 
Incominciò a pregar dal He crudele 
Pietade almen per L' altro figli» vivo t 
Che già merci chiedendo a braccia aperte , 

**- L 4 Tutto 
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Tutto pitti di paura al miftr padre 
fuggito fi era , aver credendo ajuto . 

Oimè , che il cor mi [coppia , e le parole 
Mi mancano , e la voce , fol penfando 
MI' empito , al furor di quefto iniquo t 
r Sulmon , poiché il fanciullo andò ad Ortnte 9 

10 feguì come can , che accefo d' ira 
Segua per bofco timidetta damma • 

11 che veggendo Oronte > lagrimando , 

A vvoltolifi a' pié , più caldi preghi 
Vorfe a quefto crudel > e cosi difte: 

\ Ver la pietà , Sulmon , tic’ Dei del Cielo , 
Verdona a quefla età, eh’ è fenolo, colpa e 
Baftiti avermi già f venato il primo . 
Verdona all' altro, e me colpevol f vena ì 
E fe non può piegare altro il tuo core 
A ufar pietade in così eftrtmo punto 
A un-miferabiT uom , che tanto amafti , 
Vajati (Iran nell' innocente f angue 
Bruttar le mani tue > fa che l’orrore 
Vìù poffa in te , che la vendetta ingiufta : 

E fe non temi di potenza umana , 

Temi almeno gli Dei , che all' opre buont 
Donano merto , et alle trifte pena», • 

Co» 2 %on fi ammollì quel duro core alquanto 
A sì calde preghiere > a così giufte f 
MlS. Oimè, che mi chiedete ? A quefte voci 
Fidi piagner le mura , e i duri [affi, 

E tremar dall’ orror tutta la torre , 

E non pur lagrimar vidi T immago 
Vi Vluton fiero , al quale il facrifiqio 
Dell’ anime innocenti- il Hj facea } » 

Ma per non rimirar cofa sì orrenda, 

Volger la vidi in altra parte gli occhi • 

Sol’ egli di ogni dur [affo più duro % 

lmm* m 
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Immobile rimafe , come all' onda 
Del mar rimaner fuol ben fermo fcoglit . 
T^eppur non fi mutò dal fiero ufficio , 

Ma , qual calcata ferpe i denti firigne 
Tutta piena di rabbia , e di veleno , 

Ter dar di morfo a chi col pie la preme , 
Tal il He crudo a coti dolci preghi , 

Come pungente firal tocco l' avejfe , 

Con vifo fier , rivolto al trifio Oronte : 
Ricevi, dijfe , del tuo grave errore , ì 
Terfido , disleali il giufio premio j 
E fe fol della morte di un contento 
Ejfer potejfi , alcun non avrei morto ; 

E pochi ejuefii due fono all' oltraggio , 

Ch' hai con la infedeltà, tua in me commefio « 
Co. Oimè y che core effer doveva allora 
Quel del mifero padre , effendo privo 
Vi ogni fpeme ? Mes. Il miferello Orontey 
Vinto dall’ afpra ambafeiay e dal dolore , 
TJella difperaofion pigliando ardire , 
la fi iato in tutto il van pregar di padre , 

£ volto verfo il He , con vifo audace i 
jthi y fiero cane , dijfe, e come lupo 
jtll' infidie notturne , ai tradimenti 
Sol atto , e forte folo , e fol feroce 
T{el fangue de' fanciulli ì io Jpero , io fpero , 
E ejuefio in parte il mio dolor rileva y 
Che non fia molto , che tra l’ ombre ofeure 
Velia vendetta mia fentirò nova ; 
c £ quindi volto lagrimando al figlio , 

Oittogli ambe le braccia al collo > e dijfe : 
Toichè pur vuole il del > figlio mio caro , 
Che tu la mia ti vegga , io la tua morte , 
Ed c pietà per noi forda > come afpe , 

Cogli l' ultimo don, caro figliuolo , 
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V al padre tuo , qutfli finghiot^i , e il pianto, 
E quefli tflrtmi baci > andremo infieme 
Mie farti di Dite , a' regni ofeuri. 

Ove forfè f arem men che qui trifti . 

Co. Ma, che faceva intante il Kj crudele ì 
\ÌSS. Godeva a quefie voci il traditore , 

A quefie voci , che averian fregato 
Una felce » un diamante > e fatto molle 
Un cor di giaccio; quafi che godejfe , 

Che Orente fi dolejfe lungamente 
De l fuo tormento , e della morte ria 
Ve' due figliuoli , il micidial fi flava 
Conte ridendo alle parole intento • 

Ma poiché tolfe il gran dolor ' a Orante 
Le voci , il Es vie più che mai fdegnofo , 

A guifa di leon > che a uccider dajfi 
L’ armento altrui > che , quanto vede il fangue 
Tiòt correr per li campi , tanto avvampa 
Più d' ira -, e di difdegno > e vie più crefce 
X’ appetito del fangue , e della morte ; 

- Avventatofi irato all * altro figlio , -, 

Che nelle tronche braccia aveva Orante 
“Piagnendo avvolto » e del fuo fangue afptrjo , 
Svèller il volfe dal paterno fieno , 

Come Tigre , che vede alla giovenca 
Accoflarfi il vitti timido , e imitile > 

Che il piccolo , e la madre irato uccide • 

Ma non volendo il fuo padre lafciare 
Lineo , che tal del fanciullo era il nome , 

E riflringendolfi l l padre al petto s il fiero , 
E fpietato Tiranno y aliato il braccio , 
Percojfeli ambidue si acerbamente , 

Che a’ piedi fuoi fe ne caddero morti • 

Co* Chi non diria > che un cor di tigre , e d’ orfo 
2{fl petto ave fle fiotto finto afpetto 
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V ’ uomo quefio erudii ? 7{on fu giammai 
Cofa più frana , o più malvagia udita . 

MeS. Ma } che penfate Voi , che qui finifea 
la crudeltà di coti orribil mojìro i 
Quel che fine vi par , principio è fiato 
JL maggior male , a più fcellerata opra »' 

Co. Ma eh’ efier può dopo la morte peggio i 
7(on è ella efirema delle cofe orrende ? 

T(on è ella il fin di tutti i mali al mondo i 
MeS. "Peggio non pttote aver già della morte 
Chi morto giace s ma chi vive puote 
Mofirar la crudeltà vie più palefe 
7{e’ morti corpi • Co. Ahi , quefi'è fionda cofa 
2^e’ morti incrudelir ! quanto difdice 
Servar /’ ira , e il furor dopo la morte i " 
MES. So\-^a cos * è; ma perchè nulla refi 
Vi fo^o a fare all’ empio I{e , finito 
Ch’ ebbe sì mifer abile , e reo ufficio , 

Tutto afperfo di fangue a Oronte ando/fi » 

E gli levò la tefia , e fece il corpo 
* Gettare ai nibii , agli avoltori , ai cani • 
Poi fattofi portar un nobil vafo 
Vi argento puro , in efio ambe le mani , 

E capo pofe , e di un zendado nero 
Lo ricoperfe , e lo fi fé’ fervare l 
Co. Ahi y quanto è fomma la giufthfia eternai 
Fedi , come ben ha quefio crudele , 5 

Credendo incrudelir , mofiro pietade 
Con quella illufire , ed onorata tefia ! 

E quelle man degniffime di feettro 
Val micidiale , dal nemico ifltffo 
Ricevuto hanno il meritato onore ! 

Ma che fatto ha de’ fanciullini morti t 
Me5> Sì tofio , tome a Oronte il capo tolfe > 
Ltvogli dalle braccia il figlio , il quale 

Stret- 
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Stretto era ancor dal miferabil tronco / 

£ ve ggiendolo pur torcerfi alquanto , 

Bue volte , e tre , nel delicato petto 
Il perccjfe il crudtl , tal eh' e i col fangue 
Spirò del tutto l' anima innocente . 

Dopo fpogliollo i e indi all' altro volto, 

Che già freddo era , e fen^a fpirto alcuno , 
Dal corpo gli levò le vefìi } e nudi 
In due vafi d‘ argento ambo li pofe ; 

£ all ' un nel petto , e all' altro nella gola. 
"Pofe i ferri , con cui gli aveva uccifit. 

E col capo del padre , e con le mani 
.Alla fianca reai fece portarli ; 

Ed ivi pofii gli ha, nè fo a qual fine* 

Co. Ah , mifera Regina , quefio orrendo 

Spettacolo a te afpetta i a te il crudele 
Riferba quejìo don : ma, forfè il Cielo 
Tietofo del tuo mal , ginfla vendetta 
Ter te fiefia apparecchia a quefio cane ; 

Che , chi a far cofa ingiufta fi difpone , 

Deve afptttar vendetta , onde non teme • 

C , O R O . 

fede , per lo cui fido nodo infieme 
t, Son le cofe contrarie.,- ...'s 

Con tanta fede aggiunte , 

Che non fi vede mai , che alcuna varie 
Dall' ordine , che lor diè la naturai , 
Quando l' afeofo feme . . „ „ %..v . \ 

Delle cofe create , in un congiunte ; T ^ 

Con tanto fiudio , e con si efirema cura , 
Aperfe dal profondo 

Orror , che in fe celava il bel del mondo } 

Se per te fol di cerchio in cerchio il Cielo 

" Ser - 
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Serva. V tifata legge , 

E dal moto del primo 

Ciafcun degli altri il fuo cammino r'eg'te ; 

Mi t mai dall' orditi certo alcun fi parte 
Tur per un picciol pelo , ' V 

Val più fublime cerchio in fin' all’ imo . 
Onde, con sì bel fiudio , e con tant' arte 
Del Sol la vaga luce ' < 1 ' 1 >■ 

Cede alla notte , e 'l dì dopo ne adduce. 

Se gli elementi la lor propria fede 
Servan con ordin tale > 

Che da fe il caldo foco 

Sovra ciafcun fublime, e leggier fiale, 

E il mc^o T aere tien tra lui , e V onde } 
E la terra fi vede 

Mai fempre aver lo fiabilho /oco, 1 " 5 ” 1 ' 

£ che un sì bene all ‘ altro corri fponde , 

Che, benché fieri nemici, ' . > v 

Divengono a crear il tutto amici J 
jin^i fi fan di eterni , e d' immortali , - 
Terchè nafcan le cofie , ’ 

Che in potenza in lor ‘foro 
Mortali in parte , c'ome già difpofe 
‘ Il fupremo Motor dell’ alte fi elle . '• 

Indi piante , animali ’ 

Tengono, qua! poi ne' principii loro r * 
Ejfolvonfi , onde gli elementi belli 
Opre producono anco , *'• « 

Talché non viene il gètterar mai manco i 
Col corromper di queflo quel produce 
Con così certe tempre , " ì 

Che l' un dall’ altro viene , 1 

Onde morendo l' un, rinafee fempre ’ * r 
i altro } ed eterne , ed immortai fi fatino 
I.e cofe in quefia luce 1 
Terche il mancar dtll y un l' altro mantiene ; 

£ con 
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£ con fede perpetua così vanno, 

£ andranno infirr che giri 
Il del, la Terra ì e H Sole il tutto miri • 
Terciò con tanta fe fuctcdc al verno 
la bella primavera , 

E T autunno all' e/late , 

£ r onor , che dal gel levato gli era , 

Ejanno i campi , e f rondi , e frutti , ed erbe # 

£ alfin , fe con eterno 

Modo le cofe fon tutte legate , 

fede , per te , perchè non fai , che ferbe 

fede V umano ftuolo i 

; Perchè tua purità macchia egli folo f 

Terchè lafci , che fotto il puro , e retta 

Tuo nome altri alla morte , # 

Sotto fpe^ie di bene , 

Condotto fa per vie maligne , e torte ? 

Deh, fa, che porti del camme fo errore 
Ogni disleal petto , ( 

Hpn pur V empio Sulmon , sì acerbe pene , 
Che pajf per tfcmplo , e per orrore 
Di quanti avran defire 
Di fare il fanto tuo nome perire . 

Sulmon , Sulmon fuperbo , empio Tiranno # 
Benché abbi , e mortele vita 
In man de’ fervi tuoi , 

Tfyn è la for\a tua però infinita i 
Ma fovra te è un Signor d’ alta potenza » 
Che con tuo grave danno 
In te può quel, che tu ne ’ minor puoi , 

Che alfine alfin fen\a più ufar clemenza 
Con fermo ordine , e certo , 

Da all’ ingiufti^ia altrui dicevo l morto • 
Dunque , fe non vien meno 
Quella immenfa giufiio^ia , iniquo , afpetta 
Della tua rotta fe giufia vendetta- • 

ATTO 
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SGENA PRIMA.- 

SULMONE, AllOCCHE, T A M U 1 E 

Sul» T Evata m’ ho dal vifo quella macchia , 

I a Che mi uvea imfrefiaOronte.Egli ha provato , 
Con V ignobile fua malnata prole > 

Che cofa importi il non guardar l ’ onore 
T>’ un J{e , come fon’ io . Se non fon fciocchi 
Gli altri , che in corte fon , fol per cojìui 
"Potranno aver innanzi efemplo tale , 

Che fapran per qual via debban ’ inviarfi 
Ter fnggir coti crudo , e fiero intoppo . 

Allo. Si bene , invitto Sir , fe avranno fenno , 

E non fien più che ciechi . Sul. E fe fien ciechi t 
lo bene in gnifa gli occhi aprirò loro , 

Che potran far vedere agli altri quello , 

Che non avran voluto tjfi vedere • 

Se coti non facejfero i Signori , 

E i Rj , farian da meno che i più vili 
"Uomini , eh’ abbia il mondo i e le lor corti 
Verrebbero da men , che le capanne » 

Tam. E' così y alto Sir y è come voi dite} 

E devonfi moflrare i Ejt a tal modo 
Efier Signori , e I{e , come voi fate t 
E cianci poi chi vuol cianciar . Gli oltraggi 
Tatti a' Signori afpettan quefio premio , 

Che ricevuto ha il traditor Orante 3 
E quefio è dell’ imperio avere il frutto «* 

Sui. Dicon cofior , che la violenta è quella , 

Che confuma gli fiati t t < he i* amore i 

Sol 
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Sol i mantiene} e che a' Signor bifogna 
Tener Id briglia in man con la inan' lieve » 

£ dee temer un Re fovra ogni cofa “ 

Vi non ejfer temuto ; ma io tengo 
Ter cofa più che certa , che il timore j 
Sia colonna de' Regni, e che fenof effo 
2fe vadano gl’ imperi alla mal’ora , 

Un Rj dovrebbe ejfer terribil fempre , 

£ lo dimojira chiaro il Re del Cielo , ?' 

1/ qual , mentre ferbar vuol la fua ■ alterai 
Tien nella mano il fier fulmine ardente , 

\E quando lo de pon , de’ Df* ; . j 

nà Diviene bove, augel , fatiro , .e capro . v 
.Sta pur ficur , eh ’ io non fon .per. lafciarc 
Cofa , che a por timor mi fi offra innanzi • 
Abbianmi in odio pur , purché mi teman 
Tutti i fudditi miei} nati da un parto 
Son come due fratelli, il regno , e V odio*, 
£ chi non cerca ejfer temuto, cerca 
Lafciar il regno toflo , e venir fervo., 

{ Sfuefio non verrà a me. Ma, che.tii parve 
Vel cor di Orante , quando egli fi vide 
Colto alla rete t Allo. Tarmi , eh’ ei faceffè 
Come color, che fon feno^t fperano^a , 

Ch’ hanno nel difperarfi ogni falute « . 

Egli pensò con lo rimproverarvi 
La fede rotta , e col mofirarfi forte 
A tollerar la morte, che fuggire 
2^on potta a modo alcun , trovar mercede , 
•'O farvi vergognar di voi medefmo 
A quelle fue parole, onde lafciafìe > 

La vofira imprefa • Ma non fapeva egli , 

Che s * altri inganna altrui fatto la fede > 
Aver ne dee fotta la fe cufiigo f « . 

E chi biafimx quei , che cosi fanno t 
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■ S* inganna molto , ed i fuori del vero, 
ledei ejfer fi deve a chi è fedele , 

Mafe ferbare a chi di fede manca, 

C proprio ufare ìnfedtltade efprejfa • 

E ben felice e quattro volte , e fei 
Chi delle ingiurie far vendetta fuote . 

Sot, - E perche ctedi tu , che potendo io 
Subito far morite il traditore, 

Sen-xa dargli altra fe , gl i e l' abbia data.? 

. Hon per altro , fenon che fimil foffe 
La vendetta all', oltraggio . Egli l'ingiuria 
Mi fece aliar , che per lo piu fedele 
L'uvea della mia corte , ed io ho voluto, - 
Che la fe ifiefia lo conduca a morte « 

Alio- 2 ^on penfava altrimenti : e per dir vero 
Conofctuto v’ ho , Sir, fempre prudente, 

‘ M *°ggi vie più mai, e a molte prove ' 
n ho cono fiuto Ile } ma in quefia d' oggi 
vivete fuperato anche voi fiefio. 

Ond ora tengo il vofiro animo invitto 
t Vegnijfimo di fcettro , e di corona . 

Sur. Certo che anch' io mi pregio, che nel fine 
•Quafi della mia vita abbia mo fi rato 
Con opra di me degna efier 1{ e vero. 

Oh, fe permeffo aveffi , che Malecche ' 

Mi aveffe con fue fole a veder dato. 

Che il perdonare i ricevuti oltraggi ' 

Vie più d' ogni altra cofa a un Re' conviene-, 
Quanto fcemato avrei della mia gloria ! 
Tam. Che fa di ciò Malecche ? Egli è nodritq 
Tra le donne, negli ogii ; e voi mifura 
Col fu 0 vii corei egli non fa che cofa 
Sta una reale, t gloriofa imprefa. 

Invitto Sir, io dico, e dirò fempre, 

Cht H rimedio agli oltraggi è la vendetta ; 

M £ che 
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E che le crude morti , e i fangui fparfi^ 

Indie ii fon degli animi reali : 

£ chi far lo fi dee, fe i 1{e noi fanno t 
Sui. 2 S[on è altrimenti • Ma lafciam da parte 
Il ragionar di ciò : vo’ che tu vada 
In cafa , e che qui porti que’ tre piatti , 

Ov’ è il capo di Orante , e i figli morti $ . \ 

£ di zendado ner fono coperti . 

Alio- Io vo , Signor . Sul. Va toflo , e tojlo torna • 
E tu , Tamul, vattene alla mia figlia % 

E dille | che da me fubito venga , 

Che le voglio far don degno di lei, 

£ delle noe^e , e di si lieto giorno • 

Tam. Vorreflele mai voi , Signor , offrire 
Que’ piatti i che portati avemo in cafa,. 

Ov’ è il capo di Oronte , e i figli morti f 
Sci. Così vo' far . Tam. Ter Dio , che fate bene , 

. Terch' ella del fuo error porti la pena i 
E del colpo di che ha per caffo voi , 

£' degno, che ne fia pereoffa anch'ella 
Sui* Or va, e dì , che non tardi • Allo. Eccomi, Sire* 
Ove volete eh' io mi ponga i piatti ? 

Qui forfè ? Sul. Tonli un poco più difeofli 
Da quefìo palco • Allo. S^niì Sul. S 'rma con che 
Tenfi tu , che vedrà la figlia quefìo ( occhio 
Dono , che far le voglio f Allo .Io tengo certo , 
Vie più che grave a lei fia la ferita, 

Che le farete con tal don nel core , 

Che, fe V ave fi e di un coltel trafitta : 

Teggio è di una ferita , e della morte 
Un continuo dolor fenica rimedio ; 

E certo , che penfato avete bene , 

Che , fenga darle morte , ella vivendo 
Sia di continuo dall' affanno ucci fa * 

Ma veggo , che Tamult a noi ne viene 

Sen^a 
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<Senga efia • Sut; £ che non vien,Tamule, Orbec- 
TaM. Dice i chi incontanente a Voflrà Altera (che? 

Verri pel don , che aver dà quella fperà • 
Sut; Or ritirixnci un po' tutti da canto , 

Chi dì fuo primo àppdrir qui non ne fcorgx. 

- S C É N A U* 

Nutrice j Orbecche, Sulmone , Se micoro* 

Nut ; /'"'V Val fia quei giorno mai , atta fuegina y 
yy Che apporti fine alle querele voflre ? 
Ore» Trittici mia < per me quel giorno lieto 
*■ Fia i che mi manièri morte fottirrà i 
Nux. Deh, vani fìert , Signora / qUeJii auguri , 

Che voi fuor di ragione ora vi fate * 

Èen vi prego , fe appreffo voi pon nulla 
tè *dic preghière , e quefle bianthè chiome t 
£ la fede , i l' amor con cui fin’ ora 
* to vi ho nodrita j chi vi piaccia tniat 
Dar bando al duolo ,• alle querele , ài pianti i ) 
Wjl tempo piu fettn temiti pioggia , 

£ nel piit quieto taar cruda ttmpefla t 
1 òli altri nel Male flejjo fperàn beni , 

£ con la f perni fi mantengon i voi 
Quanto più aiieti ben peggio tevieti » 

Deh f piacciavi i chi dubbia , è inutil tema 
2tpn turbi cèrta glofd , e ver ripofo • 

ORE; 7 <ìpn fai , T(j*trici mia , che quanto lietà 
Si moflra à noi pii* l* fortuna , tanto 
TiU dobbiamo temerla , e men fidarfi 
Delle tufnghe' fue femprè fallaci ? 

Élla alle volti ci folleva iti alto » 

Cerchi maggior dappoi fia la rovinai 
fi fp e Jf e Volti , quando per la fronti 

M 2 €ref 
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Crediam tenerla . , in un picciol momento 
Le [falle a noi volgendo , fe ne f ugge i 
E del creder fallace noftro a noi 
Lafcia fer guiderdon folo il dolerfi , 

E il veder chiaramente , che , chi ferma 
In lei la ffeme , e a fue lufinghe crede , 
Si trova alfin le man fiene di vento - 
E chi non temeria vedendo un tale , 


Qual' è flato Tamute a me venire , 

E chiedermi fer farte di mio fadre f 
, fai > che mai micid'tal più crudo 

7i_on fu fovra la terra di Tamule t 

alcuno , eh' ufi più nel male oprare 
Vi coflui il mio padre f Oltre che un fogno t 
r Ch’ io vidi quefìa notte > e infino ad ora 
Celato V ho ad Orante , per non dargli 
Materia di più acerba , e cruda doglia f 
, 2{on mi lafcia fpcrar nulla di bene . 

NuT. Che fogno è quefio ? Deh » di grafia fate 
Che lo fappia ancor io , fe non vi è grave * 
Orb. Era quefta paffata notte corfa > 

E gii V aurora co’ be’ crini d’ oro 
Si moftrava ni balcon dell’ Oriente i 
Quand’ io vinta dal duolo , e dall’ affanno » 
Val fonno foprapprefa io fui , fe fanno 
Vir fi può lo flupor , eh’ occupa altrui 
la mente afflitta da dolore interno ì 
Ed appena ebbi chi ufi i languidi occhi , 

+ (he mi parve veder venirmi innanzi 
Una colomba più di neve bianca 
Seguita dal compagno , e da due figli « . 

E fiotto l’ ale accorre i polli , e lieta 
Cioirfi col compagno . Ed ecco venne 
Un’ aquila dal Ciel turbata in vifia } 

Ed avtntoffi a' pargoletti } e al ipafcbio, 
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C7?’ era in dolce trainilo coll ’ amica. } 

E col roftro crudele , e cogli artigli . 

7if fece coti acerbo , e fiero ftrar^io , 

Che la memoria fola anco mi attrifta * 

£ così morti , innanzi alla mefchina , 

Li gettò fieramente i ed ella mefia 
Con mormorio dolente il fiero fatto 
Tiagnendo , vinta dall' acerbo affanno , 
Morta cadeo fovra li morti corpi * 

Io allora mi fvegliai di tal paura 
Tiena , che mi tremava il cor nel petto J 
. E mi ha tanto terror nell' alma pofto 
Quefto orribile fogno , eh' io non poffo 
Cofa penfar > fenon dogliofa , e trifia • 

O Dio immortai ! fa , che fia vana in tutta 
Sì orribil vifione j e da’ miei fcaccia 
* Cosi crudele , e miferabil cafo . 

Nut. Io tengo , che vi abbiate in meg%o al core 
Accolta tutta la malinconia , 

Ch' effer pofia nel mondo. fia fa%(* 

Uno , che a mettfp il dì tema la notte ? 

Così j Signora i e chieggo a voi perdono j 
S’ io dico or quefto , ì ben poca prudenza f 
In tanta fefia , in così lieto giorno ' 

Temer di cofa, che vi apporti nojat 

vo ' , che il fognar mal vi aggiunga tema i 
Che fofto y che difdica a ognun dar fede 
ji cofe tai , tanto più a voi difdice , 
guanto dovete effe r d i quell’ ingegno , 

Che al voftto reai grado fi conviene • 

' "Ditemi : che volete altro fognarvi , 

Che affanno , e morti , fe in affanno fempre 
Vi fiate , e vi opponete al piacer vtftro > } 

T{e fi dee dar , Signora , a' fogni mente > L 
Che vani fono , c da' penfier del giorno 

M i 
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T{afcono , e per lo più fi trovati falfi « . 

Se così finta fofie in ptnfier lieti , 

Come vi fiate in trifii , lieti i Jogni 
jivrefte avuto , e non fom' ora mefite 
Orb. "Par che non fappi , che foytnfe i Ve? 

Ter monir altri de’ lor cafi , in fogni 
Mofiran quel che ha avvenir , e chi li [pregia j 
Sfrega la fua fallite , e la fua vita- 
Tale il fogno già fu di *4poltodoro , 

E quel d' Imeria , e quel d’iparco , e quello 
Vi jileffandro , di Crefo , e di Annibale $ 

E di molti altri } che , fe a fogni loro 
jtveffer dato fede > avrìan fchifato, 

0 fatto acerbo , o abbominevol morte , 

Nut. La fe ? Esina , che dal Et vi è data , 

Effer vi deve come un chiaro raggio , 

Che ogni nebbia di duol dal cor vi fgombri f 
Pllt. lo fo , Tiutrice , per aperta prova , 

Che la fede ben fla fempre alla porta 
Velie reali fianote , ma non ofa 
“Por dentro della foglia il piede mai « 

E poi i thè fede è quella del mio padre, 

SPer dire or tra noi due , come fla il fatto , 
Che ne ha fotta la fe mille traditi ? 

7 {on è più bel rifugio per le frodi 
i Vel venerabil nome della fede , 

Che da' gran Ef ti rado oggi fi forbii . 
$uT. Efgina mia , lafciamo ornai da parte 
Il lamentarli, e andiam' al vtfiro padre. 
Che fpero , che quel don eh ’ ei far vi vuole t 


Vi farà rimaner tutta giuliva . 

Ori. Odano i V ei le voci tue : ma andiamo y 
Ch'egli all’ u fato loco fi è ridotto, 

E li ne afpetta . Nut. Tate allegro vifo y 
guanto più far potete % e via fcaeciate , 
« * i - 
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Quanto chiude di trifio il voflr • core • 

Orb. Così farò più che pofftbil fa. 

Che vuol da me la Maefiade vofira f 
Sui. 2 voglio , fenon bene. Andate in cafa 
Voi tutti, perchè io voglio effer qui alquanto 
Con la mia cara figlia a parlar foto « 
Orbecche , poiché tuo marita venne 
Il noftro Orante , e a me genero , a lui 
Ho fatto , ha men d ' un ora , apertamente 

* Conofcer il mio cor , e quanto caro 

Stato mi fia l' aver faputo , ch'egli , 

Prefo abbia te per moglie . Or fui mi avanza 

* far, che tu intenda ancor quanta allegrerà 
jivuto io m’ abbia , che lui per marito 
Prefo abbi » e però or voglio farti un dono , 
Onde potrai veder chiaro , e palefe » 

* Quanto io di fatto tal refii contento, 

E quanto ferma fia la pace nofìra . 

Orb. "Padre , io non cerco aver più efprefio fegito 
Valla Maefii voftra della pace , 

Che il perdon , eh' ho da voi ricevuto oggi 

' Oltre ogni mia credenza , ogni mio metto : 
Pur fe vi è a grado farmi quefio dono , 

7(on per chiarir più il ben , che mi portate, 
Ma per farvi piacer , e per moftrare , 

Che quanto piace a voi , tanto a me piace, 

' Accetterollo con benigna fronte * 

Sut* Così figliuola mia, vo' che tu faccia. 

Or leva quel zendado , ed ivi fotto 
Vedrai la mia allegrerà , e l l mio contento . 
ORB. Par , che tremi la mano avvicinar fi 

^ quel zendado j il cor in me\^o al petto 
Mi trema, e par , eh' io. non ardife a aliarlo 
Sut. (he tardi t figlia ? leva arditamente , 

Che vedrai quel, che ti apriti qual fia 

M 4 Ver- 
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y erfo di te il mio core . Orb. Oimè , eh' è quefio ? 
Sul. Il don , malvagia, figlia , che di avere 
Ha meritato il fimulato amore 
Ferfio di noi . Orb. Ah trifia me , ahi mefchina.1 
Sui. £ U tua rotta fede. Orb. Oimè dolente ! 

UL. E il poco riguardare il nofiro onore • 

Orb. Oh fpcttacol crudele , oh cafo acerbo ! 

Sul. Egli tal è, qual meritato l’hai. 

Orb. Ah , di che afpro coltello ora trafitta 

Mi mai t Sul. Vi quel di che eri degna * 

Orb. Oimè , pur dovevate a’ figli almeno 
Vfar pietà . Sul. Vieta non puote , dove 
• E ingiuria così atroce. Orb. Oimè, piuttofia 
Morta fofs’ io , che veder cofa tale ! 

Sul. Ttt vedi quel contento fio fcellerata , 

Ch hai dato al padre tuo . Ore. Quanto , oimè 
lagrimevol mi fi offre quefio dono , (lajfa t 
Ond io credeva tjfer contenta al mondo ! 

Ah padre, ahi caro padre ; Sul. Or fon tuo padre > 
Ma aliar non fui , che ti pigliafii quefio 
Traditor per marito , iniqua figliai 
Ora mi è a grado , c b’ abbi aperto gli occhi , 
E mi conofea. Orb- Ahi fpcttacol crudele ! 
Oimè marito , oimè , 

Oimè figliuoli miei , 

Vi quanto affanno, oimè, cagion mi fietel 
Sul. Quanto è ciò a te dolente , è tanto lieto > 

E piacevole a me , figlia proterva ; 

E quanto piu doler ti veggo , tanto 
Vii* mi rallegro , e più fen gode il core . 
ORE. Spiacevol più, che non m’ è , mi farebbe , 
Vadre , cofa veder così crudele , 

Che non pur altri , ma voi fiejfo indurre 
■Potr/rt a pietade , e quel , che aggreveria 
"Piu il mio dolor , farebbe , che da voi , 

Va 
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Va cui fperar dovean grandetti , e onore 
II mio caro marito , e i cari figli , . • :> 

jivtfier ricevuto oltraggio , e morte . i 
Ma V allegrerò. , che vi veggo avere 
Del mio dolore , f morte loro i 

Ed il confederar , che il grave errore 
Va noi commtjfo pena men crudele 
, L(on meritava > nè men fier gafiigo , 

! Pii* pa\ien^a aver fammi in * > g rAn doglia » 
Ch ’ io non avrei , fe ciò non fojfe i eh' io 
Molto più iftimo l' allegrerà vofira * 

Ch’ io lieta fojfe , e voi fofte dolente • 

Ma, perchè , s’ io riguardo la gravosa 
Velia mia colpa , ed il mio grave errore , 

Tfyn merito ancor io pena men dura , 

Come colei , che fono fiata prima 
Cagion di tanto mal t Padre , vi prego , 

Se ottenne grafia mai figlia da padre » 

Che col nocente mio fangue laviate 
La macchia fatta alla reai progenie, 

E al nome venerabile del padre : 

E perchè più non vada a lungo il fatto , 

Qual pii* vi piace di quefei coltelli 
Prendete , e in guifa il mio colpevol pitto 
Percotete , che l’ alma fe ne vada , 

Ed io ne refiì qui pallida > t efangue • 

?Sui» Far ben lo mi dovrei , fe fol guardare 
Volejfi all'error tuo ; ma più non voglio 
L{el fangue mio por man di quel , ch'io mi abbia t 
Eaftai che quindi ornai conofcer puoi 
■Quel , che a far ti convien per lo avvenire , 

E in che rifpetto aver mi dei : per ora 
Proceduta infin qui fia l' ira nofira > 

Efiinta tutta nel colpevol fangue . • • . 

Te voglio come pria per cara figlia , 

• ^ * ■ £ ve- 
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£ viglio , che tu tenga me fer padre . ’ 
Orb. 2(j>n merto queflo don , padre > la mortt 
Deve emendar l' error , che a voi commifi » 
Sut. Viviti pure} e fii contenta meco , 

Che morti fien chi tran di morir degni t 
2(è meno tran a te , che a me d’ infamia s 
E difponti di aver marito uguale 
jllla tua Alterca , al tuo fublime grado » 

' Onde figli abbi della ftirpe tua 

"Degni con mia fodditf anione . Or poni 
Giù que' coltelli i ed entra meco in cafa , 
Ove da me chiar fegno avrai di pace • 

Orb. S' ora anche il del non m' è contrario , guari 
'? (on andrà , traditor , che la vendetta 
Farò io fitffa dell' avuta ingiuria , 

Se non mi vengon men quefii coltelli . 

Sut. 'Ahi malvagia , ahi crudele , oimè , eh io moro : 
Olmi , che pofio mi ha il coltei nel petto 
La fcellerata figlia : Oimè , aiutate, 
Figliatela , uccidetela i eh' io vegga , 

Tria che del tutto io muoja , la vendetta • 
Sem. Che grido , oimè l che voce ì quefia orrenda 
Del 1{e Sulmon ? La figlia col coltello , 

Che tenea afeofo nella defira mano , 

Gli ha dato in meogo il petto , mentre ch'egli 
La voleva abbracciar y e gli da morte > 

Ma queflo non le bafla , anche lo fgo%\a 
Con un'altro coltello . Sut. Olmi % pleiade . 
SEM. Egli è del tutto morto . Oh , quanto / angue 
Verfa d K ambe le piaghe 1 ma che veggo ? 
Tuot * ejfer tal furore in petto umano t 
E fpeo^ialmente in una donna ? Il capo 
Gliele leva dal collo, e dalle braccia 
Ambe le mani . Egli ì come fi dice , 

Chi nè vento , nè foco t nè altra for%a 
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JE' tanto da temer » quanto una donna , 

Che fi vegga a privar del fuo marito , 

M fi a dal duolo a un tempo , e da amor fpinta» 
irla > chi di Sulmon ben la crudeltade 
grafie contempla » certo tra ben degno , 

Che per le mani di colti , che uccifia 
Bgli aveva ne' figli , e nel marito , 

Bgli morte anche avejje ; e co' coltelli y 
Con l'un de’ quali aperto aveva all'uno 
JOegl ’ innocenti figli il petto , e l’ altro 
i Svenato avta , [offe fgo-^ato , e aperto 
jlnch ’ egli ; e fe la ttfia avta ad Oronte> 
Tolta dal collo , e le man dalle braccia , 
fuori d’ ogni giufii^Ja , anch’ ei dovejfe 
Valle man , che dovean porgergli ajuto 
’ Contro ogni afialto , ugual mercede avere*) 
Ma non è fiato mal uccider lui j 
Che a Vio non fi offre vittima più grata 
Vi un malvagio Tiran, come tra qutfto ; 

, Mal $ fiato di Qronte , di cui mai 
2{on fu • veduto il più gentile i e male 
B fiato dì qnt 1 figli , che pattano , , ; 

Conte giu fio tra , affomiglìat al padre} 

B mal di quefta povera fuegina , 
l Vi cui tanto è. il dolore , e così grave , 

Che gran maraviglia è, ch'ella fia viva • 
Tarmi proprio vedere un afpra tigre , 

A cui tolto abbia il cacciatore i figli , . _ 

Che cerchi tutto il bofico , e di afprt voci 
Bmpia ruggendo tutta la campagna , 

B / eco di dolor fi firugga , e roda > 

Altro non è il fitto vifio che dolore , 

B fiol dal cor gli tficon lamenti » t grida f 
B- come fiorfiennata , or quinci , or quindi 
.Crudelmente guatando , aggira gli occhi, 
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Che due facelle fembrano di foco . 

Mi veggo , che col capo, e con le mani 
"Del crudo padre , e col coltello in mano 
Se ne viene di fuor e } ed io qui in cafa 
Me ne ve’ gir } che non vorrei talora , 

Che in cosi ofcuro , e nubilofo tempo 
Cadeffe fopra me quefla tempefia ; 

Che toglie altrui così /’ ingegno , l'ira y 
Et il fiero dolor , che non difcerne 
L ’ amico dal nemico , e ognuno a firarfo 
Conduce , e a morte fienosa alcun riguardo t 
Chi hi l' animo difpojìo alla vendetta . 

SCENA IV. 

Orbacche, Nutrice, Donne di 

CORTE DELLA REGINA. 

€>Rs,/~\J{.godi y traditoti de' tuoi mitfattiy 

V t 3 Godi vie più di ogni dur Scita crudo j 
Z più fier d' ogni fiera , del tuo orgoglio , 

E della fe violata . Tu y fpietato , 

Sa-^io ti fei del fangue mio innocente , 

Ed io mi fon del tuo colpevol fa^ia , 

Ma con ragion più giujla . E in che ti ave A 
’Offefo Oronte mio , crudele , ed io f 
E fe avevamo noi fattoti oltraggio , 

Che colpa fe ne aveano i figli nofiri % 

Che tu li mi dovefjì far vedere 
Tali quali ora veggo ? Oh fcellerato 1 
E come , quando col coltel ferire 
V olefli i cari , e generofi figli , 

T^pn trafijfe a te il cor vera pietade ? 

0 Sol , che falò il mondo orni } ed illnfiri , 

Ter- 
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'Perchè non ti fuggifli aliar dal Citlo , 

Che quefio fier Tiran , eh' or per me giace , 
Commife cosi fo\xo , e orribil atto ? 

Come potè la tua ferena luce • . , 

Veder cofa si cruda , e così orrenda » 

E non venir ofeura ? 0 fommo Giove , 

‘ Perchè non fu da' fulmini tuoi arfo 
Sì ahhominevol moftro , e sì nefando ? 

E come confentifii , Terra , mai , » - 
Che foffe fovra te sì maligna opra 
Commefia? Oimè , perchè nel baffo centri 
2{on traghiottiflt T omicida fiero t . v # 

Che di piagner mi da cagion sì cruda , 

Che non fo qual piagner mi debba prima , 

0 il marito , o i figliuoli . jihi , occhi miei, 
Come potete voi quefio mirare , . j 

E non divenir ciechi t E tu , mio core , 
Come mandare a mio fofiegno puoi a • ^ 

Lo fpiritt vitale, effendo morti !•.» v 
Quei , eh' eran la mia vita , la cui immago 
Con tanta gioja in te fcolpita avevi ? ». 
Cime , marito, oimè , figliuoli, o/mèrl 
"Perchè non mi concede il I\e del Citlo > 

Ter fua bontà , che come io mi viveva ’ 

In tutti tre voi lieta , ora morendo 
+A. tutti tre donajfi anche la vitf. ? 

E fe non lece a me con la mia morte 
Tornarvi ’ in vita , perchè almen non pusi , 
Marito mio , impetrar tanto di fpirto , 

Che alla dolente tua moglie infelice, » 

Che con sì amara voce ora ti chiama , 
J{ifponder pojfi almeno una parola ? 
jih , fovra ogni altra cofa amato capo , 

* ih , che chieggo io quel, che avvenir nonpuote ! 
fiialadetto colui , che mi ti face 
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Tal' or veder , quel’ io ti miro : accolti 
, Quel , (he la donna tua ti offre , il capo 
Del traditor , che il tuo ti tolfe , e quelli 
Mani , che fer lo^ fcellerato ufficio « , 

£ voi , fidi fofiegni alla mia vita , 
figliuoli nati d’infelice madre , 
yìfeere efpreffe del mio corpo , e vere i 
£ viva immago del mio caro Orante, 

Come fon fenga voi 1 Oimè , me fi bina , 
Mifera, trifia , dolorofa , afflitta ! 

Perché vi diti , come innocenti agnelli 
A quel lupo arrabbiato ? perchè prima 
2(o» mi lafciai fvenare, , t aprire il cori $ 
Che darvi nelle man di quel crudele 
Affittato vie piu del vóflro fangue , 

Che di quel delle fiere Orfo jelvaggio { 

Oimè , che mi mofiraro bene in fogno 
La mia trifia ventura i Dei del Cielo, > 

E del fuo aperta mal fu ben prjfaga 
c la mente mia j ma non fi può febifare , 

£’ empio deftin , nè la malvagia f arte * 

Ma , godetevi almeno , alme innocenti , > 
Godete , che ne giace ora colui , 

"Per cui voi vi giacete ; e co' coltelli $ 

Con cui da lui ne fiete flati ucci fi , 

2£ * fiapfi uccifo anch' et da quelle mani , 

Per cui ne dovevate ejfer difefi 
t Dal fuo furor, fé al dei piacciuto fofle , 

£ qual vittima a Voi da lor fagrato » 

Oimè , figli , o marito } 

Oimè » marito ,■ o figli , 

Quanto è grave il dolori che per voi pòrto t 
Nut» Oh che pianto , oh che grida , e che querele 
Crudeli io fento ! Don» Certo, che fon gravi & 
lontano molta è quefìo lamento * 

Or** 
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Orb. 0 giorno ftmftt acerbo agli occhi miei , 

* Giorno fovra ogni giorno amaro , e ofcuro , 
Quanto trifta mi fai f guanto dolente i 
Oh , che b<l morir era oggi ha tjuattr ’ anni ! 
t Tfon credo , che di me fia fin infelice 
la infelicità ifiefia i e fe aver fuote 
Corpo mortale , ella nel mio fi vive • 

NuT. Certo , eh' io ne ho pietà fienosa eh' io fappid 
la cagione del male , o chi fi dolga » 

Orb. Ma , che prolungo più la vita mia t 
Già verfo voi finito è ogni mio ufficio > 
figliuoli miei , caro marito mio i 
E più cofa nefiuna a far mi refìa , 

Se non che venga a giugnerfi con voi / < 
'^Quefìa infelice , e miferabil' alma . 

! Vero , caro marito > e cari figli » 

Le cui anime forfè alle mie grida 
Venute fono , e in cjuefio loco inficme 
Godon della vendetta da me fatta S 
Cogliete quefio fpirto , che a voi viene > 

! Ver più non fi partir da voi f per fempre 
Godervi . Or noi , cantra il fitto antico fiilt > 
la morte , che difgiunge tutti gli altri > 
Congiungerà con fempiterno nodo 4 
Oimì j caro marito , e cari figli ! 

Nut. Deh > di grafia guardiani > fe noi vediamo 
Chi fparge al del coti dogliofe voci • 

Orb. Ben prego , fe non ì pietà dal mondo 
, Sbandita in tutto , che una grafia almeno * 
Mi fia concejfa in ijuefìo eflremo punto : 

Che coti come l' anime congiunte 

Saran nell' altra vita 

Don. Oimì , nutrice , 

Che la I{egina no fi r a è che fi duole 1 
Vedila là con un coltello in mano t 
•iV» C he 
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Che par che fé medefma uccider voglia* 

Nut. Oimè , che il traditor del padre avralle 
Hptta la fede , e l’ averà cofiretta 
Jl darfì morte con la propria mano, 
jihytrifiame i ma andiamle y andiamle incontro , 
Donne mie care , ma cosi nafcofe y 
Ch’ella non fé ne avvegga, acciocché forfè 
T(on fi avacciajfe di pafiarfi H petto > . . - 

Fedendone a fe gire } e a poter noftro 
levi amia dalla morte • Orb» Cosi inficine j 
In un medefmo loco fien ripofti 

I corpi nofiri in quefia vita , eh ora j 

II petto trafiggendomi > abbandono • 

NUT. Che cofa ì quefia t oimè , Regina ! e quale 
Empio' furor così cieca vi mena f 

ji darvi morte ? o ihi trifia me, che tardi 
Siam giunte ! oimè , già fi ha paffato il core 
La nefira alta Aggina ; oimè , che morta 
La veggo , oimè giacere ! 

Fe’ la cagion della fina acerba morte, 
jthi , crudo padre ! 

« Com’hai, e fendo padre, mai potuto 
! Privar la figlia tua de’ proprii figli , 

Oltre ogni morte lor , sì indegnamente ? 

2 yj>n dico del marito , ancor che vile 
1 Sia fiata , ed iniqua opra averlo uccifo * 

Oh, che perdita è quefia, oimè , che danno \ 
jthi , vecchietta infelice , ahi , vita amara , 
k jlhi , più cruda che morte , ahi y defiin fero , 
Defi in rapace , e reo , defiin ingiufio l 
Che più ti avanza a fare in quefia sorte 
D’ infelice di trifio, e di dolente , 

' Perchè fa^io ti refii f Oimè, Regina 1 
E perchè non chiamafie anco con voi 
jQutfia infelice vecchia a morir vofeo f . 
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[ Acciocché mai non fi potejfe dire', 

Orbecche e morta , e la TS(jitricc è viva . 
Oimì , che divinale voi ben quello, 

Ch' ejfer doveva , ed io femplìce , e fciocca 
Creder giammai non volli ; an^i vi fpinfi , 

0 me infelice ! alta falefe morte 
Col mio pervadervi , che contenta 
Vi faria il don dello fpietato padre , 

Che fiato v' è cagion di darvi morte . 

Don. Mi/ere noi ! ben fiam come fmarrit a 
ve , che in mar fienosa governo Jìa , 

Tiene d' ogni dolore, 

E fen^a alcun onore , 

Seneca fpeme di aita , 

' Poiché colei , a cui non fu , nè fio. 

Simil unqua tra noi , 

*Alfin de' giorni fuoi 

Venuta , e qual baleno è a noi fparita . 

hi , fortuna afpra , e ria , 
jthl , forte acerba , ahi forte } 

. ' Come hai a un colpo fol tutte noi morte 1 
Not. Giufio duol bene a lagrimar vi mena , 
figliuole mie , che a voi tolto ha la morte 
Ogni fpeme, ogni onore , e a me la vita . 

Oh fallaci penfier di noi mortali ! 

Or che Jijgina , e maritata, e lieta,' 
lo f per ava vedervi in fomma altera , 

Morta io vi veggo j olmi tr\Ra , e dolente l 
0 Signora , e Regina amata ,e cara , 1 
Algatt gli occhi alla Istrice vofira , 

E vedete il fuo pianto , e alle parole 
diffonda quefia bocca, dalla quale 
Vfcian tì dolci , e sì foavi accenti , 

Che potean di dolcetta ogni gran piante 
Condirei oimì ! fi 
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Ma non farà la morte , 

Ch’ io non accolga almen di quefie labbra 
Lo fpirto eflremo , fe ven refta punto • 

0 dolci , o care labbra , 

0 labbra amate , 

Che con tanta mia gioja già fucciafie 
Le poppe mie , come or vi veggo efangui ! 
Mifera m r! Ben fono ora di vetro 
Le fpemi vofire , e di ogni lieve vento 
‘ Più veloci a fuggirfi . 

O , vita mia ! 

Deh , rifpondete almeno una parola 
Alla trifla "Autrice, ch’or vi chiamai 
Ma, che pur chiamo f Ella non fente nulla « 
Vero , care mie figlie , or mi ajutate 
A portarla qui in cafa , e i figli , e infieme 
Il capo del marito , acciocché almeno 
Compiamo verfo lor T ultimo ufficio i 
E gettiamo il crudele , empio Tiranno 
A divorare agli avoltori , e ai lupi . 

Tefo già a me vie più di ogni altro dolce , 
Com‘ or mi fei vie più di ogni altro amaro i 
Oimè , Bjtgina , oimè , 

Oimè, perchè non moro, 

Conofcendo voi morta ì 
Oh , come mai 

’ 0 
Votrò t>iù fen^a voi vivermi al mondo ! 

0 perchè, come m’hai d' ogni ben priva , 
Crudele, acerba, ineforabil morte, 
Togliendomi colei, ond’ io viveva, 

Tolta non m' hai con lei da quejla vita ? 
Don. E noi , che più fperar , laffe, dovemo ? 
Morta ogni noftra fptme , 

Sol ne avangan fofpiri, angofee , e pene . 

In voi perduto ogni fofiegno avemo , > 

Cara 
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Cara Regina nofira , e con voi giace 
Ogni nojìro contento , ed. ogni face . 

Co. Ben è vana , e fugace 

Sluefla felicità nofira mortale , 

Che un’ombra è dell’eterna, 

E a chi nell* divina l' alma interna , 
jQnanto più bella par , tanto men vale . 
Dunque a quella immortale , 

Ch’ è là dov’ è il Signor , (he il del governa t 

Chiunque il ver difeerna 

Del veloce penfier fpiegar dee l' ale % 

E lafciar quefta frale 

Qui godere j e agli fciocchi 

Cui le cofe terrene appannan gli occhi » 


IL FINE, 
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Roppo rigorofa , a ver dire , tro- 
viamo in quell’ occaiìone ia leg- 
ge della brevità , che ci damo 
importi , la quale ci obbliga a 
tradire in gran parte il merito 
di Luigi Alamanni . Raccolte nulladimeno 
dalla immenfa materia le più importanti no- 
tizie , tenteremo di non mancare a noi ftef- 
fi , e di foddisfare , per quanto ci 1? a per- 
meilo , alla curioiità del Lettore . Nacqtf 
egli in Firenze, da Famiglia nobile a’ 2 8 di 
Novembre dell'anno 14515. (a). Si applicò 
fino dalla fila giovanezza con fervore ad , 
ogni Torta di ftudio. Giunto alla età conil- 
ftente non puote sfuggire la forte comune 
a’ grand’ ingegni , onde fucoftretto provarla, 
come tanti altri , nimica . Mandato in efì- 
lio dalla "Patria elefle per fua fianca Parigi , 
ov! appreJJo ¥ rance] co I. , e poi irrigo II . 
fuo Figliuolo , da’ quali fu molto amato , ol- ' 
tre l'anno 1548. finì i fuoi giorni (b) . 

' — N 4 Mor / 

(aj Caper Synth. Fetu/I. f>. 28 j. 

(b) Crefcimb. Ift. della. Vtlg, Tee fi lib. 1U }• 

575 .- > 4 . 4i.r„. x , iV ., 4 



Digitized by Google 


I zoo 

Morì a i S. di aprile l’armo 1556. in ^ imboU 
fa , ove allora era la Corte del Re di 
Francia* e fu fuo erede Battifia fuo Figliuolo , 
poi Vefcovo di Bafàs (c) , benché il Ghi- 
lini Io dica morto in Parigi con le feguenri 
parole: Et ivi , (in Parigi), avendo finiti i 
fuoi giorni , fu il fuo Corpi fepolto nella Chic - 
fa 4? Cordiglieri ( cioè a dire, de’ Francef- 
cani ) (d). Efpoflo il luogo della nafeitay 
e della morte del noftro Autore, patteremo 
alle di lui Opere, e crederemo di poter di- 
re , che nettuno più' di lui ttatt dilettato 
della varietà del comporre ; mentre abbiamo 
di fuo , oltre due libri di Rime Tofcane > 
nel qual genere eccellentemente riufeì , del- 
le Orazioni , delle Ode, degl’inni, de’ Sal- 
mi , dell’ Egloghe , delle Satire , intorno le 
quali diede giudizio favorevole Giufeppe 
Bianchini ( e) , e de’ Romanzi , componi- 
mento in verfo molto in ufo in que’tempi, 
decome può vederli nel dottittìmo Crefcim- 
beni (/) • Compofe in oltre due Poemi ; 
il Girone Cortefe in 8. rima , a compia- 
cenzjx di Francefco I. j e poi di Errico IL 

e 1* 


(c> ti. ibid . f. J77* 

(d) Ghil. Test. T. l. fi l 
f e ) Tratt. della Sat. Ital . f. 

{f) Crefcìmb. Comment, litr* V 4 * f* 
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(g) ; c l’Avarchide * prendendo il titolo da 
lAvarico , Città della Gallia , famofa nè Com- 
menti diCefare ( h ), Poema lodato da Ber- 
nardo Taflo, Coetaneo dell’ Alamanni (i), e 
da Luc’Antonio Ridolfi ( /{ ) il quale , fpe - 
edilmente dell' Avarchide fcrive , che l'auto- 
re in quefìo Poema ha grandemente imitato 
Omero ( l ) anzi lo ha cosi imitato , che tra 
l' Iliade , e l ’ ^varchi de fembra non avervi 
altro divario , che nè nomi proprii (m). A 
lui fi attribuire la invenzione degli Epigram- 
m i Italiani , ficcome può vederli nel tante volte 
con lode citato Crefcimbeni (n) , de’ quali 
lafciò anche fcritto , necompofe uno (libro) 
con titolo di Epigrammi , i quali fono molto vi- 
vaci , e fpiritoft , e di leggiadria , e grada ri- 
pieni ( o ). Scrilfe anche un Poema, cui die- 
de il titolo di Coltivazione, invertì fciolci, 
de’ quali da alcuni fu creduto inventore ; ma 
sì fatta invenzione , per comun parere , fi con- 
cede 


( g) id. ibìd • p • J 2 i« 

(h) Chil- toc • cit. 

(i) Lttt. 2. p. 41 J. app. il Gioì. 1575. 

( k )Aretef. p. 1 24* in Lione per il f^ovilio . ijtfo» 
( 1 ) Crefcimb. Ifl . p. 3 76 . Annota II. 

( m) id. ibid. n. 1 67. 

(n) id. Conment. lib, HI. p . 20j. 

(0) id. Ifl. p. 37G, > (S* 
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Cede al Trifjtno ( p ). Nè qui finifce la ferie 
delle Opere del noftro Aurore , mentre com- 
pofe anche una Commedia in veri! col no- 
me di Flora, cui fece gl’ Intermedi] Andrea 
Lori; e due Tragedie, la Libertà, e 1’ Anti- 
gone tradotta dal Greco di Sofocle . Di que- 
lla nulla diremo, perfua/J , che, il renderla 
più conofciuta con la prefente riftampa , le 
Balli per non avere a mendicare da noi le 
lodi. Tralafceremo differire la Critica fatta- 
gli dal Caftelvetro, avezzo a mordere con- 
tro giuftizia , come ogtiiuno fa ,e vivi, e mor- 
ti. In ciò , ed in altro ancora, non vogliamo 
che lìa parte nollrail prendere la fua dife- 
fa , come cofa non afpettante alla prefente 
materia , e chiuderemo condire, che chiun- 
que bramafle notizie maggiori , averà luogo 
di raccorle ( oltre agli Autori citati) da quel- 
le, che lì leggono nella edizione della Col- 
tivazione dell’ Alamanni , con tutta la deiide- 
rabile magnificenza fatta in Padova per Giu- 
feppe Cornino 1718. in 4 . grande, lotto la 
dilezione degli Eruditismi Signori Gianan- 
tonio, e Gaetano Fratelli Volpi, verfo de’ qua- 
li li riconofcerà eternamente , per tìtoli fen- 
za numero , tenuta la Repubblica delle Lettere . 

A R- 


(p) id» ibid' & Commenta Uh. X. p, uj. ,114. 
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ARGOMENTO 

DI ANTONIO BRUCIOLA SOPRA 
L' ANTIGONE DI LUIGI 

ALAMANNI. ! 

• .« * 

« / , 4 

C Reonte eletto novellamente Re di Tebe , 
dopo la morte diEteocle-, e di Polinice, 
che fi eran tra loro uccifi , fa onoratamente 
feppellir quello , e bandir , che Polinice 
non fia fotterrato • Antigone di lor l’ ima 
forella , contra il configlio dell’ altra Ifmene 
non veduta primieramente dalle guardie , il 
copre di terra*, e trovatolo dì nuovo (co- 
perto , e piangendo rifottetrahdolo , ‘dalle 
guardie prefa, e menata davanti a Creon- 
te , fu da lui viva fatta chiudere in un fe- 
polcro- La qual cofa intendendo E mone fi- 
gliuol di Creonte , ed amante , e fpofo di 
lei , crucciofo veffo il Padre , andò per trar- 
la di là entro*, e vedutala da feftefla impic- 
cata , fi uccide , fecondo quel , che da Ti- 
rella prima era predetto • La Madre Euri- 
dice per duolo fi priva di vita , e Creonte 
rimane vivo , piangendo la morte del fi- 
gliuolo, e della moglie amaramente < 

"6 
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INTERLOCUTORI. 

ANTIGONE. 

ISMENE. 

CORO. 

CREONTE. 

M ES SO. 

EMO NE. 

T IRE SI A. 

N U NZIO. 

EURIDICE* 

ssavo. 


Il luogo della Tragedia è Tebe • 
Il Coro ì di Cittadini T ebani • 
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ANTIGONE. 

O Mia cara forellx , o dolce lfmene , 

Or pofflam noi ben dir , che Giove intenda , 
T^jtn falcio ancor di tante doglie , e morti > 
Che del doppio fallir del padre Edipo , 

Anco noi che vivi am , portiam la pena • 
Trulla co fa infelice > nulla al mondo 
"Pii* di miferie , o di vergogna avanza , 

Che nelli tuoi , e miei non fìa caduto : 

E Creonte crudel l'empio Signore 
Con novi bandi ci tormenta ognora • 

Tu taci ? ahi , lafl'a me ! dunque non fai 
L’alto difnor , che de’ nemici noflri 
1 noflri amici con tal forerà ingombra i 
Ism. Amara , o dolce ancor nulla novella , 
Antigone , agli orecchi miei pervenne 1 
' Ve’ noflri amici; pofcia che in quel punto t 
"Porgendo l’ uno all' altro acerba morte \ 

Tfloi due de’ atte fratei reflammo prive . 

E poiché rotto il gran campo nemico i 
Fu in quella notte, non ho cofa udita , 

Che più lieta mi faccia, o più dolente • 

Ant. Toflo dunque il faprai ; che queflo fola 
Fe’ , ch’io ti traffl qui fuor della porta , 
Acciocché fm^a altrui tu fola udijfl . * 

Ism. Deh , che fìa ,lajfa, poiché gli òcchi , e il volto 
Moflri dipinti di foverchio fdegtio ; 

E parmi l l ragionar dogliofo'y e grave?’- ‘ 
A\t. 7{on ha il fero Creonte ancor fepolto 

L'uno, e l' altro fratei ; ma in terra nudo 
V un de * due vuol lafciar di fera in guifa , 
E' nel grembo a Tluton foto Eteocle 
‘ Pur con dovuto onor la giù difcefo ì 1 
E il corpo > che lafeiò , coperto vide 

Ma 
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Ma il mifer "Polinice in terra giace 
TSfjtdo , abietto , e Scoperto j ed ha bandito , 
Che alcun dei Cittadin non prenda ardire 
Di Sotterrarlo , o di pianger fua morte i 
Ma fenolo, pianto altrui , fernet ftpolcro , 

Di can , di augelli , e di felvaggi fere 
, Vuol , che re fi in tra noi dogliofa preda 
jQttelle membra regai da Edipo ufcite • 

Or, fe noi guar derem quel eh' è feguito , 
Vedremo ogni comando , ogni minaccia , 

Che a te, forella , e a me fi drio^an fole i 
A me dico anco , che pur •vivo ancora • 

• E per far più palefi i fuoi penfieri , 

Vuol, che la pena fia di chi l’ ajuti , 
fS efier vivo tra' fuoi fotterra pofio : 

2 ÌJ gli è baflato pur bandirlo intorno , 
Ch’egli fiefio vien fuori a dirlo a tutti . 

. Qui fi am , cara forella , ed è ben tempo , 

Che ne dimofiri ornai , fe del tuo fangue 
Porti 1' alto valore, o fe viltade 
Dentro a ti nobil petto albergo trova • 

ISM. Deh, che femplice parli, e in che potrei 
Giovargli t quando ben difpofia foffi 
Di trapafiar le leggi , e Sotterrarlo , 

S' è vero appunto quel, che m'hai narrato f 
Ant. Penfa pur, fe tu vuoi porgermi ajuto . 
ISM. Oh, che perieoi greve 3 ov hai la mente ? 
Ant. E il corpo morto al\ar con qnefta mano • 
Jsm. Speri tu Seppellirlo , e che noi fenta 
Scuffia città nemica, e t' interrompa ? 

Ant. Se venir non vuoi meco , io fola voglio 
A l tuo fratello , e mio , Sepolcro dare j 
cofa curo , che avvenir mi pofia . 

Ism. Cantra la voglia, ahi lafia , di Creonte ? 
Ant. A lui non lice il mio dover vietarmi « 

Ism. 7»r- 
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. Torniti a. mente , rimi, fonila cara , 

Come già , giu/lo il fuo peccato orrendo , 

Il padre nofire con fua propria mano 
.Ambo gli occhi fi t rafie , e poi nemico 
*Al popol fatto , in si mifera morte , 

Tien di -vergogna chinfe i giorni futi . 
Tofcia colei , che fu fua donna , e madre , 
Come tu fai , poiché conobbe il figlio , 

Tiglio , e marito , in duro laccio avvolta 
Tur fofpinta dal duol fé fiejfa ancife , 

Il ter^o acerbo danno or n « prefente , 
Come veggiam , che ancor vermiglia è l'erba 
Del fangue , oimè , de' noflri due fratelli t 
Che infieme irati 1' un ver l'altro mojfe 
La man fraterna , ed un fol punto vide 
L' uno , e l' altro cadere , ed egual fato 
•All'uno , e l'altro acerbo fin conduffe . 

Così noi fole alla fortuna in preda , 

Sen-^a conforto alcun di padre , 0 madre , 
Sen^a fratelli, oimè, rimafe fiamo , 

Or penfa dunque ben quanta dogliofa 
Morte ne afpetti , fé vorrem con fiotta 
Le leggi trapaffar, l'alta potenza, 

E i fior comandi del novel Signore • 

Ma ne convien peufar , che già create 
Femmine fummo , e che non fiam b a filanti , 
Debili , e inferme a contraftar con l' uomo . 
E poiché il del già di Kjgine , e Donne, 
Serve n ha fatte , quefto , e peggio ancora 
Tacitamente ne convien foffrire . 

Ond io per me perdon chiedendo a quegli, 
Che giù fon morti, fcufcrò il mio fallo, 
Toichè mi sforma chi governa , e regge i 
Che fiimar non fi dee faggio colui , 

Che quel, eh' e fi e r non puote indarno tenta • 

Ant. Io 
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Ant. Io non ti vo’ pregar , perciocché quando 
Tur conftntifft , non farefii mai 
Del tutto franta, ond' io dolor ne avrei . 

E molto meglio all' onorate imprefe 

E' V efier fol , che aver compagni , i quali 

0 contrario voler tardi , o timore . 

< Or fii faggia a tuo fenno j io pur fon certa 
Vi f atterrarlo , e vie più bel mi fia , 

Toi gli avrò fatto onor , morta giacere 
Con 1‘ amico fratello amica infìemei 
Ch’ io veggo ben quant ’ ì più lungo * l tempo 
Di fiar fra ’ morti, onde convien piacere 
< T 'tuttofi o a lor , che a chi nel mondo vive • 
E fe a te par , di quel che il Ciel fa J lima 
Tien poca cura, e refi a : io v'andrò fola . 

Ism. Di quefio non tengo io già poca curai 
Ma il mio nulla fperar mi tira indietro. 

Ant. Rjmanti adunque , ed io così m'invio 
M procacciar fepolcro al mio fratello . 

ISM- Oh, che freddo timor mi agghiaccia il corti 

Ant. Or non mi fpaventar : penfa a te fola . 

Ism. aprir con altrui cotal penfier » , 

Ma tienlo afeofo , ed io lo taccio ancora. 

Ant* Tarlane pur , che a me vie più nemica 
Sarai tacendo , che fe il narri a molti ; 

Che 1' opre pie non deon tenerfi afeofe . 

Ism. Come ! nel proprio mal ti allegri , e godi ? 

Ant. jinotj conofco ben quanto far deggio , 

Volendo a quei piacer, eh' io foto appretto* 

Ism. Tur di novo il dirò j tu tenti in vano . 

Ant. Quando più non potrò , fìarommi in pofa « 

Ism. 2ipn Ji convien T incominciar quell' opra t 
Che poi t' abbia a lafciar non giunta al fine . 

ANT. Taci , s' effer non vuoi nemica efprtffa 
V’ una fortlla tua , nemica ancora 

Dì 
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Vi un fratti morto y e lafcia in face amai 
Il mia fiotto configlio , c me fofrire 
la grave pena , che ne affetta , forfè , 

t‘r/‘ ‘" d ° >*>•»«» 

Tafia fenttr fnu grave un cor gentile , 

Che non morir con fama eterna , e lode. 
Ism. Se a te pur cosi far , fogni H camminai 
£ fappt quefio fol , che , benché amica 
Sia drittamente a' chiari amici nofirì 
Toc o fei faggia in sì dubbio fa imfrefa . 

Cor. Sommo fpeccbio del citi , del mondo duce , 
0 del giorno occhio altero , 

dt * U * chUr '\\* ingombre, 
°gg* i bel volto tuo men che mai fere 
2(e mofirii e con tua luce 
Il tenebrofo duo l dal petto fgtmère i 
Ornai cenere , ed ombre 
Son fatti quei, che a noi dar pena, e morte 
Voltano , ed alla patri* alta rovina . 

Ch , giufiiya divina l 

Tur vivi ancorai e fen^ altr' arme , efeorte , 

le fette antiche forte 

Libere fianno , e fciolte j 

Xè più toma ne a fi ale . Oh , fanta face \ 

Ben cieche menti, e fi olle 

Son quelle , a cui la tua virtù non piace. 

Il tot n avvinfe , oimè , che freddo gelo 
% Quando di ferro , e d' ira 

Vedemmo armate le nemiche fquadre ! 

Con men temfefta il mar trafeorre, e gira 
Borea al ntvofo Cielo-, 

Che quegli allor la nofira patria , e madre • 

L aer di ofeure , ed adre 

^J*bl tìnto parta , tal polve in alto 

l ejercito movea orrèndo intorno •- 

O Tui 
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Tu, Sole, a me^^p giorno 
Impallidifli ni difpietato affatto'. 

£ poiché il verde [malto , 

Dell' un an fangue tinto, 

Già vermiglio vederi, i raggi tuoi, 

Da f degno , e pietà vinto, 

' Lunga pefcia ftagion negafii a mi • 

Di Tebe invitta le fuperbe mura, 

Che già il dotto Anfione 

Cofiruffe al fuon iella fua dolce citta ; 

Tur dubbio fc , talor dritta cagione 
Havien d’ alta paura ; 

Tiè pur ben ferma in lor fi fentia pietra • 
2(on altrimenti impetra 

Chi morte afpetta , e il foccorfo ha lontano » 
Che .il popol dentro , eh' afpro fin ttmea , 

' Ciafcuua porta avta 

Cantra fe armato un Greco capitano • 

Che T un fero germano , 

T ratto da giufio fdegno , 

-Contr all' altro menò , che effendo erede 
Di par del patrio regno , 

Di vendicar cercò la rotta fede . 

Ma con dritto occhio riguardando in terra 
Giove benigno , e pio 

L' alta innocenza nofira , e i falli altrui , 
Tif prefiò forga , e il buon fommerfe il rio ; 
Oni' or dell' afpra guerra 
7{e riportiam le ricche fpoglie a lui : 

1 fette duci , a cui 

Le fette porte date a romper foro , 

Giacer veggi am dalle man nofire ancifi : 

Gli Dei fempre derifi 

Da quei, ntofiraron poi le forgi loro , 

£ « quel » che fra t «fioro 

D’ira 
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P’-/r4> e fuperbia moffo , 

Ti» Cielo offefe d‘ empie ergagli $ fieno 
Va folgore ftrcoffo , 

Impofe morte alfin perpetuo freno • 

Voi miferi Et e oclt , e Tolinice 
Fratei , di fdtgno ornati , 

Cader -vedemmo di ugual morte allora : 
jihi , loffi , e dal deffin fero menati 
jtl fcontro agro , e infelice , 

Che ambo due traffe , oimè , di vita fttora $ 

In un cólpo , in un'ora 

Morte -vi dtfle : o pio fraterno amore , 

I) eh, come oggi di te H mondo fi fpogliai 

E tu cieca » empia voglia 

Dei dominar , come ne avvinci ‘ l core i 

V un , mentre il tolto onore 

Vi racquiftar s’ ingegna » 

Conte alla patria move ingiufie offefe g 

E l’altro 3 mentre regna 

Cantra il dover , la T atri ai e noi difefif. 

E i e*li è ver r che il Ciel con dritta lance 
Torga il premio , e la pena i 
Ben fu d ’ ambodut qutffi il fallo eguale S 
Fu il viver d' effi un breve fogno appena s 
■ E lor mondane ciance 

Taffar piuttofio affai , che vento » o ffralt • 
Or noi , che il fil fatale 
Serbiamo intéro a vie più lunga eta*t t . 
Bendi a nn e grafie al padre Bacco » e .Giove • 
Ma il paffo ver noi move 
Creonte , il novo J{e della cittade I 
T {ove altre cafe nate 
- Saran , ch’entro al cor preme 

jtlti ptnfieri , e bandir fe’ pur dianzi , ' 

Che noi qui tutti infitme 


O 2 


Ve 



Zll A N T I G O N E. 

f'enijfimo in qu e fi' ora a lui dinanzi» 

CrE. 0 cari Cittaiin , pofcia chi il Cielo 
2^ ha combattuto affai ; l'alma c ittadr 
V' ogni tempefta alfin falva ne rende. 

‘Io vi ho fatti chiamar foli in difparte 
Va tutti gli altri, per eh' io tengo a mente 
Quanto onor , quanta fede , e quanto amore 
Già foffe il voftro ver l'antico Lajo , 

Mentre regnava , e in verfo Edipo ancora 
Suo fucceffore > il qual poi fendo morto » 

£ rimafi >» figliuoi , fo con quant arte 
Gli fcorgefte mai fempre al ben comune . 

Or poiché doppia morte in un fol giorno 
jimbo quefii n' oppre/fe , in ambo fendo 
la man vermiglia del fraterno fangue i 
jt me , mancati lor , ragione apporta 
1' efier del regno , e dell' impero erede . 

£ perchè mal fi puote in uomo alcuno 
Scerner dentro i penfier , la mente , e ileorif 
Sinch' eì coll' opre fue , fendo prepofio 
jt’ magi fi rati , « leggi, altrui noi mofirat 
Vico , eh' io filmai fempre iniquo , ed empì • 
Qualunque regga impero , e che nop porga 
M buon configli aperti > ma per tema 
li tace , e il fuo parlar rivolge altrove : 

£ chi nel mondo alcuna cofa ha cara 
•più della patria , • tenga amico alcuno , 

€he nemico le fia , chiamo ben quefto 
Scellerato , ? erudii più , che altro affai « 
Cnd' io vi giuro per quel Giove eterno , 

Che il tutto vede , che timor giammai 
2(pn mi faria tacer , vedendo io cofa , 

(he al nofiro comun ben contraria avvenga l 
7{è filmar po fio amico , chi nemico 

fia della patria : perchè io fo ben come 

Quefi* 
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Quefia fola ne falva ; e mentre quefia 
- S * invia per buon cammin f fempre fi vede 

• Crefcer con ficurtade amici in firme . 

Con quefie leggi adunque, e in quefii modi . 
M' ingegnerò di ornar la patria , e voi . 

Or di que’ due fratei di Edipo nati 
s Fatto ho bandir nella Cittì d’ intorno , 

Che con quanto più enor fi poffa , o deggia 
"Porgere a quei , che con lodata morte 
• Parton dal mondo , fi a fepolcro dato 
Ad E teocle foli ficcarne a quello , 
thè con fommo valor la propria vita 
Sprecò) la patria difendendo , e noi • 

Ma il fuo fratei , di Polinice dico , 

Il qual*, fendo rubel nemico , venne 
Con tal furor centra gli Dei paterni , 

Contra la patria armato , e in forga avere 
Volea quefia cittì , volea fanfare 
L'empia fua voglia ingorda del pio fargue 
Ve’fuoi congiunti , e noi menar legati / 

A fervido crudel di gente inìqua ; 

Cojiui non vo’ , che alcun fi prenda ardire 
Vi fotterrar > ni la fua morte pianga : 

Ma fecondo i puoi morti , abietto , e nudo 
\efli ai cani t agli auge i } che ognor fi veda 
Lacerar , t macchiar di polve t e fangne • 

• Tal'* il configlio mio j ne da me mai 
Avranno premio ugual gl' ipgiufii a quelli • 
Ch'io pago a' giufli i ma chi cerca il bene 
Vi quefia patria, da me fempre affetti, 

E vìvendo , e morendo onore , e pregio . 

COR. Se a voi piace coti , Creonte invitto , 

Convien , eh’ anche a noi piaccia i che a voi fole 
E lecito il difpor coti de’ morti , 

Come di noi , che qui viviamo ancora . 
v- O }■ Cre. Ci« 
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Cre. Gitene or dunque , dove il morto giace 
Jt far , thè il mio voler non torni vano • 
Cor. Va fiù giovani [falle è qutflo incarco . 
CRE. Altri fon là , che vi faranno atta . 

Cor. Or che hi fogna dar tal cura a canti . 

Cre. Ter non fidarla a chi non abbia fede • 

Cor. S?ual si flotto farà , che cerchi morte . 
Cre, La fina faria tal i ma fpefo avviene , „ 

Ch& il foverchio fperar di aflai guadagno 
Conduce l’ uom , eh' ti non fi [ente , al fine • 
MES. Io non dirò , Signor , d‘ ejfer qui cerfo 
Tanto veloce , eh’ io non fofia ancora , 

Vtt molto affanno ben gli ffirti accorrei 
Perciocché , a dir il ver , mi fon fofato 
Speffe fiate , t meco entro alla mente 
fio combattuto affai » talché pii* volte 
Volto mi fon per ritornarmi indietro . 
picea meco un penfier , lajfo , che fai f 
Ove dritti ora il pii i flotto , a chi porti 
Coli ’ ambafeiata tua pena sì grave ? 

Or non andar più in là : ma , fe d' altronde 
-per altro meflo il rifafrà Creonte , 

7tyn ne debbi affettar vergogna , e danno t 
£ fra me deputando, ancor eh' io foffi 
jt camminar veloce , in tal maniera 
fa via, breve per fe , mi è fiata lunga i 
£ in fomma a voi venir difpofi al tutto . 
Or, benché nulla v'abbia da dir certo > 

£ nulla lieto i pur dirò quel fola, 

Ch' lo pofo dirvi , e fo eh' altro non deggi » 
Pi bene, o mal fentir , che quello fi effe , 

Che i fati deflinan nel dì, ch'io nacqui . 
GrE. Che vuoi dir tu , onde hai tanto timore t 
M*S« Trìmamentt dirò quel, che [ignito 
7ipn fu per polpa mia , nò fo ptr cui » 
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Ch ' io vi prometto ben , che premio’ alcuno 
2 (on mi avria fatto far sì grave errore 
Cre. Or dì tojb oramai t che cofa ì quefia ? 
MeS. Soglion le avverfe nove a chi te porta 
\ Porger fempre nel dir tardanza , e tema . 
Cre. Dillo ornai tojìo ; o ti nafeondi , e faggi» 
Mes. Io il dirò pure t Un notamente gito 
Ai onorar quel morto , e netto , e puro 
L' ha fotterra ripofìo in poca fofia . 

CrE. Or, che mi narri t» f chi fu coftuii 
Mes. Io noi fo j ma fo ben , ch * ivi non pare 
Torma alcuna di pii , di vanga » • marra : 
Ma ri la terra ugual fi meftra intorno , 

Che penfar non fi può di chi fojfe opra i 
Talché da prima al ritornar del giorno , 
Quando feorgemmo il ver , gran maraviglia 
"Parve a noi tutti , poiché fegno alcuno 
T(pn fi vedea , né fonda era la fofia j 
Ma leggiermente fol di polve , e terra 
Era coperto y comt da chi voglia 
Purgar fe ftcjfo dal peccato orrendo 
Di queiy che privan di fepolcro i morti • 

2 '{on di fera, o di can l' orma fi vede j 
Che rafpando co* piè coperto l' abbia . 
T^aequer tra noi parole afpre , e pungènti , 
Che l' una guardia con minacce altere' 
prende* l' altra : tal che fummo ih forfè 
Di cominciar tra noi battaglia acerba j 
Perchè ciaftrun di noi di colpa eguale 
Venne in fofpctto, e neffun certo n' era i 
Ano^i diceva ogni uom non effer quello • 
Voleva pur ciafcun prender con man* 1 
Il ferro ardente - , e correr fopra il focVy 
Chiamando tefiimon gli Dei , che fatto » 
Corame fio n ottave a-, ni faptva anco 

Ó 4 Di chi 
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Di chi ciò [offe fiat* opra , o conpgllo • 

Difie uno al fin , che fe' per tema a tutti 
c Chinar la fronte a terra , e contradire 
2^on feppe alcun , nè miglior modo ufare * 

Jl fuo dir fu y che tutto quanto appunto 
Si doveffe feoprirvi , e che per nulla 
7{on fi tenefie a voi la nova afeofa • 
fu conchiufo il fuo detto , ed io per forte 
Tratto fui t lajfo , a sì lieta novella . 

Qui fon contro mia voglia i e fo che voi 
Cantra al voftrt voler mi udite ancora t 
Che neffun vede volentier quel mefio , 

Che gli viene a portar novelle avverfe * 

COR* Or fappiate , Signor , che il cor mi dice » 
Che tutto quel , che udite y non fia fiato 
Senapa certo voler degli alti Dei. 

Cre. V'h y non mi far , parlando y ira maggiore j 
Toichè y imbiancando il pel y ti feema il fenno » 
Dunque vuoi , folle t dir, che il Cielo ha cura 
Di un' empio y e fero ? e che li fu difpiaccia , 
Che fecondo il fallir la pena porte ? 

, Voi pur vedefie , oimè , eh ' armato venne 
Cantra il natio terren per arder tutti 
De’ fuoi paterni Dei gli ornati Templi 
Con l' immagini facre , e le lor leggi y 
La lor Cittade : E quando mai vedefie 
Il Ciel cura tener di sì ria gente ? 

Certo non mai . Ma non piacendo a Voi 
S^uefto configlio , me ne avete ognora 
Biafmato affai ; nè potete anco il collo y 
Sì volentier piegar fiotto tal giogo , 

Che i miei comandi con amor ferbiate . 

Ond ’ io ben certo fo , che alcuni avendo 
Qualche premio da voi t mi fanno oltraggio • 
A h t nulla cofit più malvagia al mondo 

Mai 
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Mai fu, che V ero ! Quefto le cittadi 
■Rovina in tutto , e q ueflo /caccia altrui 
Val proprio albergo , e quefio inchina al male 
le buone mentii e i fol gl' inganni mofira , 
Gli empi [pergiuri } e in fomma , tra mortali 
■Solo è d' ogni opra ria ferma radice. 

Ma chi mojfo per lui commette un fallo , 
Quando il pentir non vai , languendo vede , 
Ch ' ogni peccato alfìn fua pena afpetta . 

Ma tper quel Giove , ch'oggi onoro, e colo, 
Come ogni uom fa, vi giuro , che, fé in breve 
Ritrovando quel , che ha fepolto il motto , 
JLlla profonda mia noi conducete } 

2(on farò faccio fol di darvi morte , 

Ma con mille tormenti Jìra^ii , e feempi 
<A tal vi condurrò , che a viva for-^a 
Manifcfiiate a me l’ oltraggio fatto. 

Terchè meglio intendiate > e come , e donde 
Si dee premio cercar , e tutti pofeia 
Serbiate a mente , che amar non fi deve 
Sempre il guadagno , e che più fon coloro , 
Che de* peccati lor riportan pena , 

Che gli altri, che ne fon giojofi , e lieti. 
MeS. Veggio io dir altro i o mi ritorno indietro ? 
Ore. Va , che fortuna ria ti faccia fi 'torta . 

Mes. Bafla a me, ch'io non ho commefifo fallo • 
Che, An%i avrai guadagnato argento , e morte } 
W* voglio altro' più dirti , e pur ti affermo, 
Che s* io non veggo qui legati avanti 
' Q**i t eh* han fallito , all Or faprete come 
I malvagi guadagni arrecan doglia 
Mes. Quefio ì ben vero : Or fe coflui , eh' è in fallo 
Si trova , o no, che il tutto fa la forti , 
Wj/funo fard mai , che in quefie parti 
Venir mi vegga-, e quefia volta ancora 

Fuor 
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Fuor d' ogni opinion , fuor d’ ogni fptmt 
Salvo {e ringrazio Dio) mi torno indietro • 
Coa. Tra quanti altri animali 

Creò natura mai f otto alcun clima , 

Hjffun , fcbbtn fi t fi ima , 

Si trova più dell' uom nojofo , e rio ; 

Qutfio , del fuo natio 

Terren non ben contento > ardito varca 

li mar con fragil barca > 

Cercando a fé perigli , ad altrui mali : 

Alla terra immortali 
Fatiche porge , e crudelmente in prima 
Coll' aratro , e co’ buoi la riga , e fende i 
"Poi la rivolge , e fiende 

Con dura \appa , e adegua ogni alta cima j 
.E coti d’ anno in anno avaro viene 
A darle pene alle pafiate uguali • 

Quefio ai volanti augelli 

Pon mille infidi e ognor con vi fico , e ragne > 
Sicché in bofchi , o in campagne 
7(jn giova al lóro fcampo aprir ben l’ale « 
Al fer leon non vale 

L’ artiglio , e il dente contra uman difegno , 
Ch'or Laccio, or novo ingegno 
Ritien qut' più felvaggi , e più rubtlli » 
Benché correnti , e fintili 
fuggir M °n fanno ì cervi » e ffieffo piagna 
leggi tr damma negli afcofi inganni - 
Schivar non ponno i danni 
Gli umidi pefci u’ corra l>' acqua , o filagne , 
Che l' annodata rete ( avvegna /’ onda 
A noi gli afconda ) tragge a morte quelli • 
Qutfio il pofiente toro 

Sotto afpro giogo alle lungh' opre menai 
E la fuperbia afrena 

Del 
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Pel feroce cavai con fella , e morfo -, 

Veli' alte flette il corfo 

Vi quaggiù cerca , e i loro effetti impara • 
Qual luce è in del più chiara , 

Qual più nemica al noflro uman lavoro , 

: Perchè affrico , Auflro , e Coro 
Empian di pioggia ogttor l’ aria ferena , 

E Borea , ed Euro la rivolga altrove • 
fabbrica alberghi dove 
Si afconda aliar , che folgora, e balenai 
Ed ai venti , alle pioggie , al caldo , al gelo 
Tempra ivi il cielo uguale al ftcol d’ oro • 
In fomma il tutto vede j 

fi cela al fuo ingegno alcuna parte , 

•Tu or che trovar nuov' arte 

Va fchivar morte , che a nuli' uom perdona, . 

Queflo intelletto ffrona 

Talora al male , al ben talora altrui } 

Ma fol faggio è colui , 

Ch’ama gli Ve i, la Vanta, e l'alma Tede; 
E quanto altro pojfede , 

Come fral poffeffion da fe diparte , 

E gir lo lajcia alla fortuna in gioco. 

. Ma chi , pregiando poco 
Il bene , in cure vii gli anni compartt i 
Ve h , come giugno a notte innanzi fera ! 

Veh , come è fera , chi ejfer uom fi crfde ! 
Olmi , /’ io ben difcerno , 

A me par di Untan , che quefla fia 
Antigone , che vien prefa, e legata. 

Ahi , mi ferrila , nata * > 

Vel mifer padre Edipo ! Ahi forte ria ! 

Forfè offendo colei, eh' e i diffe diangi , 

Òr viene innanzi al He per pianto eterno . 
Mes. Quefla è colei , thè riaprivi, il morto -, 

Coflti 
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Coliti trovammo. Ma dov è Creonte * 

Cor. Ecco/, che verfo noi 

Ore. Hai t u trovato ancor , chi joJJe quell 

MeS. Signor , nejiuna cofx tra i 

Si f uo certo affermar } che fpeffo avviene , 
Ch'altri col creder fuo fe flejfo inganna. 

Vi mai più non tornar davanti a voi 
Giurato avrai sì sbigotito , e vinto 
Mi dipartii dalle minacce vojlre : 

Ma nuli' altro piacer fi agguaglia a quell». 
Che fuor d’ ogni fperanga incontra altrui . 
Bench'io giurafft allor , tornato fono 
Ter menar qui cojìei : Come a voi piace 
Riprendete , punite i eh' io mi trovo 
V’ orni fofpetto ornai purgato in tutto. 

Cre. Or, come, edondevien cojìei , eh io veggo 
Mes. Cojìei coperfe il morto, indi la meno. 
Cre. Sai tu ben certo quel, che affermi , e narri 
Mes. lo fiejìo la trovai , che fotterrava 
Quel morto Jìeffo , che bandito avete} 

Or dico io cofe manifejìe , e conte. 

Cre. Come il vedejìi tu t come fu prefa . _ 

Mes. Quando da voi fcacciatt, io ritornai 
Tonando a' miti compagni le minacce » 


Con gran timor levammo via la terra , 

Ch' era difopra il corpo , e queil' umore 

Vi pianto , o d' altro rafeiugammo intorno : 

Toi ci afeondemmo dopo tin cereo faffo , 

ruggendo in parte, ove non .porte il vento 

L* odor del morto , e lì di noi ciafcuno 

Con pungenti parole riprendea 

Chi ben non fojfe alla fua vijìa intenta . 

Così ci fìemmo alquanto } e poiché il Sole 
Fu nel megfgo del del da quella parte , 
Onde foffia Aquilon , rabbiofa. venne 

Cr#- 
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Crudtl temptfia , che di polve , e nubi 
Coperfe ilmondo, e in fui più beldel giorno 
Meni la notte i e con orror le chiome 
Scuote a dell ’ alte ftlve , onde altra cofa 
2 ty» / fenda, nè fi fcorgta d* apprefio , 
Talché appena ciafcun chiudendo l l volto 
Totea l' afpro furor dagli occhi torre . 

May poiché V aria , e il del nel primo fiato 
Tranquilli ritornar , ne apparfe fuore 
jQuefia fanciulla qui y che amare J irida 
Sopra il morto fatta j come talora 
Suol quell' augcly che , ritornando al nido , 
7%on vi ritrova i cari figli fuoi , 

Con pietofi abbracciar y con dolci baci 
Spargeva alti fofpiri i e doglia , e guerra 
: Pregava a chi l’ avea condotto a tale » 
Tofcia empiendo con man d’ arida terra 
Un vafo y eh * ivi avea , verfando quella 
7(e coronò tre volte il morto tutto • 
il che vedendo noi , fcmdemmo allora 
Inatti ver Iti, che , fernet tema alcuna , 

£ non turbata in volto , a noi s offtrfe , 

£ del pafiato fallo , e del preftnte , 

Mcntr' io la riprendea nulla negava } 

£ congiunto trovai l' a fienaio , e il mele , 

; Però che il purgar noi da doglia acerba 
Voice mi fu $ ma poi condurre in doglia 
1 chiari Signor miti mi parve amaro ; 

Tur ogni cofa alfin mtn dura viene , 

Che il fentirfi vie in l ’ efiremo giorno . 

Cre. Come efier puote , o Citi, che qutfto fiah 
Dimmi or tu, fiotta, che ti ardita afcoltt , 
Confeffi quel , ch‘ ei dijfe i o neghi H vero ? 

Ant. Confejfo ti : perchè negar lo dtggio . 

Cre. Tu prendi quel cammin , che più ti aggrada , 
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Che d'agni colf a libero ti mando • 

Tu con brevi f arale dimmi ancora; 

Sapevi iu di oprar cantra il mio bando? 

Ant. Sapevo ti , che lo fapea ciafcuno. 

Che. Ardifii dunque a trapajfar le leggi? 

Ant. T^on fu Giove colui > che mife il bando 
2{ella pietà , che giù fra i morti alberga , 
-Da cui vtnner tai leggi a noi mortali ? 

T(on penfai già , che , fendo voi mortale » 
Di tanta foryt un vafiro detto fofie , 

Che fuptraffe i Janti , alti decreti , 

Che ftrmaron gli Dei quaggiù nel mondo • 

2 \[o» nacquer tra ,i mortali oggi , nè jeri 
Le fatue ufan^e ,, eh' ban sì lunga vita , 

€he non fi può faper T età di quelle : 

.Sicché i di un' uom temendo le .minacce » 
Hpn dovea già lafciar d* effer fleto fa 
iVerfo gli Dei , .quantunque io vegga aperta 
Vena cr.udel fecondo i bandi vofiri ; 

Ma poi , ci»’ effer potrà ? tutto è guadagno 
Jl correr an^i tempo a morte acerba > 

Che , chi tal fervitù morendo fugge , 

Tfon dee dolce , com' io , chiamar la morte f 
A me dunque non fia la morte doglia ; 

Ma fe il fratei, che d' un mede fino ventre 
Vfci dond'.io , fen\a fepolcro in terra 
Sprecato aveffi , a me ben doglia eterna 
Stata quefia faria maggior che morte . 

, £ chi di tal penfier mi tiene fiotta , 

Ben lo potrei chiamar vile , e crudele. 

Cor. Ben fi moftra in fofiei T a,lta durerà 
Del crudo padre » che per nulla volle 
Bende r fi vinto alta fortuna avverfx. 

Cre. Quel van penfier , che di fpverchiofi duro , 
Viù d'agni altro fi rompe, tftmprt avvine 9 

Che ‘ 
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Che il ferro, quanto ha fin gagliarda tempra 
Vie fi» fi f pe^X a » * fp* fi* 'volte ho vifio 
Un feroce corfier con ficciel freno 
Va mtogo il corfo fuo rivolto indietro . 
?Ìoti fi conviene aver fuperbia a quello. 

Che vive fervo verfo un fuo Signore • 

> Cofiei le leggi trafa fi andò in prima • 
Comincio farne ingiuria : or che fe fiefia 
Veli' opre rie fregiando , me drfp regia , 
jLggiugtte al primo un fecondo altro oltraggio 
Talché » fe fenica pena oggi il mio impero 
L afe io calcar cosi , ben fi può dire , • 

Ch’ io fia vii fervo f ed ella alta Regina , 
Ma, fe non pur di mia forella figlia , 

Ma pi io congiunta fofie } augi fe fojfie 
Di Giove ufeita , non fotria fcampare 
Da morte acerba } e la forella ancora 
Vorrò punir j eh’ io penfo certo , eh’ ella 
Di feppeilir colui defife il configlio • 
Chiamala fuor, che pur la vidi dianzi 
Li entro fiat tutta rabbiofa , e muta , 

Che di fe fieffa fuor ftmbrava in vi fi a . 

In mille modi , e più di fuor fi feerne 
La mente di colui , che dentro f enfia 
Afco fa mente oprar peccati orrendi . 

Come falle è da dir chi lode , r fregio 
Vvol riportar di un fuo contmtffo errarti 
Aht. 'Th' altro volete voi che la mia morte ? 
Cre. Tiull’ altro cerco, che ragione il vuole • 
Ant. A che dunque tardar i che ornai vtggiamo 
Che le parole vofire afpre , e moltfte 
Mi faran ftmpre ornai ) ma parimente 
Anco a voi fon le mie no j afe, e gravi • 

£ donde aver più gl or io fa morte 
Totta giammai , che nel corcar ftfolcro 

Al 
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Al fratei nudo ? e , fe timor non lega 
La lingua di coftor ! diran quel eh' io : 

Ma i comecché felice in molte farti 
Sembri l l tiranno , in ciò beato affare j 
Che fuò far femfrt , t dir quanto a lui piace « 
fi fente biafmar com' altri fuolt . 

Cre». Sei tu tra tanti a veder quefio fola t 
Ant. Ogni altro il vede ancori materne , e tace, 
Cre- L' ardir fin di cofior non ti è vergognai 
. Ant« L'onorar i fratei non mena biafmo . 

Cre. 2\[o» era tuo fratei quel ch'egli aricìfe i 
Ant. Va un fadre ufeimmo } e dalla ftejfa madre « 
Cre. Terchè dunque fei grata a quel crudele f 
Ant. 2{on fi fuò dir crudel , f ciche uno è morto • 
Cre. 2{on cancella il morir gli altrui feccati • 
Ant. Or non fur quefti due fratelli infieme i 
Cre. L'un nemico alla fatria , e l'altro amico . 
Ant. Tur vuolTluton , che fi fotterri un morto. 
Cre. 2^o» co» egual onor l' ingiufio , e ilgiufio. 
Ant. Cfcc , viltade è funir chi morto giace ! 
Cre. £ dopo morte ancor x' odia il nemico . 
Ant. Ter ambo amar , non per odiarli nacqui • 
Cre. Andrai dunque ad amarlo nell' Inferno i 
Che qui non l' amerai fiotto il mio impero , 
Cor. Ecco Ifmene qua fuor , che il volto bagna 
Ter la forella fua di amaro pianto , 

Gli occhi , coperti di una nebbia ofeuraf 
Le guance , e il bel colore > 

. Macchian di trifiìo umore • 

Cre. 0, vipera crudel , che il proprio albergo 
Afcofamente ognor mi attofficavi > 

Uè , fiolto , mi accorgea nutrirmi apprefifo 
"Due fefii , e due rovine del mio regno : 
Dimmi , confejfi tu di aver fiafuto 
Del fepptllir quel morto , o vuoi negarlo ? 

ISM. dì 
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Ism. Ci* , e/;e fece cofiei , feci ancor io } 

£ feppi tutto, e fui prefente all'opra. 
Ani. Ctjjin gli Dei , eh' io ti aecofenta quefio j 
Che a si lodato ben lontana fofii . 

Ism. Deh, fammi degna , in sì mifera forte , 

V’ effer compagna de’ tuoi duri affanni . 
Ani. 'Plutone , e il mio fratei mi feorfer fola , 
Come fempre fpregiai quei falfi amici , 

CAf />*r fono in parole amici altrui . 

Ism. Deh, non mi denegar ferrila cara » 
li morir teco , t 1‘ onorar quel morto. 

Ani*. Jlifco «o# morrai tu, nè tuo farai {opra . 

) c&’ è d’ altrui i eh" è mia la morte , e 1‘ 
Ism. E fenica te, clm mi fia dolce in vitai 
Ant» Dimandane il Signor qui tuo Creonte • 

Ism. Perchè fenc^a cagion mi e fendi , e pungi ? 
Ant. jt me ne pefa , e duol di averlo a dirti \ 
Ism. Deh, dimmi, inche potrei giovarti ancorai 
Ant. In falvarte, perchè il tuo fcampo bramo. 
Ism. Peggio , laffa , per ciò non morir teco? 
Ant. Tu la vita cercafii , et io la morte. 

Ism» Ip pur del noflro mal prefaga fui. 

AnT. Coftui te faggia » e quefii me diranno. 

Ism. Tur fu d’ ambe noi due comune il fallo « 
Ant. 2\fo» ti doler che vivi , e quefie membra 
Son morte, tal che gii tra i morti fi anno . 
Cre. L‘ una di quefie due conofco fiotta 

Hovellamente , * 1‘ altra il dì che nacque . 
Ism. La mente di cìafcun , quantunque faggio , 
2{ell’ ira fempre fi travaglia alquanto j 
Ma fappiate , Signor, ch’ogni afpro frutto 
^ Ifin matura > Il tempo cangia , e fptgne 
Ogni altro defir r che a ciò ne'fpinge . 

Cre. Tronfi è fpento anco in te , eh’ ejfer vorrefii 
Compagna fiata di chi male adopra. . 

P ISM. S ’ I» 
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ì SM. S' io fon fen^a copti , che fo nel mlndo f 
Cre-. Allor lo pentirai , che morta fia . 

Ìsm. La fpofa ànciderai di un tuo figliuolo ? 
Cre. Sfolte altre ce ne fian da dargli fpofe » 
Ism. Ma non come cofiei chiara, e gentile •' 
Cre. 2\£oft cerca il mio figliuol tì fatte donne . 
Ani - . Deh , perchè non fei qui , miocaro Emonef 
Ìsm. yorrai però privar di quefia il figlio ? 
Cre. Ornai le no^je fue tra i morti fieno • 

Ism. Adunque ella tnorrài Dìo noi confenta . 
Cre. Certo , ch'ella morrà . Ma y non più indugio i 
Menate quefie qui , ferve', là dentro » 

, £ da qui innanzi le eonvien guardare 

Con vifia acuta, e non lafciarle fole ; 

Che gli arditi anco fuggon , quando apprejfo 
Scnton irenir la morte , t cercati vita . 

Cor. guanto colui beato 
Chiamar fe fieffo deire , 

Che in chiara,. e dolce età quaggiù dimorai 

Ma, cui dal ctelo è dato 

Viver fotta afpro , e grave 

Tempo , ben con ragion fi lagna, e fiora t 

Cofiui vede ad ognora , 

. Tipn fol fe pofio in doglia , 

Ma i cari figli fuoi , 

. la pia conforte , e poi } 

laffo , di fidi amici ancor fi fpoglìa » 

Tgj al mifer co fa alcUna 

~H? n calcata riman da ria fortuna • 

S£**l fuole atra ttmpefia , 
t.-'.Che il mar d’intorno turba 
* Cagionche l'onda, t il del fi duole , e piange i 
Che in quella parte, e in quefia 
^ J \ompe i lìti, e conturba * 

L' arene , i ptfci ancidt , i legni frange ; 

C ’ Tal 
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Trfi'V quando fere > ti Ange 

Un Ej di Giove l'ira , s ' ' ,v . 

For^f'è', che poi fi /tenda '>»v ir. 

"Più ditta , ficchi offenda 
filiU' altri fen^k 'colpa j e fie fofpiYa 
Tal volta il capo foto , 
l membri canale a Ini fenton feto duolo « 
Ecco \ quando il Citi volfe * .> . 

Vétta fna coffa ria 
Ver far falò in Edipo /nerba pena | 

Sfc fttff è t al mondo tolfe ” 1 
Queilk fpofa erhpia , e pia ■ 

Vi vergogna , di filegnà , e di dnol piena : 
Tifi corfo è 1‘ anno appena , 

1 v Che i figli irati infittite • V 

Si ditr ’F Un V altro fn ortei 
4)r con più acerba forte 
r<ggo la figlia giunta all’ ore tfireme } 

* Che ben gira oggi il Sole a 

L' ultimo giorno a quefla antica prole • 

Ahi troppo , ahi troppo ardita ' 

* Fanciulla , ahi , mente inferma , 

È en della vita tua poco ti calti 
Afa a quel, che l’infinita 

T affanna in alto afferma, 

Trulla fer\a fra noi , nè ingegno vale i • 
Che il ben fa parer male 
A colui fempre il Cielo , 

Cui defi ina to ha in terra 
‘ Morte , o perpetu/f gùtrr/t > 
Tal gl! occhi del f ttifiero *j f tifica un velo, 
Che quanto penfa , o face , 

Gli è danno i e il- fu* fperar torna fallace 
Ma tu, benigno Giove," c 

* Chi imian^i hai fempre mai , a i» 

* ^ P 2 tl 
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Il prefente , il preterito , il futuro. 

Deh, fe pietà ti move 
Di noi mortali , ornai 

Ejvolgi gli occhi al cafo acerbo, t duro: 

Ta , che il fepolcro ofcuro 
In quefta età non chiuda 
La giovinetta acerba ì 
Che febben fu fuperba • - ■ 

Centra al ke voftro , e di dolcegga ignuda i 

"Penfa in femminil core 

Quanto pojia pietà , fdegno , e dolore . 

M.cco qua il figlio voftro Emon , che moftra 
yifta irata , e dogliosa > 
forfè a cagion di Antigone fua fpofa > _ 
Ore. Tofto il faprò . Sei tu venuto , o figlio 
Contro a tuo padre , irato , avendo intefo 
Della tua fpofa quel , che far fi deggiai 
0 pur vuoi confentir quel , che a me piace ? 
Emo. Padre , iof on voftro ) e fempre il buon fentier • 
Seguirò , che da voi feorto mi fia ; 

7i,i potrò mai gradir no^e , nè fpofa , 

Più che i voftri paterni , e buon configli • 
CRE. Così far fi conviene e tutto il mondo 
Meno / limar , che la paterna voglia » 

Che fol fi brama ubbidiente il figlio 
Per aver doppio aita al porger doglia 
jt' fuoi nimici , e poi compagni fidi 
jilV onorar gli amici quanto il padre • 

Chi di contrarie voglie ha figli apprefto , 

Ch’ altro nutrì fee » che a fe doglia , e guerra , 
Ed a’ nemici fuoi dolce^a , e tifo ? 

Cra a te figlio , un van piacer di donna 
' frale , e caduco , non rivolga il fennot 
E penfa ben quanto con donna iniqua 
Sia duro il dimorar la nette , e il giorno • 

Qual 
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maggior piaga , che il malvagio arnica^ 
Ma, Jiccome nemica a tutti noi , 

“Per novo fpofo nell' inferno fcenda t 
Che in tutta la Città trovato ho fola 
Cofiei , fatta tabella al noflra impero • 

2\£o» vo ' , thè vane fien le mie minacce , 

Ch' io pur 1‘ anciderì , Giove fregando } 

Che non m’ imputi cotal morte a fallo t 
Che fe fpregiarmi da' congiunti lafcio , 

So che mi f pregierà» poi gli altri ancora . 
Chi dentro a cafa-fua giufiizia adopra > 

Vie più nella Città poi giufto appare . „ 
Clafcun fi dee punir , quando de leggi 
Trappafia > etforga, oche ubbidir non penfa 
M chi della Città corregge il freno. 

Sempre ubbidir convienfi al fuo Signore , 

E penfar , eh' in ài fia la fua falutei 
E chi fa quefto , alteramente accrefce 
Velia fua patria il ben , di fe l'onpre. 
’ì^eflun error più grave il mondo ingombra » 
Che in vii difpregio aver gli altrui comandi * 
iQjteflo fommerge l regni , e quefio in feudo 
Manda le cafe , e quefio fole in guerra 
Porge a’ nemici la vittoria in mano. 

Ma del V inclpe fuo fervar l’ impero i 
H*ca vittoria , onor , falute , e pace . 

L’ ubbidienza dunque a quel , che regna 
E' for^a mantener fempre onorata , 

7Q gii voler prepor cofa si vile : 

Che manco errar farla , fe foffe quefio 
Vn' uom s thè pur vergogna troppa fora 
l' efier chiamati noi di donna fervi . 

CoR. Se il vecchio fanno da' lunghi anni nofiri 
Confumato non è , neffun potria ' 

Con più fagge parole aprirne il vero . 

V } Emo, Gli 
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Emo. Gli De i, comi fapete , o padre antico, 

Han dato a tutti noi vario intelletto^ 

Da fregiar molto pii * , che argento , et qra -, t 
IL quanto qutfto ognor dentro tfti moftr* 

V empia fenten^a voftta iniqua, e torta ,, 

, iqj fa f rei , n< potrei narrarlo altrui i 
Ma vinca nel cor voftro litro configli 

10 vo fempre fpianio in ogni, parte 

Quel i eh’ altri faccia, o dica ^okiafmi , ofiodi^ 

. Ter riferirlo a voi » ficcarne quello . 

Che al voftro v/tale » e ben compagno vivo *. 

I /« voftra prefen\a un* tal tenia 
Defila «c\«r 4’ altrui , che mai. nejfuno 
Cofa diria , che a voi, molefta fojfie i 
Che fempre dal Signor fi fugge il vero ». 

Gii t*tfa La Città piagner fi fente 
i’ acerbo fin di qnefta giovinetta , 

Sfogando l' ira fua con qutftt voci :. 

Deh i fia giammai , che gioyin sì leggiadra, 

, •• Vie più che ogni altra valorofa al mondo , 

. Sol per efifer pietofa a morte vcgna fc . 

. Or, qui trovajfe un caro fuo fratello 
Morto fen^a fepolcro , abietto, . e nudoy 
7{è confentifte , che a' rapaci, augello 
loft' e fc a , o preda de' bram°fi cani} 

Ma l' onorafife , e defife ampio fepolcro } 

Ttyn faria quefta fempre, e in tutto il mondo,, 
Dtgnifftma di onor , di pregio , e far/ta fc 
; Tal voce corre ognor fegreta, e piana «; 
Mentre amerete il ben, padre , i,o non *{£1* 
Alcuna pofiejfion di voi più. cara : 

E qual gloria maggior può il figli 0 * v t rt ». 
(he gloriofo il padre fc e qtf*l maggiore ) 

11 padre ancor , che gloriofo il figli. e ? 

2t°n fi convita fermar ù dui* il core > 

In 
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Ih un a opini on , ptnfando feco x 

Del tutto vane fai V altrui credente «. ' } 

. Cotui , che , fan^a par x fé fiejfo. fi ima 
Dotto, eloquente, e fàggio , fèmpre avvionAt, 
■ Che più d’ ogni altro, riputato è fiotto f \ 
il fapiente mai non ebbe a fchivo 

• Gli altrui ricordi > Xf prefe a [degno 
Il rimutar talor novo configlio • 

• Pedate come ben fulvi i fuoi rami 

‘ i ,■ l' arbor , che code ài tempefiofo corfa 
. 1 . Del fer torrente , che da’ monti fcende * “ ; 

!c Muchi vuol contrafiar coll' onde irate, * 
Si fvtlla Àlfin dall * ultime radici • ’ 

J^ale il nocchier , che al gran furor de' ’vtnij. 
W? n vuol raccor le velo , e incontra fptnge h 
• Manda il Ugno r.ovorfo , e in fondo cade . 
Cedete ornai , mutate ornai configli# 

£ fé mai giovin fenno al vecchio petfie 
Chiaro ricordo j favra ogni altro è degno y 
Chi per fe fiejfo drittamente intende } 

Ma perchè rare volte il Citi confante 
. Un tal dono a' mortai , fempre convienjt 
Hjcorrer , dico, a' buon configli altrui . 

CoA- 2 '{on. vi fia l ' imparar da qutfio a fdegnj y 
Signor 1 , fe cofd alcuna util vi mofiraV 
7^è tu da lui i, che L' uno , e L'altro è faggio . 
Che. Degg ‘ i» per tanta età nel mondo avite wpu 
: .. fn si giovine fctla apprender fenno? 

£mq« Torio quefio furia j che l'età fòla 

^ipn fi: dee riguardar, ma l' opre ancata . 
Che. V onorar donna ingiufta è sì degna ■ opruf 
Io non cerco onorar, chi ingiufia fia .. ’ 

Cre. Or non fu il fuo fallir di pena degno t 
Emo. 2y (on dkon quei miglior., che Tebe onora*. 
Cri. li popol non. da leggi al fuo Signore 
’ - £ 4 Em,o. 2{p n 
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Emo. 2(on è dì un J{e quefia ftnttnga degna . 
Crs. Altri dunqne è Signor d' efla cittade f 
Emo. Tijon fi trova città , che fia di un fole . 
Che. _ Tfyn fon di noi , Signor , le città ferve? 
Emo. Sì , mentre fitte voi fervi alle leggi. 
Cre. Che quifiion prendi tn per una Donna ? 
Emo. ,Sì , fendo donna voi i che per voi parlo • 
Cre. Oh Jcellerato 1 e contro al padre ifieffo t 
Emo. Per eh' io vi veggio oprar ingiufii effetti. 
Cre. Tfion è giufio ftrvar dritto il mio impero ? 
Emo. . Ma non privar gli Dei del dritto intre» 
Cre. Oh , penfier femminile , oh , baffo Jpirto ! 
Emo. fui da cofa vii macchiato ancota . 

Cre. 2{jn è fol di una donna il tuo parlarti 
Emo. Di voi , di me, de’ fanti Dei ragiona . 
Cre. 2(on farà già coftti tua fpofa in vita • 
Emo. Se così dee morir , non morrà fola-»* 

Cre. Sei tu sì fiolto , che minacci t l padrei 
Emo. Che giova il minacciar le menti inique? 
Cre. Tu fiolto diverrai piangendo faggio. 

Emo. Ancor direi , fe voi non fofie padre» 

Cre. H »n mi molefiar più , fervo di donna . 
Emo. Volete voi parlar , ch'io fempre tacciai 
£RI. Voglio , t ti giuro , che in sì fconci detti 
2(on ti rallegrerai di avermi offefo. 

Menate quella a me , che avanti agli occhi 
Pel folle fpofo fuo morrà la fpofa.' 

Emo, 7fon fia giammai , che nella mia prefen^u 
Senta fpegntr la vita , ond' io fol vivo : 

2(e tu mai più vedrai quefio tuo figlio $ 

Ma con gli adulator ti refi a , e parla. 

Cor. Il vecchio J{e di foverchia ira è carco , 

E di doglia foverchia il giovin figlio • 
faccia, penfi da fe cofa più degna , 

Che offender mt i nè qutfie due fertile 

, Dal 
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Dal desinato fin potran / 'campare • 

Cor» fritte vpi t che l'uno. , e l’ altro mora f 
Che. Chi non ha colpa in ciò non porti pena • 
Cor. Che modo al morir fino ptnfato avete ? 
Che. lo vo’ menarla in folitaria partei 
E ferrerolla in un fepolcro viva » 

Dandole tanto cibo , quanto bafti . . , 

A purgar me da si crudele fctmpio , . 

Ma non gii bafti a ritenerla in vitti » 

Ivi f l fero Tluton , che fola adora, 
Chiamando , il pregherà le porga ajuto » 

E vedrà certo aliar quanto fia folle 
Colti , che i morti onora >,e i vivi offendei 
CoR. Quanto il tuo graq valore , 

: Amor , putte oggi t il cielo , 

Varia , Interra , il mar per provali fanno » 

Spinto dal tuo furore 

Sovente al caldo , al gelo 

Già ftntì Giove il mortai noftro affanni f 

Perette d'anno in anno 

Il frtfco tempo , e verde 

Gli augelletti f l tuo ftralt : 

In terra ogni animale 
La libertà dentro a' tuoi Ucci perdei 
70 ingegno , ni fiorerà 
Giammai gli fnoda , 9 fp*^yt . 

Sotto alle gelide onde v.r . ■ j 

Ancor tue for^e ftesidij 
Che i pefei infiammi del tuo ardente foco t 
7{f *1 centro a te fi afeondt , 

Che Tinto , e gli altri offendi 
Con arme tai , ch’ogni fino fchtrmo è foco • 
Qual Dio , qual’ uom , qual loco 
Si poftente , 0 si fero , 

0 sì lontan fi finte , , ; 

Che 
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Che la fronte , e la mente 
* Umil non pieghi al tuo fagrato ìmptro.f 1 

* *■ Q Signor fanto , e foto 4 

Veli’ uno , e l' altro Volo { 

Oh , qual perpetuo amaro , J 

Oh « qual giogo afprt , e 
Sfnfr colui , che te dentro rifituA i 
Ogni alto ingegno , e chiaro , . - - 

Vivien sì baffo , e fcuro \ 

Ohe foto r ne‘ fuoi danni pront.0 j e ieve^ 
'Quanto apprettar fi deve 
,ì.a patria , il padre , il regno , 

' " fòf» amici K e ie altre care 
c Co/é nel mondo, e rare > ^ J 

Siccome un fafcio vii fi prende a fdtgtto ; 

> E fol fegue , e. defa 

Chi a f«r l’india • 

Ot che fi lunga etade 

' ha it cor purgata » r fcarc^o s 

Sicché amorofo dtu>l più non mi aeter/Ai, 
Mtfiro altrui quitte firade , 

Vi cui fevehtt *1 vàrco 

Vcfiro fmarrì , pur giovanetti ancora*. 

baffo , eh' or veggo fuara 

Venir queUa infelice 

. Antigone He gin a, ' >4 

Che a morte , oim, è K cammina - • «^3 

Hell' etd fua più verde, e più felice, \ J 
'■ ' jlhi mondo !■ fiotto è bene 
Chi in te ripon fua f pene • 

Chi tfrrd il piantò mai , che chiuder veggio. 

* * L‘ angelica figura ' 

Va quefia tomba, ofeura ? 

Ant. O Cittadin della mio patria- antica , 

, («n (»i nacqui da prima ,, 

* * E poi 
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E poi nodrita fui sì dolcemente i 
fece la voflra Antifone , che move 
V e fi remo paflo , e mira , 

; Ver piu no^ rimirar , del Sole i rai x 
: Ter più non rimirati laffa x che viva 
Menata fon fra i morti 
A fentir morte più che morte ’ acerba \ 

2{j>n gufici ò le dolci no^e ornai, 

Ma prendo in novo fpofo 
L'inferno, a cui farò congiunta itt breve • 
CpR. Tu gloriofa , e d'alte lodi ornata. 

Prendi qucflo mortai viaggio efiremo , 

T(p n da tfocente infermiti diflrutta ; 

TQ percoff' anco da' taglienti fpade. , 

Ma viva , e fciolta fola in fra i mortali 
Difcendi dove alfìn difeende ogni uoifi° • 

Ani. Già fentii dir la dolorofa forte 
Di Hjobe infelice 

li in tne^a Frigia fovra un' alto monte , 
Ch' ivi divenne pietra i e vive ancora 
Dall' edera tenace , 

i pruni , e roghi cinta d' ogn' intorno , 

Da’ venti offefa ognor , di neve carca , 

"Per pioggia umida , e molle, 
f. in fuglì occhi fi agghiaccia un pianto eterno • 
Laffa , che a queflq uguale 
Mifero flato mi riferba il Ciclo l 
Cor. Ella è Dea , che di Dio nel mondo nacque ; 
Tipi fi am mortali , e di mortai fiam nati : 
Sicché è ben da pregiar , fé ad uom mortale 
Simil forte agli Dei nel mondo incontra '• 

A NI» Ointe, eh' io fon be fatai ahi, dolci ahtici , 
Perchè fchernite or tale 
Che ancor qui vive t e pur conofce il vero 
0 Città cara, o dolce popol caro, u 

0 cavi 
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0 cari fonti , o bofchi , 

Gii fanti alberghi de'Tebani Veli 
Voi chiamo tejìimon , voi tutti chiamo 
Che almen vegliate voi , come derifa 
Da' chiari amici ! e per qual fallo , e come 
Il p a fio affretto all'empia fepoltura . 

7XJ farò , laffa , oimè mifera , al tutto 
Tra i morti , nè tra i vivi . 

Cor. Tu non farai tra i vivi , ni tra i morti. 
Perchè volendo , o figlia , 

Efier gietofa , e gìufla 

Prendefii troppo ardire , oni' or fei tale , 

Ma in coiai guifa forte 

Sofie » la pena de’ paterni falli . 

AnT* Vai mi tornate a mente i lunghi affanni , 
E l'infelice forte 
Del mio mifero padre , 

Dal qual cominciò in prima 
Sopra il nofiro terren V alta mina , 

Che ancor non trova fondo . 

Oh, maladette nooge di mia madre » 

Madre al mio "Padre , e fpofa ! 

Oh , trifta albergo t che vedefii infieme 
Giacer la madre, e il figlio ! 

Oh , fcellerato letto , in che io già nacqui 
Sorella , e figlia al padre , 

Et alla madre mia, nipote, e figliai 
Per tal peccato orrendo, 

Sen^a alcun frutto aver di me lafciato , 
così duro fin giunta mi veggo . 

Oimè fratello , oimè , quella pietade , 

Che il cor di te mi punfe , 
jQuand' io ti vidi in terra , 

Or , la fi a , è , che mi ancide • 

Cor. G'mfia pietade è l’ onorar i morti i 

Ma 
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Ma non per ciò fi deve 
Schernir , quand’ ti comanda un fuo Signori • 
Ma l ’ alta afpra durerà 
Innata tutto il tuo cor t’ induffe a quefto . 

ÀNT. Lajfa , fen^f altrui pianto , 

SVw^<t trovar, ftn^a il mio fpofo , 

Ter sì corto viaggio 
A for^a fon menata al pafio eftremo. ' 

Oimè , che il facro lume 
Vi qutfio Sol veder mai più non dtgglo • 
Oimi , del duro fiato, • in che io mi trovo , 
Che dovria far le pietre * 

Strugger/! ’n pianto , alcun non veggo intorno , 
Che almtn fi dolgia alquanto 1 

Che. Chi porte indugio alla vicina morte 
Co' pianti, e co' fofpir feco cr ed effe , 

2{on queteria giammai la notte , e il giorno • 
Menatela ora mai là , dove io diffi , 

Toi la chiudete in quella tomba ofeura 
Con poco cibo, ed ivi , o morta, o viva, 
Come a lei piaceri , ftmpre dimori : 

Or fiam purgati d' ogni colpa ria, 

’E lei privata avrem di quefia luce . 

Ant. 0' tomba, o cafa ofeura, o trifto albergo , 
Che dei fempre coprirmi , ecco eh’ io feendo 
Hjtta dentro al tuo fen , per far maggiore 
Il numero de' miei, che morte ha fpenti , 

1 quai fur fenyt fine tei’ ultima io , 

Lajfa, farò, ma con più acerba pena » 

£ in più giovane età dal mondo parto • 

Tur partendo mi pafeo in quefia fpene, 

Che amica vengo al padre , amica infieme 
A te, caro germano , a te , mia madre. 

7oi tutti morti , già con quefte mani ■ 
Trtfi , * purgai, porgendo quell' onore.. 
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Che fi convieni , -'e eh’ io di aver Hon ffero : 

. td or «rcAhdo, o Polinice àfoàió, 

Ejndèrti uguale onoY.', a tlil fon giunta.» 

, Ma nàn fot pento già di averti ornato j 
Pèrche, fe madre offendo, aveffi viflo \ 

, Ivi li» mio figlio, Ò il mio dilettò f goff i 
2 i«n avrei forfè tal periglio eleit o> 

Contro l’altrui voler , come ho fatt’ ora .• 
Morto il m io fpofo , itti altro n èra al mondi i 
Molti figliuoi di ine nafeer potèa i 
c Ma morti l’uno , e l’ altro mio parente * 

7 ion avea da fptrar novo fratello j 
< E però di onorarti ilfin difpofi • 

ór quefio è il fallo, che Creonte dici ; 
Quefio ì quel troppo ardir , fratei dilettai t 
Ond’ òr , cbt il caro giorno era vicino 
. Peti ’ alme not^e , e del mio dolce fpofo j 

Per man d ’ efio empio , e rio qui fon condotti 
Al fer fepolcro , ov altro lètto ornato , 

Altro fpofo , altri no^e , altri figlinoli , 
Peggio trovar, thè quei i che l’ dltr è finito : 
Ma d’ ogni amico abbandonata , è fola , 

Viva men vado ad albergar ira i morti • 

« £ per qual lègge , oimè , per qital peccati 5 

Deh, itbrfe quale Dio volger più deggio 
Gli occhi dogliofi f a qual compagno fido 
Peggio chieder foccorfo , poiché in cambio 
Peli' ufata pietà queflo ricevo ì 
Ma fe la pena mia fu il del gradi fet * 
Comportiam pazienti i giuOi danni J 
E fe il fallo ì d’ altrui i eh’ ti non fofienga 
Pena maggior , che quelU fitfia * eh ora , 

La fi a , contra il dover mi fi a davanti • 

Cor. Ancor vivono in lei glt fptrti interi, 

M l’ alma ì fi are 4 > t non da tema opjnefia 

~ Cri. Ben 
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CtE. Ben "veggio ornai , che il tardar vofito fa 
t Cagione al fin di pianto* tutti voi • ’À 
AnTì A ttftijjtM* morte mi conduce 
Ouefia minaccia acerba i 
Cre-. lo ti conforto a non aver pii* [peri*} 

Ch’altro dtggia feguir , che quanto è -detto» 
Anu 0 patria , o mia città , rimanti *n pace» 

0 fanti Veì paterni , 

Cime, che a morte corro , e più non tardo • 
0 cari Cittadina padri , t compagni , '* 

Vedete ornai la miftra Bigina 
Vi tanti fola al mondo , ■* "» 

Che morte acerba , e da qual’ uom foftitne , 
Terchì fu giufta , e pia ! 

Cor» Voice y gioconda t e lieta 

Quefìa vita mortai chiamata fora y 

S' altri fapefie ben reggere il corfo i 

Ma i laffo y ad ora , ad ori 

Feron la mente In noi , che faria qutta > 

Mille depi con vtntnofo morfos 

f{oi , fpietati di noi y non pur foccorfo 

T'fon le porgikm > ma gravi ognor nemici 

A lei y laffa , giugni am , che mercè chiama » 

X£Ue l follemente brami 

Gli altrui regni occupar , l’ altrui pendiet» 

£ mentre alga fuperbi 

La man contro a* miglior dì pace amici , 

Vive iu affanni f t in guerra j e il Cìel gli ferba 
’Hel ferro y o nel veltn poi morte acerba» 
S^uell’ altro y eterna gloria y 1 '* 

£ lunga vita ancor dopo la morte y 
Sciocco bramando y in van l* alma tormenta ; 
£ fé troppo until forte 
Già di morte gli tot pregiai e Vittoria > 
Velie mufe il c ammiri bramofo tenta , 

£ con 
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£ con lor di Tarnafo fi argomenta 
Montar la cima. >. ove chi giugne è nulla , 
Stbbtn fi tfiima , /« non fogno , «d ombra * 
Ma il van defio gli adombra 
€efa , che il mifer cor pafce , e trafittila » 

. .i Vivendo il cor gli rode 

Un crudel verme , eh’ ogni pace annulla i 
Voi compiti i fuoi di , quell' alte lode 
. A lui « che foni s' ei più non fonte , ed ode* 
l/tt’ */tro argento , ee oro , 

£ per terra , e per mar bramofo , e intento 
Cerca in mille perigli , e in mille affanni ; 

, - 2»(o« pioggia , neve , o i»eneo j 

2fyn caldo cura , o ( t’ ampio te/oro 
Spera il folle adunar dopo a’ molti anni . 
Quinci fono i lacciuoi , quinci gl’ inganni 9 
' Per etti la liberti , per cui la face 
Perduto abbi am , che il viver fea gioconde r 
Ma > fe il mifero mondo 
Volejfc ben penfar come fallace 
£' quel t eh' ei tanto appresa , 

In odio allora avria quant’ or gli piace ; 

Che , chi teme acquifiar lode , o ficcherà , 
Di feverchio defia , fa fitjfo fprt^a • 
éh , quanto ì dolce , oh quanto 

Il cor difciolto aver d' ogni altra cura > 

£ in bando por defio , timore » e fpene ! 

» Sol quel , che in noi natura 

. Hjchicde avendo , o giufio , o faggio , o fante 
Quel, che in ti torbo mar tal corfo tiene s 
1 \e di fuo proprio mal , ni d’ altrui bene 
Molto dolerfi : il pregio % e l’ oro , e i regni 
S’ abbia chi con fudor gli mtrea , e f angue • 
Quando un He vinte languc 
Infra , ’ nemici armati , e certi fegni 

Vede 
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V*de di morte a Lato , 

Ce» fofpir d'ira, e penitenza pregni i 
felice chiama l' altrui baffo fiato , 

CAe />oco innanzi l l fuo dicea beato . 

Ecco Tirefia il fanto V ate , e giufio : 

lo prego umile il del , cfce orna» we mofiri 
Vicino il fin de lunghi affanni noflri . 

Tir. 2\£o* due , che infieme andiamo , o Cittadini , 
Ter un fol veggiam lume , perchè a’ ciechi 
Convien , che da altrui fia la firada [corta . 
Cre ' Che nove apporti , o mio Tirefia antico ? 
Tir. Io tei dirò ; ma fa quanto ti mofiro • 

Che. lo non fui mai dal tuo voler lontano. 

Tir. E per ciò f ti venuto in quefit impero. 
CRE. Sempre mi affaticai nel ben di quello. 
Tir, Fa pur d' effe r or faggio al gran bifogno . 

Oime , che il tuo parlar mi da [pavento . 
Tir. I fegni ora udirai dell' arte mia . . 

10 flava afftfo f opra un certo colle , 

Tal qual notare i f, acri auguri foglio i 
Send io cosi , le orecchie mi percote 
Voce orrenda di uccei maligni , e crudi , 

Che fuor roca venia co» trifio fpirto . 

Tofcia co becchi , e 1‘ unghie infaguìnate " 
L'un ver T altro movea battaglia acerba , 
Che al dibatter dell' ali il tutto ap prefi ; 
Soì/ra i devoti aitar , pien di paura y 
Subito accefi allor [aerati incenfiì 

Ma ne' mici facrificii mai non parfe 
Chiara la fiamma , anofi fommerfo il foco 
T>al cener , non mofiro mai luce aperta j 
L ’°ftia fempre più cruda , umida, e crefpa 
T)i fumo cinta un trifio odor rende a . 

11 fiel dentro fi [parfe , e quella tutta 
Veli amaro liquor . coperfe , e tinfe. 

CL Off 'fi* 
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jQuefii fegni del del ver noi crucdofo 
Tutti atlor mi narrò quefio mio fervo, 

Mio duce in quefio , ov’ io fon duce altrui » 
Ma foto a tua cagion tutto ne avviene , _ 
Perche gli augelli , e icàn piene , e macchiate 
Han le cafe , t gli aitar d'offa , e di fangue 
Ve l mifero figliuol di Edipo morto : % 

Onde gli Dei non voglion piu da noi 
Ricever facrifìcii , incenfi , e preghi , 

7i} puote alcun augel con chiara voce 
Empier di lieto augurio i noftri orecchi , 
Sendo di fangue uman pafciuto, e fo^go • 
Venfa , o figliuolo , e fappi , che il peccare 
A ciafchedun mortai cofa è comune } 

Onde afai folle , ma non folto in tuttor 
Si dee quel riputar , che adopra un fallo , . 
Voi fi corregge , e crede a chi l’emenda j . 
Ma V effer duro , accrefce Jempre il male » 
Verdona al morto } e non vegli effer crud • 
Ve rfo colui , che più non puote aitarfi. 

E che gloria ti fa nuocere a' morti t 
Venfala len , ti dico ) e gran guadagnp 
E l’imparar da chi t’ infegna il bene • 

Che. Voi tutti, o vecchio, come fegno a frale , 

• Vofto mi avete a’vofri van difegni • 

Ma troppo bene ornai per lunga prova 
S° chi voi fitte , egìi da * vofìri fogni 
Raggirato , e beffato un tempo fui : 

Se guadagnar vorrete argento , ed oro , 

• Troverete altro modo ; e quel eh’ è morte 
T^pn farete coprir d’ altro fepolcro : 

* Che s’ io vedeffi ben l’ angue l di Giove 
Macchiar di fangue le celefi fedii $ 

vorria confentir , temendo queflo , 

... Che fotterrat» fofie > t fo che cofa 

■ . ~ Mor- 
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Mortai non può macchiar gli Dei fuptrni » 
Ma fptflo fuole , o buon Tirefia antico » 

Quel rovinar , cui vii guadagna move 
MI' altrui confortar udì' opre ingiujìc • 

Tir. Chi l l vide mai di me , chi ( l pensò mai t 
Cr|. 2(on bifogna cercar * chi H vide , o feppc » 
Tir. Quanto è nobil pii i d' altro il buon configlio I 
Ore. \ Quanto l' cjfere fiotto è maggior pefte . 
Tir. Da tale infermità fei tu comprtfo . 

Cre. T(on voglio ad un "Profeta oltraggio dire • 
Tir. Qual’ oltraggio maggior t che dir bugiardo f 
Cre. Sempre l’ uom , che indovina ama T argento. 
Tir. £ gl' ingiufii guadagni ama il tiranno . 
Cre. Sai tu ben , che tu parli al tuo Signore ?, 
Tir. So , perchè a mia cagion venifii tale. 

Cre. Tu fei faggio Profeta , ma non giufto . > 

Tir. Cofa dir mi farai , ch'io non volea. 

Cre. ■ Vi pur j che il premio più che il ver ti fpinge . 
Tir. Par ei ,ch’ ora il mio dir rifguardi d prégno . 
Cre. Hon or , che fai , eh’ ogni tuo inganno è vano . 
Tir. Io pur te lo dirò : fappi che il Sole 3 
2^on dee da quefio volger molti giorni , 
t Che vedrai morto un de’ tuoi figli > in cambio 
Di quei due morii , a cui fai tanto oltraggio * 
Tu privato hai di qutfia luce viva *> 

* Quell’ infelice , e in un fepolcro chiufa t 

, Quell' altro , che dovrebbe effer fottirra , s 
Lajci fenga fepolcro abietto > e nudo • 
tyon fai tu ben , che a ie far ciò non lite , ì> 
E che fai forga ingiotfl amente al cielo ? - 

Ma gl * infernali Dei , le Furie orrende » 
Vendicatrici de’ mortali errori , > 

Tanto oprerà» che ne’ medefmi affanni 
In cui pon molti , te vedranno involto ; 

»’ ' £ tofi» allor vedrai , ft per guadagno. ^ 
i 2 Ti 
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Ti avrò parlato , perchè in tempo breve 
Vi pianti , e J irida d’ uomini , e di donne 
Ri fonar fentirai l' afflitte cafe • 

Vedrai farfi rubello al tuo gran regno ^ 

Tal che più t' ama , u' le felvagge fere , 

I can , gli augei portar quel triflo odore » 

E le mura macchiar del voftro fangue . 
Siccome al fegno arder tali ora fpingo 
Veleno fi faette entro il tuo core , 

Vi cui fuggir non puoi la piaga, acerba . . 
Rivolgine , o fanciullo , al noflro albergo i 
Ter che in fé fleffo pur , reflando filo. 
Disfoghi l' ira, e per fuo meglio impari 
A più tener la lingua a fi riflretta , 

Ed anco ejfer più faggio » eh’ ei non moftra* 
CoR* Signore , or fi n è gito il gran Trofica ; 
Ma noi dal giorno , che le chiome , e i l pelo j 
Che inghirlanda la fronte , e vtfle il volto 
D ’ altro giovin color , fi ftr d’ argento , 

T{on trovammo il fuo dir fallace , e vano » 
Cré. Anch’ io fi queflo , e già timor m’ a fi ale • 
Ma dura cofa è il darfi vinto altrui ì 
E il contrafiar , quando il periglio è fopra » 
E' filo un ricercar fatiche , e danni . 

Cor. A noi conviene ufar configlio, e finno • 
Cre. Vi pur y ch’io fono alle tue voglie preflo ^ 
Cor. Mandate a trar colei fuor del fepolcro i 
E fepolcro dappoi donate al morto. 

CrE» Tar ei per ciò , che così deggia fare t 
Cor. Toflo quanto fi. puoi che la vendetta 
Val del dopo il fallir veloce viene • 

Cre. Deh, con che grave duol m’ induco a queflo J 
Ma la necejfità vince ogni imprefa . 

Cor. Gite voi fteflo , e non mandate altrui « 
Cre. Andiannc dunque ,• e voi d’ intorno , forvi % 

E noi 
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E noi lontan , prendendo marre » e [cure 
Gitene tutti là ver[o il [epolcro ; 

Che dappoi che il penfier cangiar conuienc , 
lo medefmo [dorrò quel f ch'io legai i 
E cotifejfo oramai , che i noflri [degni 
2{on devrien [ormontar le antiche leggi* 

Cor. 0 polente Fortuna , > 

Per le cui leggi il mondo 

Sol fi governa in qurfta , t in quella etade i 

Quant' è [otto la luna , * 

Or in cima s or in [ondo , 

Siccome è l' tuo voler s' innalza , e cade ; 
Sanante belle contrade > 

Già [ur^ che [elve [ono 
Di [tre orrende nido t 
Quante , che in ogni lido 
Sparfitr vincendo in arme il pregio , e il [uomo t 
Ch’ or [on dell' altrui voglie 
Serve , trionfi , e [poglit ì 
So» , perfida , i don tuoi 

Siccome al lito il mare , 5 - 

Che mille volte il di fi [ugge , e, riede « . 

, mifer , chi [ra noi 
Tien di [overclno care 
Le tue [al[e Infìngile , e troppo crede ! 

• Tu [tagil , fienosa [e de , ' • * 

In fi ahi l , varia , e leve , 

Lubrica , ed ine oft ante , . . 


Fermar non [ai le piante , 

Tanto ì il voler., e il disvoler tuo breve ì 
L’ uom i che i tuoi beni adora > 11 

Tomai t [feri *d un’ora. 

Tu i giufii [empre i e i* degni t 
E i [aggi i o Dea [allatti 
Calchi > e [ollèvi al citi gl' ingiufli , e » folli > 

Q_ j Con 
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Con fovertade f pegni 
CU alti intelletti , face 

, Dando , egioja, e ricchezze a' baffi , a molli * 
Spefio i pii* giovth tolti 
Dal mondo , e lofci in vita 
l vecchiarelli infermi ì 
Ond’ ho ben da dolermi, 
jibi , lofio, che allungai l' a fpr a partita 
< tempo si nojofo, 

Che il viver n è gravo fo . 

•Pur fi* chi vuol } poiché quaggiù conviene 
Seguir fot quella firada , 

Che a quefi' altera aggrada . 

NuT» 0 nipoti di Cadmo , abitatori 
Delle fuperbe cafe di JTnfione , 

0 mifero , o felice nullo al mondo 
< Chiamar fi dee , mentre che vive ancora : 
la vita il fine, t il di loda la fera. 

Che la Fortuna varia or alto, or bajfo 
Volge 4 mortali , e foco ne tièn fede , 

E nejfun del futuro il certo apprende. 

Savrà ogni altro beato era pur diangi 
Creonte , che falvata avea la terra 
Dalle nemiche man j f refo l' impero , 

Ei vivea co' fuoi figli lieto in pace} 

Or di ogni cofa in un momento è privo . 
Quel , che perde il contento , perde il tutto . 
Sia colmo un quanto ei vuol d' argento , ed' oro , 
Tofiegga quante fon Cittadi , e Kjgni } 

, Che fé il contento manca , ogni altra cofa 
Si dee pofcia fiimar fogni , ombre , e fumi } 
Che il diletto mcdcfmo indi ne tragge , 

Che dal dolce ftpore il gufo inferma • 

Co*» Che novo danno avvitn ne' Signor nofiri ? 
NU I» Son morti 5 e vive fot chi ne ha cagione . 

, . ' £$*• Chi 
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Cor. Chi è morto ? chi fi ancife t dinnel Ufio . 
Ncjt. Emonc è morto , che fe lofio ancife. 

Cor. Ver man paterna , o per la fieffa ò morto t 
Nut. Ver man fu a fieffa , e per cagiÓn del padre . 
Con. Vur conofcefii 'l ver , fanto Trofei* ! 
Ni;t. Configlio or ne bifogna all' altre coft . 

Cor. Euridice ora veggio di Creonte 

Spofa infelice, che fuor ratta fcende , 

. 0 per piagner il figlio, o forfè a cafo . 

Eur. 0 cittadin , che ragionar fu il vcfiro , 

Che udiva , mentre ufcij del Tempio fuore , 
là dove era ita ad onorar gli Dei ; 

Che allor , che per ufcir moveva il piede , 

. 1’ orecchie mi percojfc un fuon , che venne 

Carco de’ danni miei, per quel eh' io in te fi , 
Sopra le ferve mie, da tema oppreffa , 
Subito caddi , e di ogni fenfo fuore. 

Ala , che dicefie voi ? Dite , vi prego , 

Che il narrerete a chi per lunga ufan^a 
( Ha nelle avverfe cofe avveda V alma . 
Nur. Il tutto vi dirò , fanta Regina , 

Stnga pafi.tr di una parola il vero. 

A. che celarvi quel , che ad. ogni modo 
Saper vi è format II ver quantunque pefi , 
Tiefiun potria biafmar , fenon a torto. 

Io feguia dietro i pajfi al vofiro fpofo 
La verfo il pian dove morto giace* 
lacero, e guafio il miftr Volinice ; 

E giunti a lui , Vroferpìn a , e Vintone 
Vregando, che in ver noi pofafier 1' ira, 
Tutto il purgammo , e fopra frondi , e giunchi 
Ardemmo quel , che i can la fiato avitno , 
Vofcia al cenere fuo fepolcro demmo. 

Indi ne gimmo all' alta ftpoltura , 

Che chiufa tiene Antigone infelice • . 

CL 4 
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Un di noi più vicino ali' empia turba 
Sentì dentro fuonar lamenti , e Jlrida , 

E tojìo al nofiro t{e tornando il dijfe » 

"Tal che ratto Creonte il pafio mafie, 

Sinché all' orecthie fue pervenne un pianto, 
2\fo» conofciuto ancori tna feco fi e/fa , 

Lafio , dicea : ben or prefago fono 

Ve’ danni miei i ben infelice fia 

"Per me quefio cammin , la/fo , ch'io prendo. 

Ahi, lafio me ! I' orecchie , e il cor mi fere 

la voce del mio figlio . 0 fervi fidi , 

Ite là ratti, e tofio aprite il fafi'o 
"Del fer fepolcro , e dentro ben guardate , 

S' e il ver , eh io fenta Emone , o il falfo efiimo • 
K°i a' detti fuoi dentro fendemmo ; 

E nell' ultime parti ad un gran legno , 

Che fofiienc il fepolcro alta , e fofpefa , 
Morta trovammo aliar la bella fpofa ; 

Per laccio il bianco collo ititorno avvolto 
Quel ricco cinto avea , che il primo giorno 
le dii il fuo caro fpofo , e vofiro figlio . 

Il miferell • Emon con pianti , e j irida 
Se fi e fi° f allevando alto da terra , 
Abbracciava , e baciava intorno intorno 
Della gonna, e de' pii la parte efirema . 

1 inferno maledijfe , che il fuo bene ■ 
furato avea la morte, l'empio padre, 
la fortuna , gli Dei, fe fieffo ancora : 

Ma Creonte , che poco a noi lontano 
Dietro fegttia , quando conobbe il figlio , 

Pofie fubito giù l' ire , e gli fdegni 
Chiamandolo , e piagnendo in ver lui corfe : 
0 mifero , che fai ? qual van dolore 
Ti ha la mente ingombrata f a che ti firuggi ? 
lafio , ov' or hai la conofcenga , e il fenno ? 

Fieni 
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"Vieni a me, figlio , e non vagli effer duro 
•Al vecchio padre , che umil prega , e chiama» 
Emon , alquanto aliar cogli occhi torti 
Riguardò il padre , e poi fenqf altro dirgli 
Con furia indi fi tolfe •, e tratto fuore 
Un'acuto coltri , che cinto avea , 

Si feri ben due volte il lato manco , 

Tanto che cadde alfin col volto a terra j 
E cost flato alquanto , il deftro braccio 
fermando in terra, appena al^ò la frontei 
E i languidi occhi nella giovìn morta 
Fermò , quafi dictffie i io vengo dietro t 
Tefcia un grave fofpir dal cor fofpinfe , 

Che tinto venne fuor di fpuma , e fangtft j 
E morto cadde , e così morto giace 
Trefio alla morta fpofa il giovin figlio , 

E l' infelici noo^e nell' inferno » 

Al deftinato fin fon giunte ornai . j 

Il vecchio Signor nofiro tardi vede 
Quanto è di ogni altro più dannofo errore 
Il non dar fede a’ buon configli altrui • 

CoR* Che dobbiam noi p enfiar j l' alta Regina 
Seneca altra fua rifpofia torna indietro. 
Nut* Maravigliami anch'io » ma fpero forfè. 
Che per non empier la città di pianto , 

In cafa fe n'andrà, piagnendo il figlio 
Con le fine ferve , ed altre fue compagne j 
Ella è pur faggia j onde temer non poffo , 
Che fovtrchio dolor l' induca a morte .( preme , 
Cor. Sempre è più grave il duol , qu and' altri *1 
Che quel, che fi disfoga in pianti, e in voci» 
Nut. Andrò là dentro adunque > e terrò cura > 
Se qutfia afflitta per foverchio affanno 
In fe disfoga il chiufo duol , che porta . ~j 
Cor, Ecco qua il nofiro I{e , che vien piagnendo 

La 
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' la morte del fuo figlio amaramente ; \ 

* Ha fe lecito mi è; cagion n' è fiato . 

Il proprio fitto , non gid l 1 altrui difetto * 
CxB. 0 mente cieca mia , fitn^a configlio , 

Oimè , mortai mio fallo, 

Cagion di morte attriti , 

A me di vita affai peggior di morte \ 

I yedett, o popol caro , il Signor vofiro » 

Che ha pofio in morte il figlio , 

*' Se fttffo in doglia eterna . 

Ahi , credente del mondo vane , e inferme ! 
O giovin figlio , cime , da morte acerba 
'■ Spento in fui bel fiorir degli anni tuoi , 
Cime , oime , oimè ! non gii tua colpa 
Or ti ha condotto a tale, 

Ma i miei configli fiolti . 

Cor. Deh , come or conofcete indarno il vero[ 
Cre. Lafio me , che a mio danno il ver conofco ; 
Ma gli Dei pronti allor tutti al mio male, 
* Mi avean furato il fenno , 

E la mente accecata ì 

E mi fpingcano a forerà ’ ■> 

Cid per precipitofo , e dritto calte 
« All'ultima rovina, ov' io fon giunto . • 

Oimè , oimè , oimè ! 

Ahi , fatiche mondane , 
v. ' Come al più fitte voi dannofe , e gravi 1 
Ser. Signor, nova cagion di piagner fempre , 
t Lafio , vi reco , e novo danno acerbo , 

Tofio udirete, e non minor del primo. 

Cre. Che mal può più venir f che danno ì que fio 
.Ser. La madre di quel morto , e vofira fpofa , 
Ma per foverchio duol fe ftefia ancifa • 

Cre* Oh, oh morte empia, e ria, 

‘ Vtrchc , perchè coti, lafio-, mi affliggi- 

oh. 
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Oh , inferriti porto ingordo , 

Ben fagio oggi farai del noftro f angue l 
Oh , fervo apportatore » > 

Vi tanta mia trifte-^gaì Or eh’ hai tu detto? 
Oimè , la tua ambafeiata ha , la fio , ancifo 
Un, ch'era morto in prima . 

Che dì tu , fervo , che novella porti ? 

Oimè , oimè , oimè i ) 

E però ver, che all' a f prò acerbo fato 
Del mio caro fìgliuol congiunta fia 
La morte ancor della mia dolce fpofa f 
Ser. Fedir fi. può, ch'ivi entro morta giace. 
Che» Oimè j che novo mal , che danno è quefio ? 
Oimè , quand' io penfava tjfer nel fondo 
Delle miferie mie, più baffo caggio l 
Oimè > che novo mal più giugner putite ? 

O morte , o morte , a che mi ferbi ancora t> 

. Laffo , che il caro figlio ho morto vifio ! 

Or della donna mia la morte intendo . 

Oh , oh madre infelice , oh mifer figlio l 
Ser. In guifa d’ ofiia intorno a' fiacri altari 

Tutto di fangue empiè lo f malto , e il letti, 
; . “Prima piagnendo la fpietata morte 
.Di Megarèo fut primo, antico fpofio , 

. Pofcia del figlio j indi divota il cielo . • 

Pregò , che l’ ira fua volge fife in voi, . 

. Come in fola cagion, che uccifc il figlio . 
Ore, Oimè, oimè, o imè\ , ,'J 

, Oimè , che fier timore 
Il cor mi agghiaccia , e firigne , 

, Che di me ftejfo tutti fuor mi traggo l 
Parmi qualunque incontro. , 

< Che per » ormi la vita il braccio fenda i 
Oimè , che fendo involto 
In fra tante miferie, t tanti affanni, 
ì. . Viver 
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*5* ANTIGONE: 

Viver non voglio » e pure 
Temo, e non fo perchè, morte , i tuoi tolpl ì 
Cw. Or che ha condotto a tal la donna , e il figlio. 
Stolto , in van fi riprende, e di fe teme. 
Cre. Dimmi di novo, come a morte venne ? 

Ser. 1 Sjl ventre fuo con rabbia un coltei mife * 
Topo che udì del figlio il cafo acerbo • 

Cre. Loffio me ì p'i* non P°j]°t 0 voglio altrui 
Volger la colpa de' miei danni amari . 

Jo fiolo , io fol vi ancifi ; oh cieco * oh fiotto ! 

10 fol vi ancifi : o fervi miei veloci , 

Or menatemi lunge , lunge in patte , 

ld dove occhio mortai mai più non ficerna i 
Ch'io non fon più Cr conte j io fon la morte , 
Co*. Al mifero uom non giova andar lontano , 
\ Che la fortuna il feguc ovunque ti fugge • 
CRE. Venga , venga oramai 

La morte ofcura , e ne conduci in porto -, 

E rechi al mio dolor l'ultimo giorno i 
Venga , venga oramai , 

Sicché altro novo Sol mai più non vegga. 
Ser. Inficiate ire il futuro , che al citi falò 
Si afpetta il preveder quel , ch'effier deve j 
Tenfiam rimedio a quanto n' è prefcntC • 

Cre. lo vo pregando quel, che più vorrei» 

Ser. Vano è il pregar per ciò , che ferma , e certa 
Sua ventura ha ciafcun dal di , che nacque • 
CRE. Menate quefto flotto in altra parte , 

11 qual te , figlio , non volendo , ancife , 

E te donna mia cara . In ogni loco 

Ho morte , doglia , e fangue > oimè , dov'ora , 
Dove potrò voltar gli occhi , o la mente , 

Ch ’ ivi mai vegga , o penfi altro che morte ? 
E poiché ogni mio ben morte m’ha tolto, 

"Per mia pena maggior mi fierba in vita ; 

Ma 
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ANTIGONE. i5j 

Ma che , lajfo , bramo io? fe morte viene > 
E mi toe di qua fu^ laggiù nemici 
Avrò tutti gli Dei , la fpofa , il figlio » 

Il nipote , la nuora > or che fia , dico , 

Di me ? chi vide mai pena più greve ? 
Qual infernal tormento al mio s‘ agguagliai 
il morir mi da tema j il viver doglia -, 

He fofio altro fperar , che peggio ogni ora . 

Cor» S ovra ogni altro beato è l' uom » eh' è faggio : 
H? n fi deono f pregiar gli Dei giammai , 

HJ cantra al lor potere armar U linguai 
Che a lungo andar con gravi danni , e pene , 
Cont ora il Signor nofiro , 
fanno invecchierà altrui per prova faggio. 


IL FINE. 
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FRANCESCO BRACCIOLINI 

DALLE API. 

MI' llluftrifs . e Bjvtrtndift . Sig. Il Sig • 

CARDINALE BARBERINO 

Picfctto della Segnatura di Giuftizia , 
e Legato di N. S. a Bologna . 
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E1 chiudere di quello primo Vo- 
lume , prendiamo a favellare di 
un Letterato , illuftre non me- 
no per la chiarezza del Sangue, 
che per le molte Virtù, le qua- 
li hanno refo ecerno il fuo nome . Quelli 
fi è Francefco Bracciolini Gentiluomo di 
Piftoja , il quale , benché viveife anche nel 
fecolo della decadenza delle lettere umane, 
Ceppe coacervarli intatto dalla corruzione 
del buon gulto nel comporre , quali uni- 
verfalmente introdottoli nell’Italia^ Unì egli 
lino dalla giovanezza alla gravità de’ co- 
fiumi una certa dolcezza di vita , cd alcu- 
ni Cali vivaci, e fpiritolì , che lo rendevano 
amabile a. Legno , che Gian Nicio Eritreo, 
Uomo per altro poco liberale di lodi , non 
dubitò di aderire, che folte, jucundus , face- 
tus , hilarìs , amxrws , atque omnium , ut dici- 
tur , horarum homo (a) . Per la conformità 
degli ftudii fu carillìmo a Maffeo Barberini, 

R Che- 
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Cherico di Camera dii flrfW di Segreta- 
rio ». è con eflci, da Clémentè Vili; fedi- 
to Nùnzio in Francia , andò a Parigi . Po- 
cb fi tratenfie còla , perchè predò peri- 
to fi di quei foggiamo, in cui dubitava non 
pbtei* fare la fùa fortuna , chieffe licenza ; 
ed ottenutala , bèrichè dopo qualche mala- 
geyoiézia incontrata nel B'arbèririò j fi fin- 
irò a vivere in Pàtria. Ma èfiendd nell’ din- 1 

•V »» 

no 1623. a fiUtito il Barberino al Sommo Pon- 
tificato fòtto il nòinc di Urbano Vili.,, 
tòrci! fi actorfc il nòftro Bhicciolini del/i 
mài prefà rifolùiidhe ih abbàlidonarld. Non 
beh* anche certo di avere perduta là gra- 
zia del Padrone , Volle àfliburariéne compo- 
nendo un* elegahtiffimo Poema * col tirblo 
di EletJohe di Vrbattò Vili. , ih cui fece 
pompa di fua eloquenza , e prefèntòllo al 
Pontefice. Ebbe quel Principe, dorto.egene- 
rofo così grato quel dono , e lo filmò tan- 
to , che, feordatofi dell’offefa ritevuta nel»’ 
abbandono , gli perdonò P errore coh tati 
contrafiTegni di affetto , che ci troViàmo in 
debito di rendere àiJ’uno, ed all'altro giu- 
dizi* , cól regiftrarne la relazione : Qitod 
(Poema) Tontifcx ille , càm fìbì tracleretUr , 
dixijje Brecciolino dicitur : Gratum eji nobis 
munta., quod defers , ac maximas de eo tibi 
grafia s babemus , agìtnu'que ; Sed illud , ad 

te re - 
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te retHuncrandum invettimus , quoi non 
lum largitatem tui murteris xquet > veràm il » 
lui etiam lungo intervallo exuperéty éjuodque * 
in omni futuri tempotis f 'patio immortale tuunt 
nomen ejjtciat , ut tutè fate ariti r,0$ effe imi- 
tata agro* fsrtìles , qui multo plus reddunt 
quàm acceperunt : ltaque dehitic , auttoritate 
noflrd t appellabèris Bracciolinus ab Apibus, 
quod ert infigne noftrae Familias ; atque noi 
primi te hoc cognomine nuncupamus ; Braccio- 
line ab Apibus, vale (b)* II primo fu qué- 
fto , mà non il folo benefìzio fattogli dal 
Pontefice ; mentre poi lo aflcgnò per intiriio 
Segretario al Card. Antonio di S. Onofrid 
fuo Fratello . Per tutto il tempo di quel 
lungo Servizio conversò il noftro Frartcefcò 
con le Mufe , c tanto fcrifle , ed in tanto 
vario genere, e con tanta lode, che il Ga- 
ta'ogo delle Tue Opere, il quale fi legge in 
Leone Allaccio (f), benché non intero, fìlpé- 
ra la credenza . Óltre lo accennato , ed il 
Poema della Croce riacquiftata , il quale, 
fe non occupa il primo , e il fecondo , ritieh 
certamente onoratifjìmo luogo (d) t compofe 

R z Varii 


(b) "fan. TtJc. Èrytbr. he. eie * 

(c) Leo Aliai, in Apib. Urb. f- tn. I4). 

C d ) Crefeimb. ìjl, iella fair* V«ef. f, 494, dtl?\ 
ed* di fan. 
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vani altri Poemi i c molte Poelfe giocolfe 
Sommamente ftimate dall’ Accademico Aidea- 
no ( e ) , ed altri . Non fono però da om- 
metterfi le Paftorali , e le file Tragedie. Tra 
quelle /’ Amoroso Sdegno , è lodata da Pier 
Jacopo Martello (/) , e tra quelle P Evan- 
dro, che con le ftampe ora pretendiamo di 
rendere più conosciuta , è dal dottiamo 
Crefcimbeni (g ) connumerata fra le migliori 
che abbia l'Italia. Non accade però ftu pirli, 
che un’ Italiano abbia meritate le lodi degl’ 
Italiani : Ben è ftupore , che gli Stranieri 
abbiano fatto Y elogio del noftro Autore < 
Egidio Menagio lo chiama famofo nell' Eroico^ 
e de primi lami della Tacfia Tofcana (b). 
E Giorgio Conèo, Scozefe, parlò di lui con 
le Seguenti enfatiche frali : Francifcus Brac - 
ciolinuSi Pir prtfco morum candore , & inte- 
gri ate confpicuus , qui Heroici Carminis Ma]e- 
fiatem , & tothurni gravitatem cum lepore 
Comico tanta felicitate conjttnxit , ut in fngu- 
lis iure merito de principatu decertet : ita 
derid 'nda Veterum Rumina , focco irduit , ut 
nihil urbanius , fuaviusque , a:tt antiqua , aut 

noflra 


(e) Tatf. Giocofa p. 74. 

( f) Teatro p. 1 J. * ‘ 

(g) Còmme'tt. p? 30 y^edit. di Ptn. e divi annot. IP» 
C h ) Menagi 0 , MefcoUnt^c p. ut. 29. 
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Theatra rìdermi (i). Che fe volcilìmd 
regiltrar tutti li Panegirici del Bracciolini, 
faremmò tròppo nojdli , tanto è glande il 
numero loro; e di noi potria dirli, che pre- 
tendiamo portar vali a Samo . Porremo dun- 
que fine col dire , che , fatto quali ottua- 
genario , cambiato ì’ albergò di Roma iti 
quello di Piftoja , colà pieno di anni , e di 
gloria verfo l’anno 1640. finì di vivere. 



(i) In Tr* *fat. Opi di duplici J^eligionii fidili 

*p> Scetojì 




» . • 

lllnfir. e Xjver- Sfa t T*d> C»IU 


«V 




V.j 



. t. > 


* * t* 

On è alcuno, che meglio di V. S. 
Illuftr. fappia , che fia Tragedia, 
e però meglio di qualunque altro 
può Edla giudicate fino a qual le- 
gno arrivi quella mia prima . Se- 
guiteranno dopo lei alcune altre , 
delle quali è già formato il primo getto j e non 
mi fpaventerà punto la dura fatica della lima , 
fe da V. S. Illuftr. me ne farà dato animo ; e 
fpero nell’innata fua benignità , ed umilmente 
la fupplico , a tornai , o darmi cuore , ond’ io 
pet lo innanzi , o con miglior configlio mi ri- 
pofi., o piu francamente cammini . Prefuppongo 

pur 
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pur tuttavia di ottenere da Lei i medcfìmi fa- 
vori , e che gentilezza del fuo, grat\d’ animo 
verf© i minimi fcrvidon' non fi cangi per tempo 
alcuna, 1>enctó fi fieno in lei congiunte* 1 , Merito , 
Virtù , e Fortuna , in modo clic quelle ogni 
altro che viva le h^bbiano pofpofto , e quarta 
non le Antepónga neffiinò V lo dedico a V 5 . ’ìs, 
Uluftr. quella mia prima .nel cenere ’^fragicó , 
anzi piu veramente parlando', ^eftit$ifcO a llei 
quel , ch’c fuo . E' noto al mondò ormai thè 
quanto io poflTcggo , o de’ .beni dell’ animo j o 
della fortuna mi vfen da Lei j, onde per£ è 
dovuta rendita, e non donò il pìio, c l qhà{ì il- 
legittima alienazione rutto quello , che da tóc 
altrove , che al fuo principio c rivbltÒ . y E 
fenza piu umililfi’manftmté' Et rifériftc» , e la 
fupplico a confervarmi quel fervidorc { thè tft’ 
ha fatto il favore di V. S. Illullr., c meritato in 
qualche parte la mia devozione • Dio nofìro 
Signore la feliciti . Di Tiftoja alli 29. di Fc- 
brajo i6is 

Di V. 




* 4 ATTO 
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P E R S O N E i 
che parlano nella Tragedia» 

‘ ' ' * * • 

ÒRONTE'A , figliuola di Norandino. 
NUTRICE . 

ÈVANDRO, Re di Lodicca 
NORANDINO, Re di Damafco* 

NIC ASTRO, Tuo Configliele. 

EU L ALI A, Ancella di Otontca, 
CUSTÒDE di Norandino 
DARETE , Cuftode delle porte della Citta* 
NUNZIO . 

ARNALDO, Capitano. , 

CORO. 

* » . * * » 
r t , , » , . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA P R I M A. 

Nutrice , Oronte'a. 

Nut. - A Sciupate , Orontìa , le belle luci 

X~Y. Da cosi amare lagrime ; che Morti 
' Ter le querele altrui nulla fi piegai 
E il foverchio dolor ne’ petti umani 
Crefce talor , ficchi ci non pure adombra * 
Ma fpegne ancor d’ ogni ragione il lume • 
Oro. l^utrice mia , che mi porgtfii il f angui 
Col proprio latte , e col tuo fen la vita , 
Fammi ancor quefio don * lafcia , eh 1 io pianga * 
E pianga sì , che fe n afeiughi , e refii 
Sen of alma , e fenga umor 1‘ arida f paglia * 
*' Perduta ho mia forella , an^i perduta 
• Ho di me flejfa la metà più cara; . 
jtngi me flejja pur morta con leii 
< < Hell* utero medefmo ambe concttte , 

Tria compagne che nate , e pria congiunti 
t • Fummo , che vive » ed io rimafa or fola i - 
Che fon più fienosa lei i Dimmi , pur dimmi 
< • Co» feto efiinta , ornai tremando parmi 
Premer con morto piè la terra , e fento 
Corrermi un gel per ogni vena al core j 
Veggio dovunque mai gli occhi rivolgo 
• Pìfegnarfi '/ terren d' ombra di morte* 
J{accapricciomi tutta » e fulla fronte 
Pi gelato fudor correr mi fento 
Stille mortali , « rabbuffarli ( l crine * 

Nu*# 
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L’ EVANDRO. 

Son timori , Orontìa , vili , et indegni 


Di alma qual' è fa tua i {al , * grande r 
-, lafcinfi all’ altre alla conocchia nate * -• - 
Se’ tu nata all' impero , e fola or fri 
HJmafa a t(orandino unica figlia , 

£ del bel regno di Vamafco erede J 
Onde cura più degna affai ben fora 
Volger la mentt a regger bene il freno 
Delle genti foggettt . Ecco la fpada , 

Vedi , che il nemico ornai dtp f ne , . 

£ pace chiede : A te penfar contiene, 

Se deggia farfi , è con quai nodi , e quali 
Condizioni ; e ben a te fia quefìa 
t Vi» giufia cura ; e fpdyentarfi in yapo 
Lafcia a fanciulli' , e vaneggiar tremando. 
Oro. Deh, fia pur ver, che vanamente io tema, 
Ma ho» ì fempre in vano il yan timore. 
Egro, che del morir feco paventa i 
Ha mortai' feg no > e i opima talora 
Del futuro fuo mal citta indovina , . 

T?ria , che giunga /’ cfi'efa , anco la fente 
lieti appréjfarfi , .t fe n affanna , fd ange : 
Coti l' atr cangiar fi , anyi la pioggia 
Sente, e l' annuncia il mattutino augello , 

- Che il Mondo fveglia, e lo richiama aU'oprt* 
Noi. Pen moflri tu , che dalla tomfia or vieni t 
Sì delle ofcure immagini di morte j 
Rimani imprtffa , a guifa porr dei ciglio > 

• Che alla fpera del Sol drizzò la vi fia > 
i. £ poi dovunque ei fi rivolga , e giri > 

DaH' alto lume abbacinato ancora , . 

, le macchie d' or per lungo fp*%i° V*4* • 

Ma non furono a cafo ài vicin beff o j 
Tra i facci orror dà ftqtteflrate pi ante 
Degli Avi antichi tati, V offa fepolte 
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t? '' 'Sefararfi da’ vivi i morti tuoi , 

Vircbt di lor fiù non fi f enfi} e foto 
Rammemorando il ben oprar s' imiti • 
t Son pafiati i defunti ; hxn terminato ’> 
i Qua fio brava , mortali duro viaggio , 

C/;f /j<* nome vita , e non può più di 'loro 
' Volgerfi un pajfo , o ricalcarci un orma . 

ÌZon più dunque penfar , md loda , e pafia . 

* Or cfitt voi togliete via , togliete 

x Le cure infaufle ; e* in quella vece il core 

Volgete a celebrar felici nogge , 

Come il regno domanda , e tome brama 
% . JJ antico p-kdre i e faneravpi intanto • 

Quefio allegro rimedio il cor dolente t 
Oro* Repentino pajfaggio , in un ifi ante 

Valla «iwh alle Ao^e{ il del non cangia 
In un momento fot nel caro giorno 
l > V ofcura notte , e v' interpol l'aurora. 
Nut. L‘ aurora è cofa lieta , e fin d' orrore : 
Cosi lieto penfier comìnci in voi , 

Che vi" porti col tempo un di ferenti , 
thè mai non giunga il dtamontar del' Sole . 
Olio. Chefia : non fio quando pur tempri il tempo 
c fa pena mia ; non f» prender ’ conforte , 

Che mi dia' il padre, e dar t’impero altrui 
Vi me fi e fi a , e del regnai a tanca cura 
' 2 Ì_on è tempo ora. Nut. li fiempre cempo,o figlia, 
r {futi che molto rileva a penfar prima . 
i fdx dubito ben' io , che Vi diflolga 
Qualche nafcofa a me nova cagione 
Val divifarne , ond' io mi lagno vofco ; 

E chieggo al latte mio , chieggo a’ ranci anni 
c Vi autor» fa fervi rvi y e cofiuditvi , 

Che non fi faccia alla mia fedi oltraggio . 
Oro. Vubiti faggi amente , e giufiamente'- 

Vomatr- 
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Domandi i orsù, eh' io fon contentai afcoltài 
Ma fe mai ti fu caro , e fe bramafti 
\ Piacermi , e farmi noja a te fu greve , 
Guarda il fegreto mio , che fin qui fernpré 
Ho portato nel cor gran tempo afeofo , 

È creder ora alla tua fe m’ arrifehio . 

• d^uefio Citi prima , e quefia muta terra 
Metteran lingue , e formeran parole , 

Che la mia parli ì e così , figlia , io giuro 
Ter quefio fen , che ti ha nutrita in fafee y 
£ per te, eh' ti nutrì 4 più cara affai 
Dell' aura » ch'io rtfpiro , e della luce , 

Che appaga gli occhi miei. Oro *Taci, et dfcolta i 
Come tu fai , continuò mio Tadré 

bandir fempre ad ogni quarta' Luna > 

2 '{ella noftra Città la giojha ufata , 

Ter la dolce memoria dell* - orrore y . ; 

Ch' egli ebbe a foportar nell' empia tanaj 
Ben quattro me fi a liberar dall' Orco 1 
La genitrice mia bella Lucina s 
Continovi , nè l’~ interruppe mai 
Calor di guerra > e l' avverfario , quafi 
fofie concorde a celebrar la giofìra , ) 

Giammai non ruppe a' viandanti il puffo j 
£ venian franchi a dimofirar valore 
Cavalier , paefani , e pellegrini , 

Tra' quali uno arrivi , di poco è l'anno 
fornito ( hallo da dir i ) che sì leggiadro 
apparve agli occhi miei, che per lor fede y 
Trulla cofa mortai fu mai fimile . 

Dolce ferocità negli atti fchivi , 

£ generofi fuoi j sì viva forila * • 

Di temere , e di amar faceano infittite y 
£ trafparìa sì caramente altera 
tal magnanimo gefto , x dalle belle 

• taiJ 
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fattele a maraviglia elette , e neve , 

« * Vita nobile fua di f prelatura , ’ 

Che il facea fingolar dati’ altra gente ^ 

Ch’io rimirando al portamento , al mota 
Tutto fuo, tutto raro > e non trovando 
* Cofa fuor che ammirabile , e fovrana , 

• Tra me diffi fovente : o che natura 
Impara a far quaggiù cofe celefti , 

0 che prende fi il Crei novo cofiume 

Vi' efercitare i fuoi Campioni in tetra • 

E pur mirando all’ ammitabil prove,' 

Tifila ferocità fcrnpre più belle , 

J. poco a poco io mi fenti't di lui ■' f 
T(]*fcer vagherà 'internamente al core : 

• T{è piacendomi pur , ma vagheggiando * 

Tur lui V pur folo ì e non battendo altrove > 
Giammai palpebra, il Cavalier non mofie 
Tiù lancia poi , nè raggirò più fpada , 

Cfc’ »« no» fentiffi , ( io il dirò pure , ) amante, 
Ter le vifeere mie paffarla ignuda. * 
Combatteva il guerrier chiufo nell ’ ar»/ , 
Ettenea baffa la vipera, ond' io 
Cercando io van di rimirargli il 'volto , 
Giammai noi vidi : Oh novo cafo ! e fin^x 
Veder /’ amai , fen^a mirar mi accejì \ 

‘ Maraviglie di amor i Taccia chi' vuffle , 

Che _/»<* belleo^a , elezione , o f en f° > 
l//o , o piacer , che le fue fiamme defili 
' Cfc' io pure ( « />»rf £ ) d‘ armi firamere 

Betleo^a involta , r immaginato oggetto 
2{o» conobbi y ed amai j non vidi, ed arfi . 
Giofira egli intanto : io da lui pendo } ed effo , 
O ./?•* fnr , eh' io gli piaccia , o che gli piaccia 
< Tiacere a me , di che fi accorge, moflra , 

Ma ferì fonti* »*** levar li elmetto fi 
'■ ■ ■ Voglie 
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Voglie corrifpondtnti a defir miti*- T. 

Cade a fp f g nt ?fi intanto il Sole i» mare ì 
Che a me parve cdngiafft il corfo in voto % 
E fi parte il gutrtier dallo j leccato - . 
Vintitor gtoriofo , e via nt porta 
Val padre il premio , e dalla figli 4 il ^ort* 
Pece offervar il gtniter (hi foffe 
Lo fconofciuto Cavalier , che ftco 
Tortonnt via le conejuiflate fpoglie j » 

£ fienosa dubbio ritrovai ch'era egli 
Evandro il nobil I\. e di Lodicia j ; 

Ter antithe cagioni al { angue tiofiro 
Varo avvi r far io % e vihcitor nemico.- 

Nut. Tericolofo ardir ! ma cattai cagióne 

Con tanto rifchio a venir qui 1‘ indkfie ? 

Oro* Vagheggi giovanti fu di vedérmi 

Simil d’ afpetto alla forella e finta , > 

Sicché il padre talot etri dolce errott i 
l' una preft per V altri } o forfè il ritofft 
V’ anima generofa impeto altero • 

Che non può , che non ofa un core avveggo 
Alle vittorie , a fovraflàr pugnando , 

E da virtù magnanima « e ficura 
Patto dominator d’ ogni fortuna Ì > 

E forfè , ti venne a rimirar per entra 
Quefix Città , eh’ ti fuor combatte , t preme j 
E che che fojft , ti pur ci venne j ed io 
Trtda del vinchor rimafi avvinta 
Vi nodo indifiolubile . Nat. Ma quando 
Vi accorgtfte di amar mortai nemico , 

Come non ammorbò V odio natio 
V amor novello ? Oro. Animai tu eh 1 érrafii, 
Tu mio miftro coti voi tUal corretti » 

Miei focofi penfitr ì mie voglie ardenti, 
Siatemi ttfiimon , ft allora ib fti 

Porga 
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Tergi à rrie fiejfà a. liberar l a nitrite ' 
t Unite tiràhnt pajfioh f> < quanto > 

rf*/£ U tàtttie mie dififor tintil i » 
Tanfo /e ftrlrifi pià j ttì quell’ affetti t 
Chi fiattjue iti ke, finga ragion , 

Spegner^ toH ragione i *H\i ì put còmi 
Oppàfib A troppa pìtia àtglht frale , 

Huppt V affitto ogni cohfigllit t quindi 
TvrbtHt fuor preti piìar le •vòglie* 

Mì * ptrthi •vi j ifjttrltt Mia , ftufàHio 
V errori t errai , i’ àkOt e i colpa t e t' ella 
£' alpi da /bufar , riti feufi ambire» 
li rtklproche fiamme intàht 0 ih noi 
• trèbbbro eguali , e t J avanzar j fiecW tilt 
jirditìdo , è iòr d‘ impetiofo foco , 

Jtttiro *>» vòlli io pii i , fi non piacergli ; 

tifa pii , cht a me fpiacrjft > ti volle» 
E qltefia i la c.-tgion , eh’ ti fi t (trafili 
< Va Moleftark il genitòr eoli' armi , 

Con cui fin' oi 1 fe nel ttneVa a freno 
Il tiofirO amor , ficUràm'entt avrebbe 
Defilato fiatoafeb , e tolto al padre 
L' antico regno , e la corona , i il manto , 
difilato indi V amor , come fitta 
lo negargli la fède ? innamorata 
Donna negar t ibi t he 1 ’ àmanit chiede, 
jQUefia e imp'offtbil cofa } t chi Vitti creda 
T J urt i talento fico ì eh ’ io per tue crèdo , 

Che , 0 »on »’ aMa da finito , 0 nin fi nega . 
F.d io la chiefia fi nàti li potei 
Targare , e gli ho preme, /fo angi ben mille 
Folte morir , che il maritai mio letto 
Venga a premer con meco nitriche Evandro. 
Spero , che il genitor con effo in pace , 

Da lui lenificato , un di ritorni , 

Ond‘ 
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Ondati confata et’dtfir no fai IL fine r 5 
Ovvero che dall’ et a d. e offre/io, e care* » 
Com’ ogni altro mortali cedendo al fato > 
Libera a me la volontà rimanga 
Di maritarmi -, e vo paff andò intanto > 
Tf'Ojofamentt addolorata i giorni . 

£ ** , Hjttrice mia t . vo’ che fecondi -, 

I miei de [ir , che variar non penna • 

II del , che con altr’ ordine difpone * 

Che non facciam noi qui l' umane cofe , 

x. . Mi congiunge ad Evandro . Il padre , iofpero , 
T'ipn fapràt non potrà , quantunque voglia , 
Tonni a chi ( lCiel mi dona-, t ben puat’ egli 
i Mente cangiar , n< »o» mutarfi il Cielo • 
Nur, Gr<*» co/V odo di tei ni le fecondo , 

, ancor , figlia , cfcc queflo 

, 2\[o» mi concedi tu , »o» dobb' io } 

fien tacerolle , e, pregherò , cfc’ il Cielo , 

Cfee vuoi far tu delle tue voglie autore * 

7%er più dritto fentier lo feorga > e regga , 
£ l’ intelletto tuo rifai ari ; oh quanto 
Cieco è 1' errox y ch’ogni fuo lume appanna S 
Opo« 2(Htrice , è l’ amar molto un veder poco : 
Quefto io mel fo ma per mirar la piag* » 
Ch' altri fi ì fatto , il mal però non fana : 
Tur penferò maturamente il meglio , 
t .. Quanto poffa penfar chi l l foco ha in feno •. 
Tu ne’ reali alberghi ornai t’ invia , 

. £ le donzelle al mio ritorno appreffa , 

Ch' io ti feguo daf prefio , Nut. lo v’ ubbidì feo « 


SCENA 
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1 % * , . , 

' Evandro in abito Damafceno 

* * • 

R ifugge il fi* dall’ odiofa terra , 

* $h' io premo, avverfa al chiaro nome mio, 
£ pur lo fpingt a fuo mal grado il core. 

* •’ In quefia io pxffo, ove. giurai, che pietra 
ì '{on rimanejf e fovra pietra , e quinci 
* '- V oramene efpofla , e volontaria preda, 

* • Soletto errando, a' miei nemici inforca. 

Oh , mal contro belitela addirizzate 
\4rmi di Marte l un guardo fol , che [piti 
*' M 1 Va’ due begli occhi placidi 4 e foavi, 

’ yince ogni ferola , ogni potenza abbatte * 

* '■ .Io .ti vincea , Damafco , e gid tremanti 
Vacillavate , voi , battuto mura 
Valla ; mia deflra } e fi videa gid mafia , 
Ter'ddver follevarfi ofeura , e folta . 

Valle rovine tue forger la polve ; 

£ chi ti guardale ti conferva in vita i 
. ‘ Macchina forfè, o ben fondata torre., 

Fofia profonda , o fu le mura .eccelfe 
Vi ferro , o foco i deftnfori armati ) 

'•QUefio no; ma virtù femplice., ,e fola 
^ ' Vi due luci amoroft , e di un bel vòfo . 

• Oh, tra ruvide ortiche , e dure fpine 
Vi felvaggio terrea , candida 1 \ofa . 

< i l^tx , pcrch’. io ti colga, e non mi ajfreni 
Ter ti bella cagioto rifehio , a puntura! 

1 'Io mi t’ apprefio , e il fuol premo col piede, 

• *«' Cl>c arder già volli, e difertar col foco. 

' - i- U te vengo, Orontìa , tu non confenti 
Meco venir a' preghi miei lontani 
> ,Jienè ragion , che ti ritenga a freno 
■ r S Dura 
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l'ura /f^< d’ onor } wi a non st dura , 

Che non La franga amori , in cui fidando * 
dirigo io mtdcfmo a fupp licerti , ,e fftro , 

Chi più d’ ogni fpcdita , f pronta lingua. 
Tcrfitadd in amor vifia H amato : 

£ s' io da te quanto domando impetro | 

QUal fu tt beila , e glorlofa preda 
Giammai, come la miai T{eÌ patrio lido 
Menar colei , che contro a me difendo 
• 1* fua Cittade , e comi io vinco armato , 
Vincer inermi àncora , e trarre avvìnta 
là vincitrice mia , lei, che tombdtre 
Con le f>r\e d' amor , preda d'amore • 

Ma , iella » o fervente Ornando , o puri 
Vàgà di avtt , cooté oj»i donna fuolt , 

*■ Chi l’ami, e chi la Jitva, dmar fìngere $ 

E mi f coprile alle nemiche genti 
- ihvolator venuto a lei , 

Cfce fàrìbbe di me i Tbrfe Orontfa 
Jld ài/e r col bel i/ifo a morte tratto 
Suo nemico mortai , fola farebbe ? 

£. qual cotnmejfo avrid colpa maggiore g 
tlld di avermi Uctifo , od rfftrm' io , 
folli , fidato a’ miei nemici in manot 
; Ma, che mtcù diVifo f o, che ricerco 
• Da me configlio amando ? Àmot l'impero 
Ma nelle Voglie altrui libero , e fommo : 

È fe fin di ragione , o di altro affetto 
Strigai, V arbitrio fino l’amore opprime t 
È prima fi vedran mifie col Sole 
gjfplender l' ombre , ed ombreggiar la luce t 
Che il configli 6, e l' amor vegganfi infume « 
' Parta dunque il eonfiglio} e fe amor vuole, 
Ch' io non fenfi tant’ oltre , il cor non penfi ; 
thè t’ei penfa , non amai e fe non ama. 

Tornii 
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Pómi; e s‘ egli amavada: idi amor Uggii 
Che in amor non fi attenda altro , che imore, 
* tcc« iella mia Donna il grande ofliilo ; 

Tri minìfirt , tra fervi anch’io ben p offa j 
t^ammefcolarmi incognito , e furtivo , 

Per farmi tnvoUter del mio bel folti 
Stanno eletti gutrritr tri qutfib muri 
Coll' irmi , e coi ijàlor nafeofi , e fronti 
Per mtd difèfa , t tutto il campo è fofiO 
in aguato non lungi a quefii alberghi » 

Per ratcot me c&n la mia prèda infime : 
'Ma vie pii* che nell 1 armi , ancor mi fida 
Ì(el mio Tfjcafito , a f(orarnlin xi e aro t 
' Ch’ ogni aftofo f enfiti Comparti fece. 

“’fìon fi attràieirfi a’ miei difègftì il Cielo y 
Che forfè , att^i che il dì ceda alle fiéUi $ 
jtneo trarrò la tara Merci in porto* 

C o k ti* ' 

• “ • * * • .5 • \ 

f(elld fdrtt dell’ alma , trtie fi branta 

Il bth , che piàìtf d cOnfcgutr non duro , ^ $ 
Sorge un’ affetto univèrfalt y è plifo j 
Che cól nome di amore il mondo chiama * 
Hjtfce sì fatta brama 
Pali' amabile oggetto ov’ ella intènde) 

È fi move t e fi accende 
Tfyl moto fuo pur , conte il Sòl difetto 
c L’ Unito dugel , che fi ptreote il pitto* 
Amor net viro, o falfo ben rivolto y 

1 Xfl cote y o buona y o rea fa ld radice l 
Stabile si , chi fvtller pii* non lite 
Dal petto il femt , òndt ftt pria raccolto * 
Però convita , che molti 
Si guardi di cominciar , che -cefo, ptifocidt 

S 2 Prima 


Digitized by Googfc 



*7* .X' EVANDRO 

Trima che fe ne faccia > - ; T 

. . L’ imprejfion dell’ amorofa voglia , . , 

Che duriffimx orefice,* e fral germoglia . 
Trima che il. ben , che ci diletta aggradi * 

Se tolgati fi a Ini dell’ apparente i veli , 

E tatto quel , che fi nsfeonda « o cefi 
All’ acuto veder s' apra %, e diradi . 

VCentinfi prima i gradi , ' , , 

Ch’altri s’ immerga , .e non fi creda a quello , 
Cbe ha fembianga di bello } . r ; 

Che g/i afpetti talor mendaci fono , 

* E /d prova del bello , è jfoftf ^ buono • 

«» bello apparente un danno certo 
Seco ne mena : Or non fi appelli amante , 
Chi fegue lui} che amor non al ftmbiante 
Si rivolge del ben falfo , ed incerto 
Ma cenofcere aperto 

Vuol tutto quello > amor * che l innamor a 
Toi conofciuto allora, * 

Se n’ infiamma di lui l’ avida face } 
jtfd /e £ xovofee il ben non. piate j vv 
pUt' finga mirar quel) (he fi afeonda 
Il defio corre alla bcllcgga efierna » 

* £ fi rattien fenga mirar l’ interna . 

Hella fafeia mortai , che la circonda » 
Chiamafi voglia immonda , 

Che non è quefio amore t amor altrui 
Comparto i pregi fui} 

£ .quale ha il cor sì fattamente imprejfo , 
Ter piacer a fe foto , ama fe fiejfo • 
p olir intelletto il vero amore è figlio > 

Madre è la volontade ì e la ragione , 

. Cafla nutrice , e gli fon doppio fprone 
Ter lo dritto fentier fenno , e configlio : 

qnel , eh’ avido ciglio » •> 

' ette 
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tieco minìjtro , a l cor porgendo alletta , 

£' pajfion diletta 

Sì diverfa da liti , eh' alle fovrdne 
Cofe et fi volge , e in fango ella rimane * 
"Prima dunque fi niiri , 

“Prima ben fi conofc* , e poi fi chiami 
Altri amatoti fé veramente egli ami t 


II fine dell’Atto Primo è 
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Coro i ed uno de* Cosi odi di Norandj-no, 


Cor. Che fa quel fuon , che uè* reali alberghi 
V J Odefi d' improvifo orribil tanto f 
Ma ecco , in verfo noi -venir un volto 
"Pallido j /, ma lieto } un de’ cujìodi . 
Raffrena l' orme , e narra a noi , fe lice , 
Qual mifchiato rumor di grida, e d'armi 
Là dentro s'ode, e qual cagion l'ha mofjo • 
Cos. 7(el palagio reale il I{e nemico 

Vi falfe fpoglie afiutamente avvolto 
jibbiam trovato , e frefo : E la cagione , 

Che l'abbia indotto a quejla fua f ventura , 
Ter certo non fi fa ; ma ben fi crede , 

Ch' altro non fia , che amor . Cor. E che non puote 
In un' anima grande il fuo gran focai 
Ma fe grave non t’ è , com e l fu prefo 

arraci appieno. Cus. Ei di una [ala entrato 
Era in un'altra avviluppato , e mifìo 
Con la turba de' fervi , t de' minifi ri , 

Sen^a che pur nejfuno avejfe a lui 
Chiefio del fuo venire } ei di umil panni 
Era vefiito j t nelle corti , a quelli 
Si bada fol , che di bei fregi adorni , 

Qua fi augei di Giunon fuperbi , e vaghi 
Spiegan la pompa delle occhiute piume. 

*4lla virtù , che di fe fiejfa adorna , 

7{on vuole altro , che fe fregio , o coltura , 

, -- » ^ ailften 
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jtìcun non è , thè ponga mente . Dunque 
7(j>n fu notato in quelle [foglie Evandro : 
£ gii fatto vieino alla fegceta 
Stanca della Regina. , accortamente 
Pifta [acca di riguardare attento 
le ammirabil figure, onde la [ala 
Da mano indufire era difinta intorno ; 

'£ fonea mente fur , fe mai laftiava • 
''Della Regina incufiodito il vano 
Il vigile Vortiero . Ed ecco il temfo 
Vede of portano -, oltre fi [pigne, e p*jf* i 
M a dove ei ritrovar credea [eletta 
la vergine 0 ronfia , trovi con tfia 
V antico padre-, e [en\a far parola 
Polpe confufo , e [venturato il piede - 
Alla per lui mal camminata porta . 

? Ma Tfjirandin , che di quell’atto s' era 
Accorto , a me fa cenno f ed io guardingo 
Vomtni apprefiando , e il eravefiito aperto , 
Conofco effere Evandro • Allor m’ inviò 
Studiando il pajfo , ove più fchiere armate 
Guardan le foglie del palagio altero 

* E le difpongo ai paffi ; indi m' affaccio , 

E [copro a loro il travefiito Evandro « 

Ei ecco il rumor grande alto fi leva , 

JE tutte addofio a lui fi fpingen V armi , 

Ed egli immantinente , il ferro tratto 
Dal fianco , ove ftridea tra panni afeofo f 

« Si ritira in un’ angolo , t fi pone 
Con franco core a conftrvar da tanti 
L' affrontata fina vita • Il fuon delT armi 
fa che fi levi' Tfyrandino , e ratto 
Move al tumulto , e fulia porta feto 

* La vergine Orontia ne viene anch’ ella j 
Onde veduto il fuo • diletto Evandro 
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GU difcoptrto, e circondato, e fatti. 

Di millt afe fungenti unico fiegno , - 

; "Poco mancò > che di dolor non cadde j ; 

P ificoloroffi l l fuo bel uifo > e vinte , >. 

Pi amorofo timor fi dileguato 
Le mattutine fut rofie natie . . 

J5 rimafie in hr vece y ove fiorito , 

GWj<ì<* , * /o/tf « biancheggiar la * neve * 

Volea farlar , »»<* non 
Che fiormaffie la vece , e da’ fiuoi labbri 
; .'$* dificiogliefj'e interamente il fiuono . * 

P»»" tanto fi sfiorirò , che fioca efiprefie 
Quefta parola fiol : 2^o» lo uccidete • , 
Evandro a quel farlar gli occhi rivdfie 
Tifila fina Donna in guifa tal , che apparvi 
Manifiefio a ciaficuno efifitr lei fiola , . 

Ver cui vtniva , e gli fiacca la morte: 

•' E per mirarne i fiuoi begli occhi , quafi 
ll difienderfi pii * poflo in obblio , 

"Poco mancò > che non laficiafie il core , 

■. Che i begli occhi fierian , fajfiar dal ferrei 
Ed io , che tanto amor vidi ficoperto , 

Ch' io ficoperfi quel Ef » mordei me file fio • 
«illa parola di Orontìa gran parte 
Dell' armi fi fiermaro , e tutte ancora t 
, Ben fierme fi fiarian , /è no» cfce il padre 
adirato, ver lor fi volfie , e difie : 

, . Uccidetelo pure • >4 quefio | aliando 
"Più la voce Orontìa , me , me , fioldati > 
Uccidete f tuttofo ì in me fierifice , 

Chi lui fierifice , e chi difende lui , 

Difende me . P/i lingua il core 

Parlava in Orontìa con quefit note } 
à Che tanto ebber virtù , cfcf furo alcuni t 
Chtf.ptr piacer a lei > volfitr ben tofio 

*..) + / W 
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t>i Evandro alla difefa il petto , e l* armi « 
JE tanto ajuto tra per lui' rivolto , 

. ~jChe dal palagio ufcir fieramente , 

"Potuto avrebbe , e di Damafco infame . 

CoRt E chi l l ritenne t Cast Li raffrenò" fe fi effe 
Di fuo proprio volere , quell' invitti 
minima generofa disdegnando .1 

la propria vita , e di falvarla ad onta 
Del genUor t della fua donna : udita V' 

Reale atto magnanimo , e non mai 
Sotto i raggi del Sol viflo fimi le ! ' \ 

Vaffene a Horandino , e porge a lui } 

Per la punta il pugnale j e dice : i tuoi 
Combatton qui per la mia vita} io voglio $ 
Che determini tu la lite loro . 

Ècco il ferro j e la vita : E cosi detto y 
ì ji lui fi rende , e non fa più difefa . 

E vi fu | chi pensò , che'verfo lui , 

Del magnanimo Re di Lodieèa 
jltto ti liberale , e sì cortefe , 

Temprar doveffe a 2{orandin lo sdegno j 
Ma talor cortefia 5 non che lo fpegna , 
yit più lo accende . Il noftro Re comanda , 
Che s’ incateni Evandro , f mofira al fiero 
Sembiante , incontro a lui ’d' odi* oftinato 
minimo inviolabile , e co fi ante • 

Ma y ecco ufcir dal gran palagio fuorc 
Il Re medefmo s onde io mi arretra , * taccio • 
' " x \ *»■••• j 1 • ..m 
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Noi. T7’ EH, che Alliccio fur caddi la btlv a, 
V E /V mcdcfrna in duri nodi ' avvol ft . 
.Irn4« le menti U del quando al cafiigo 
•Vuol por la mano i e la percola feende 
Vii* amara a ferir , quanto più tarda . 

Or t»«, mi nifi ri , attenta cura abbiate , 

Che non fi fciolga il reo nemico , ? pofeia 
Conducetelo avvinto a me davanti . 

* THjtn fa quanto fia dolce , e tara vifia 
< ibernico incatenato, t fovra alni 

V arbitrio di cafiigo , e di vendetta , # 

Se non un cor offe]*. Èva. Eccomi accinto 
V'afpre catene al tuo cofpetto : Appaga 
Vi ciò , che brama il cor l’ avide luci. 

Noe. E tu , qual prigfonier eonfufc , e mefite 
Le ciglia abboffa a pii legati , e cangia 
L’ufo di Re con quel, di fervo ornai . 

Ita. lo fervei io femprt Re. Torni la vita 
Tuoi tu, non la corona , e , ft mi uccidi , 

- Morte, non tu, mi abbafferà le ciglia • 

Nox. E le ciglia , t l'orgoglio abbatter toflo 
Ben ti fari } fiotta altererà , or penfa , 

So in mio poter non foffi . E VA- Allora il guardo 
. Sovra di te benigno inchinerei , ^ 

Ma qual maggior , che al fuo minor a inchina • 
Non. Io minor dunque, a te maggior , la vita 
Torri ben tofio. Èva. A me non puoi tu torta , 
Ch’io te la die' liberamente in mano 
Tur dianzi , e ben qual tua puoi tu difporne : 
Ma tarla a me , fe non ì mia , non puoi f . 
Nor. Pria f che tu dtffi a me la vita, r ^' er * 
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Bìà mia per for^a ■, e rendita , no» don * 
jF» quella tua s ma di chi vuoi fia pure > 
Bafia a me, eh' io l’uctida . Èva. Ed a me bafia 
Ex vendetta dappoi , che ne faranno 
, l guerrier miei con centomila morti. 

NoA. Ma le morti fien Uro , e te feguendo 
Ti faran compagnia , non già vendetta • 

Èva» Volgiti indietro , e t' avvedrai qual fattgue 
TU* caro cofii , No*. E tu ti mira intorno , 
Che fai l’ invitto , e fcorgtrati avvinto , 

Èva. Tifi» toglie efftr avvinto efj'tr invitto i 
t ' Che non mi vinci tu, ma fot mi avvinci . 
No*. Ecco l'invitto Re, ladron furtivo , 

In cafx altrui con frodolenti fpoglle '*• 

Ev^, furtivo et , ma- per furar quel, eh’ tra 
TU* mio , che tuo . Nor. ideila mia tafa dunque 
V' ìcofa tua t Èva. V" è cofa mia j nè venni 
t Md altro fin , che per portarne il mìo -, 

E fai ben tu, ft un altra voltalo venni 
Sotto fpoglie mentite , * ' pur non ebbi 
t Titolo di ladron , com' or mi dai. 

Nor. -Qual Cavalìtr venifii , e come tale 
, Terme ff » in gloftra, or frodolente in c afa . 
Èva. Venni nemico allori non come tale , 

E più che amico or vengo . Nor. jtmìco Evandro 
ji Horandino , o Tfarandino -a Ini Ì 
Trima nel mar fi attujferà Boote , • ' 

j E fermeraffi la volnbil’ onda 

Infra Scilla , e C ariddi , e fu l'Egeo* 

\ , Maturtran le meffi ; » con le fiamme ‘ 1 

L'acqua avrà lega., e coll’ tfiatt 11 verno j 
Co’ venti il mare , e con la notte il Sole • 
s Via toglietel , minifiri , a quefit luci, 

E fen^a indugio il fepptllite vivo 
Tifi più penofo carcere , t più cieco f 1 
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Che punifca noe ente , e quivi ' apprendi' 

Il magnanimo J{e , /’ invitto , il grande, 

\V.à A veftir larve •, f ttjfer frodi altrui . 

Èva. Afa, quai fofier gl'inganni , e quai iè frodi 
Ter riportarne il mio , quand' io fon morto , 
Chiedilo ad Orontèa . Nor. Velia mia figlia. 

• Cofiui fa motto ) il meglio è forfè , ch' io 

- Spieghi ver lui più raddolcito il fuono s 
> , Terciocchè amore, o data fé , tra loro, ■ 

, Efier potrìa del fuo venir celato 
Ea pojfente cagione i ed a me molto 
' Tuo- giovare il faperlo . Evandro , attendi , 
Se il vero a me del tuo venir celato • > 

Tu prometti feoprirmi , e che non fia , 

- Come tu dì t per farmi oltraggio alcuno, 

- Sen^a dubbio prometto al tuo fallire 
Terdono , e libertà j ■ ma fe menzogna 
Virai , ftra^io maggiore . Èva. lo , T^orandino , 

; Ter Vagherà di vita j o perchè io creda 
Alle fromefie tue , non fon per dirti , 

Ma per me foto , il vero : Io per me fono 
3 '{ato , e vifiuto tal , che la bugìa 
2 ^ 0 » ebbe mai nella mia lingua albergo . 

Or penja tu , fe vorrò mai l' eftremo 
*• Macchiar della mia vita ì e fe a gran' uopo 
7{on mentì •mai , dachè ebbe voce Evandro , 
Or vorrà fen^a prò morir mendace ? 

Quefto non creder già ; ma ben m’ afcolta ? 
Certo , che fe non credi , il ver non credi * 
lo r ^{or andino , innanzi ancor che inferro 
\ Strigner fapeffi , o il corridor frenare , 

■k Tien di un'odio natio , giurai fovente 
In grembo alla nutrice , a te lo feettro 
Tor dalle mani , e defolar Dama] co . 

£ er'fcenio l' età , crebbtr gli tdegnl , 

•"'t j Sicché 
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Sicché , non -attendendo .'a' defir miei 
Cagioni onefie a rap piccar la guerra , 

, Che gli avi , e il padre avean più volte ucce fa , 
KW* indugi , e /e pianure , e » ce//* 

-, Scorrendo armato , impoverii talora v 

Vello, me ff e immatura » 4 ^**/* campi 4 

Al fin deliberai /’ afiedio porte 

-Al tuo Damafco r e per canape er prima 

Con. gli - occhi propri i puoi ripari , c </ yT * 9 , 

Vrefi .di cavalier gli arnefi , c venni d 

lo mcdefmo a giofirar celato in loto*?.. 

Ma il del , che forfè alcun poffente 2 '{unte 
Del tuo regno in cuftodia ave a locato j 
£</ c Diurne d’ amor , ci?» lo difende 
7^pn tonfentì la fu a rovina , e ruppe 1 
Jl me il difegno , e, in che maniera, attendi* 
renai , vidi , e gioftrai -, ma ft lafciafii 
Girmene fciolto tu, più dii te molto \ 
Avveduta Orontèa legommi , e firinfe \ 

"Pria che partir d’ inefiricabil nodo ì \ 

E cosi prigionier de’ fuoi begli occhi C 
RJmafe il core , e non potè guardarlo 
Valle fiamme d’ amor fiamma di sdegno . 

Ah, che bene un ve len dell'altro è feudo j 
Ma dell' ira il veleno a quel d' amore " 

Val poco, ed a me nulla armato valfe 
Core intinto nell odio : io pur fui vinto , 

V fui pr.efo , e legato j e chi mi avvinfe 
Tu la bella Orontèa , per cui venuto. 
Stralciami , uccidimi pur quanto più fai , 

Che l l rnartir mi fia caro, e ‘l morir, gioco: 
Ed ella ( amor , che ogni altra cofa vince 
3lj>n refifie ad amor ) vifiomi prefo y 
libera non rimane, e nonmi nega 
Voglie per voglie , e per amor amore. 
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Quindi io ptnfo d piacerle ) v tu cominci. 
Suo genitori , e c#*ti fud ttgid » 

Df in giorno a temperarmi di fin» 

V, t'incendio un tempo a' fue rovine aectfo * 
Tornan poi l' albe a. colorir fui Gange 
té prime nubi , e la guerriera tromba 
Tiù non rlfvtglid alcun mio dutt aU f armi * 
CdggioH la ftrd in Occidente i Soli -, • 

\ E dall' ombre coperto in fuo micetta ‘ 

Ogni uom , ogni animai t' adagia * t dorme t 
li io , dalle mie cure il cor ferito 
r pafio defio le notti , e dalla mente 
Hj>n mi fi parton mai l' imprejfe forme 
Vi dne luci amo rofe , e di UH bel Vifo • 

Lt /quadre mie , che j limolar fovente 
Soleva io gii con vàrio fprone all’ armi * 
Vicon, che più, che più fi attende ornai t 
E tt lunga fiagione il bello atnefe 
Vali' ogj o pigro arrugginir fi lafctà f 
Ed io t pur nulla il mormorar curando , 
Tra me tacito amante a te mandai 
‘ Pace ad offrir , tu la negafii , imprejfe 
• Serbando inmeggo al cor li ingiurie antiche * 
La cui memoria alimentando il petto , 

V odio in te ctefce , in noi l'amor fi avanza j 
•Ed avangato è s ì , che gii fra noi 
, Vati è la fe delle future noggt } 

£ per quefio mi moffi : ond’ ilo ) che fiimi 
Venir nemico a tt furtivo , amante 
Vengo , e genero tuo , per tondur meco 
la mia fpofa tua figliai e qutfio è il vero j 
voglio altra mercè di averlo detto, 
Salvo quefi' una fot, che quando poi 
jtvrai fatto di me quel , che a te pare , 
"Porga itila mia morti alla tua figlia 

Alcun 
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'Alcun breve conforto', e qui mi taccio • 
NoR. Favole di 1 {ornanti adoriti , e fingi , 
tome, fingi le [foglie ) t quando il vere 
ten fofie ancor ciò , che fingendo hai dette , 
Oltraggiato mi avrtfti affai fin motte 
Amante , che nemico ) e fin nemico* 
Ornando , che fuggendo a me fnrefii , 
lenendo tntto a’ miei tetti involatore 
\ tU fanciulla reale i any imfndice 
Vfurfàtor di Virginale onore, 

Sotto titolo falfo , e fcufa infinta 
' t)' Illegittime tioX£t j avtffii in qnefto , 
Cingntr tentato a mille ofiefe , e mille, 
.Rota d’infamia il ihiaro f angue mio. 

Ma ftr ufarti fit dò fih, che non chiedi 
ìttici j t /avidi ch’io fUf non credo un detto 
T)i quanto hai detto j * voi , minifiri , tofio 
Fate di lui , che fiat dovile othai • 



i ; f k. 
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' -! S C E N..A III. "• 


Siculi >’»' Non Al» omo. 

Nic.v/^ loventù, folla, in qual errar Jt»$ cadi ì 

v T E quai 'danni graviffimi f^pd%ce 

V agtvob tuo ftlUrt l A T^or anfana^ 

Diffidi fin y & 'flu raminoli fca tanto ^ 
Quell', odio antòcP fua, eh’ et non uccida 
Il prigioniero Evandro • Il C iti fecondi 
le voglie tue , fovrano Be • Nor»^ i ^tc«//ro > 
, mandato a. dimandarti appunto » 

a Ter divifar col tuo ^configli* , i’ to. :j 
Debba uccidere Evandro , o rifcrba^la 
Un lunga fiagio» per, più tormento Jn vita- 
.■..ili .JE ir»#, in quanto a me , meglio amerei 
«. •, Serbarlo in durale prolungata pena.', 

E pentirne il piacer della vendetti { 

Jipn come balenar , «fcf avvampi , e » 
Ma come lenta , « defiata pioggia , 

C6<r a {iille il grave umor fofpefo • 

Ma periglio vegg ’ io nel puntt lento j 
Che mentre in vita il B* nemico io Perbo , 
Suoi guerrier pronti alla battaglia accendo 
Con lo pperar di liberarlo un giorno i 
E fé V uccido , ogni lor cura volgo 
jL crear novo Bj • che morendo egli, 
fucceJSor legittimo lapdando , 

Sorgeran molti aPpirator bramofi 
Alla corona • £ dolce copa il regno , 

Almen dolce di fuor , fé dentro amara i 
Et è del dominar la fete ardente , 

Sicché di abbeverarla altri non teme 
Col proprio f angue } onde non pur , fc more 
Evandro , il regno mio fteuro rendo s 
i Ma 
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Ma il fiuo divido } e in fe divifo il regno ». 
E' del nemico agevol preda • Or quefii 
Sono i fenfier , che nella mente io volgo , 

E fovra loro il tuo configlio attendo . 

• f°Jf e * n me e ] u ‘* nt ’ è la fede il fenno , 
Ardirei ben ficuramente a tutti 
"Prof arre il mio configlio j 
Ma perchè foco io fo , foco mi fido 
"Di lui : fur , qual ei fia , libero il core 
lo manda , e fronto al tuo farer foggiace • 

10 m’ avveggio , Signor, ch'hai tu f enfiata 
Vi tre cofie , che far di Evandro fuoi : 
Ucciderlo , o tenerlo , o liberarlo . 

Alle fole due frime , e ben di loro 
Men ficura è il tenerlo } e meglio è fienga 
Vubbio un nemico intrefido , e fofij'ente 
„ Aver morto , che vivo j e quando ancora 
Tofie il tuo regno in ficurtà di face , 

Saria fur di fioffetto un 1{e frigione : 

Sicché tenerlo , a mio farer , non dei 
Per modo alcun • Ma fin dubbiofia molto 
Parmi l' ele^ion , fe debba Evandro 
Liberare , od uccidere j e quantunque 
A frima vifta affai ficuro affaja 

11 dar morte al nemico , e non vi fia 
Va divifiar , fio lo dimanda , e chiede 
la ficurtà del regno: io non fio, quanto 
Quefla via del rigore, e delle morti , 

Sia del fentier della fietà migliore • 

7{on fe ne va fer la frim* acqua il fiangue , 
Vi cui la man t' imbratta i e non fi fota 
Pianta , che non rimetta in più vermène 
Per una , che fi tronchi : e coti temo , 

Che rifiorgano poi ben dieci Evandri 

3*rr un , che tu ne uccida ; e quel fino regno 

T A guifia 



bò lMva R ó« 

A guifa d' angue , a cui la tefia calchi » 

Con veneno maggior l' orribil coda 
la ic non volga ; E fiera gente , ed afprM 
Quella del J{e nemico iti' irritarla 
Efier non può fene^a periglio mai : 

È la feveritade , ond’ altri teme 

Vi te , fa pur , che d’ altri anche tu tenta * 

Che il temuto ritema , è di natura 

Inviolahìl legge. E la fortuna 

E' vetro , che fi frange ove più fplende i 

Vi lei non ti fidar , benché ti ponga 

Il tuo nemico incatenato in mano} 

Ch y ove par più ficura , è più fallace : 

E il del , febben a lui riguardi , e miri , 
P(on t' infegna però firagge , nè morte j 
Che non in guerra il tuo nemico in matto 
Ti fa venir y ma difarmato in pace , 

"Perch' ei trovi clemenza} e fe 1' uccidi , 
Abbandoni la via , che il del ti addita ) 

£ ti rivolgi al precipizio > dove 
Cieco ti fprona il tuo sdegnofo affetto : 

E non puoi dir , fe il tuo disdegno ha f or \* 
In te j eh* e; non ti acciechi } e eh’ ei non l ’ abbia 
l^pn puoi negar, fe tu l'uccidi: aperta 
Prova dell’ira è la vendetta } e male 
Sempre fi fa ciò , che fi fa con ira . 

Ma egli è ver ciò , che da prima hai detto j 
Che l' appagare il tuo defìo si fpiace , 

2{J vuoi fetbare a lungo fira%io T.vandro 
Per ficurtà del regno ; ioti domando. 

Qual maggior ficut tà tu fiimi al regno , 

0 la paté , o la guerra j e fe la guerra 
E' fempre dubbia , ferigliofa , e incerta , 
Vedi, quanto al tuo regno è più fteuro 
far con Evandro , t col fuo popol pace , 

Che 
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Che col fuo regno guerra. : e quel ftio regno > 
Che divider vorrcfii , e' poi divifo , 
Conquifiar combattendo , intero fot 
E ficttro y e pacifico , t quieto , 

Lafciar fienosa contefa alla tua figlia > 

Che ne fia , fi vorrai Regina , e Donna t 
c £ tu con efifa avrai due regni, in paci» 

Ove uccidendo il prigioniero Evandro > 

Il fino perdi ficuro , e il tuo rimane 
"Per fina morte a gran rifchio. Ed io piuttofi» 
Uferei verfo lui , di te ben degna , 
Magnanima clemenza j e quefio fora 
QueL modo , che fra i Ej l’ un l' altro tiene * 
Con bel nodo d ' amor per fempre avvinto . 
Quefio è il configlio mio 5 eh' io ti confermo 
Con tal conclufiiitie ultima > e vera • 

Bella cofa è la pace , e vie più bella 
Conceffà altrui , che dimandata > e fola 
Ter lei fatta è la guerra : e faggio è quello % 
Che confeguendo il fine , il moggio lafcia ; 

£ non è minor fenno in guerreggiare 
Vinit > che cominciare • No il, quefie tue 
gigioni addotte , io non va’ prender pena 
Di rifponder , Tfijcajìro > altro che quefio 
Sol » che loco non hanno al dubbio mio J 
Che non era il mio dubbio altro , che fola 
S’uccider deggia , o tormentare Evandro 
Con lungo fira^jo : a quefio hai detto , e bene j 
Che l’ ucciderlo è il meglio ; e tanto bafia • 
t>el liberarlo poi , nè t’ho chiefio io t 

dubbio v’ ha nella mia mente alcuno t 
Onde alle tue ragioni adito s' apra i 
Ma dirò ben , per acquetarle In parte ) 

Ch’ animo moderato il tuo fu fempre i 
Vero così ragioni , ed è ragione , 

T a Che 
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9 Che gli umani penfier , figli dell alme. 
Somigli n le lor madri : e ben la mia 
Torà come la tua timida , e cheta , 

E non grande , e magnanima , e reale > 

Se non avefie ardir contra colui , 

Che si contra ragione , e sì fovente 
Del bel Vamafco ha conturbato il regno , 
Negletto il giu fio , e vilipefo il Cielo , 

Che la fatte del giuflo in terra tiene, 
nj, , no: fi uccida il Bp nemico. Or quella , 
Che tu benignità chiami , e clemenza , 
Codardìa fora , f vii timore indegno . 
Mandifi dunque alla prigione ornai 
Il funebre miniftro , ed ei repente 
V efecrabile tejìa incida , e parta. 

Kic, farò t Signori cheti tuo voler fi adempia . 

Coro* 


Yarìabll potenza. 

Che le cofe mortali 

Turi i denti ritogli , e non afcolto 

loda » prego , o doglienga , 

Mentre difcendi , o fall » 

E il mondo a voglia tua fvffopra volto : 

B fuor che fra i fepolti 

loco non è , dove non corra , e paffi 

1' inevi tabil ruota * 

Con cui V umil fublimì, e l'alto albafjt • 

"Do tenga al tutto ignota > 

' Se non per /’ opre , e per lor tanto aperta » 

Che non chi non tema * 

?{pn è chi non ifperi t 
Che tu col piè noi prema , 

0 fon l' amica man l 7 algi agl' imperi . 

Yoteng « 
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Potenza al tutto incerta 
’Hf'tttoi gran moti , e fen ga legge alcun*» 
Variabil Fortuna , 

Deh r che cofx fé' tu t già non fa' Diva i 
Se’ temeraria , e folle , 

Spejfo vaneggi , e misleale , e fera 
Di legge , e di ragion difciolta , e privai 
Se * più che vetro frale » 

£ più che etra molle t 

£ più eh' aura di Aprii varia, e leggiera ì 
Ma fé Diva non fé’ , qual for\a » e quale , 
Ch’ ogni cofa mortale 
Volgi , rivolgi, e cribri > 

E inevitabilmente 

"Igeila dubbia tua lance appendi t e libri f 
£ di ciò , che diletta , t ciò , che annojj 
Difptnfatrice rapida, e pojfente , 

Parte , e torna repente 
Il dolore , e la gioja » 

la corona, t il coltello i ) 


£ il l{e fervo diventa , 

E il fervo He , purché tU volga II guarda 
Benigno a quejìo , ingiuriofo a quello. 

Da te f ugge virtù , ma il paffo è tardo , 

Che tu l’ arrivi , e tra via manca * e piegd. 
Vinta al ginocchio, e ferva tua s’arrende « 

£ qual cofa mortale a te contende ? 

Qual cofa a te fi nega t 
Vengon rapidi , e vanno a tuo talento 
Gloria , impero, tefor , com’onda al vento « 
Che fei dunque , che fei} fei forfè il giro » 
Che più preJJ'o alla terra 


Invifibile a lei t' avvolgi intorno, 

Come Cintia nel primo , e il Sol rimiro 


Tgjel quarto del , dond’ei ne menati giorno 

t ì n?> 
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, cfce •vaneggia , ed erra 
% V inflabil cor/o, ed or fi atrofia > W *V®f4 * 
£ ^fyno , o /*c* , 

Z<* f»<* ruota fallace « 

EJier non fuò nell’ univerfo fila. 

Che fti dunque , che fei ? Lingue > tacete i 
" Che la fortuna è nulla > e •vana fcvfa 
Di ciafcun , che l' accufa % 

£ •voi foflo le avite 
Ttyme fen^a foggetto i 
' E con diverfo afetto , 

Or d ' invidia , or di antere > 

paté nome di forte al vojìro errore * 



ATTO 
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ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Norandino, Oronte'a. 

Nor. TI Aventa il fio T^Jcafiro infanguinarfi 
lT "KfUe 'vene di un l^e , pur come Dei 
Fojfer i Regi •, e non fi avvede incauto , 

Che un Re quantunque grande , è pur mortale « 
Ma ecco a me venir dolente , e mefìa 
La figlia mia del prigioniero amante } 

E vorrà , cor»' io credo , ardenti freghi 
7 > orger per lui t tal che conviene armarfi 
"Di rigor giu/lo , e di ragione il core, 

Sicché non lo ammollisca , é non lo pieghi 
"Paterno affetto. Ove n' andate , o figlia. 

Coti fola , e penfofx f 
Oro. A voi ne vengo 

Sola , perocché a domandar mi accingo 
Graziai che folamente ottener puote 
Chi vi fia figlia , e vi fon figlia io fola • 

Ma pur vengo penfifa, e mi combatte 
Il cor , che quanto a domandar m' arrifchio , 
Temo > che fe a me giufìo , a voi non fembri 
Spiacente , e duro . Non. A temer nulla avete 
Pria , eh' io notivi ami } e poiché quanto fuote 
Preffo a padre benigno amata fglia , 

H?» pofjiate appo me . Oko. Sicuro pegno 
Di dover ottener quant' io domando 
Sarebbe il mio , mentre feura io Ceffi 
Per voi d' efier amata . Amare infteme , 

T ir £ «e- 


Digitized by Google 



ape V E V A NDR <K 
£ negar non fi può ; ma tanto ancori 
Trefuppor non 'voglio io del vofiro affetto} 
Ben vorrei quefio almen , che e’ egli è vèr 4 
Tur , che m'amiate , o fe mai pure arriafie 
Altri che me , non mi negate almeno 
Saper , che cofa è amor , e fe contefa 
Tuo far alle fue for?e un molle petto 
Vi Vergine inefperta i.,Amor che accende 
Anco le fiamme fue fatto le nevi 
Delle chiome canute , e gl' intelletti 
Tiù chiari aduggia , e qual potea contrafio 
4 Trovare in me ? qual refifien%a , • feudo , 

Che mi guarda ffe appieno ? Arbor di Aprile 
Verde non è , che non fiorifea i e Donna 
Viva non è , che in gioventù non ami ; 

E fe pur di mille una anco fi trovi , 

A cui di gel per ogni vena il fangue 
Corra , e viva nel cor fredda la vita , 

7^on fui quella io ; ma , tei confcfio y amati 
È fe 1' amar mi fojfe forerà , a quefio 
Il conofcer puoi tu , eh' Evandro il noftro 
Tifmico amai . 2{on potea farlo amore 
S' io H conofceva y per mofirar , eh' ei puote 
C io y ch'egli vuol y f e' eh' io l’ amaffi prima 
Ch'io il conofcejfi } e conofciutol poi y 
Cht giova a riguardar l' arco , che trafft , 
Quando lo frale è giunto ? ^rfltrt , cht tardo 
Cenofcimento a difarmar n' è d'uopo • 

Tadre , credimi pur , che , fuor che aprirmi 
Con le man proprie il lato manco , e quindi , 
Strappato a forila innamorato il core j 
Ter non amarlo , ogni altra cofa fei. 

£’ ingiurie antiche , e le novelle , e i torti } 
L‘ offe fe y i danni ad un' ad un foventt 
Meco rincorfi ; e cento volte f e cento 

Delibt- 
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Tituberai di cancellar dal petto 
Quell’, immagine fua , che ben fi vede , 

Che fu imprejfa col foco in meg^t al cere i 
2(è f e ne può levar, chi non ne levi 
Il cor con efia. Or conchiudendo , amai t 
Ed amo , ed amerò quel falò Evandro , 

Che tu fimi nemico , e ben ’ un tempo 

fieramente fu tal : Or per amarmi 

7S(jol dir più tal » ma tuo devoto , e fervei 

Antfi genero tuo l’ appella. lo fono 

Già , per la data fe , fud fpofa , et egli 

Conforte mio ; per mio conforte adunque , 

E per quel , eh’ è di me la più diletta 
Tane dell’alma, e la migliore infieme , 

Ter quell’ Evandro , onde la vita vivo , 
Angi è la vita mia , pregar ti voglio , 
Terdona alla fua vita , angi alla mia } 

E non uccider lui , fe nulla il core 
Sente di umanità , non che di affetto 
Taterno in me, per non uccider quella » 

Che tu creafil « A quejìe carni > o padre, 

Che nacquer dalle tue , condona il fangut 
P* Evandro} e di due fila infieme aggiunte , 
La fua vita, e la mia, fpietato , e crudo , 
?ipn recider a un colpo in me^\o agli any! • 
Orontèa non vivrà , fe Evandro more , 
Quefio per fermo il tieni ; e fe vuoi pure 
Uccider me con lui, non dir più , padre, 

J)’ amarmi no , che non è ver : la morte , 

Che mi darai fia tefiimonio aperto 

Se tu m’ami, o pur m' odi! -, e s’ io ti deggia 

Giufiamente appellar padre, o nemico. 

Jtta pure, infin che di nemico appieno 
2^o» veggo aperti , e manifefii fegni , 

Come fin qui t’ho riputato , padre 
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yo' riputarti , e come tal ti frego» 

Deh , genitori fe nel tuo petto è core 
Di carnea e non di faffo > e fe non hai 
Seno^a udito T orecchie , onde per loro 
' ^ 4nco il pregar di figlia a lui non f*ffi> 
Accofenti a’ miei preghi; e fe la lingua. 

Hon ha i come -vorrei , -voce di foco , 

Mira il cor, che la move, e tutto avvampa; 
£ fe il mio favellar confufo , e fioco 
7{on può dir quel, eh’ e i vuol , leggi nel piante 
Ciò , che gli mancai e per pitta confenti , 

' Che fupplifcan le lagrime alle note • 

Confenti a‘ preghi miei , freghi di figli a , 

Che piagne a’ piè del padre’, Ahi, pure vero, 
Che vefli tu di umane membra , e fciogli 
Com' uom la voce , et hai fembiano^a umana « 

! Perchè dunque nel petto è cor di Tigre i 
Già non produffe te Scilla , o C ariddi , 

0 le rupi del Tauro , o dell Atlante 
L’ orride nevi, o le deferte arene 
Vi Scitia, o dell’Egèo Tonde fpumanti ; 

£ pargoletto già non ti fu porto 

Vali’ Erinni crudtl full' Acheronte 

Latte d’ inferno , oimè , che in te non trovi 

Adito la pietà : troppo , ahi pur troppo , 

Si è veduta fin qui fparfa la terra 
Di orribil fangue , e macolate T erbe 
Inaridirfi , e sbiancheggiare i campi 
D’ offa insepolte ! Oimè , pur troppo il ferro 
Sitibondo di Morte ha fattoio ornai 
Tacile vifeere altrui T empie fue brame ! 

Ter la pace goder fatta è la guerra , 

E s'odia altrui fol per amar fe fi e fio . 

Or fe goder quel , che tu brami in pace 
TUtoi , che (iù guerra i e fe il nemico è fatto 
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Devoto a te , che fa più l'odio t odiando , 

Chi t’ era avvtrfo , amavi tei ma mentre 
L’odii, fattofi amico, odi i te fi e fio , 

Che col nodo di amor fc' giunto feco . 

Ma che vaneggio , e mie ragioni adduco 
^ i chi non le ode t Un duro fcoglio io' tenti 
"Perfuader parlando, e non mi avveggo 
Di fua durerà. Ahi , fiere luci avverfe , 
Tifiate in terra orribili, e crudeli ! 

Voi dunque pur di follevarvi al volto 
D’unica vofir a figlia anco temete ? 

E temete , ahi crudeli , al piagner mio , 

Ter non ufar pietà , volgere un guardo f 
Ma volgetelo pur ; che quefie mie 
Tiegherannofi altrove , e fuggiranno 
Ogni fentier da rincontrarfi in voi . 

A te volgolo , o Cielo , e fe lafsufo 
Vivi tu, come io credo, anima pura 
Della mìa genitrice a Dio diletta , 

Tu, che infegnafli , già vivendo in terra » 

Al mio padre crudel fentire amorei 
E gl ’ infegnafii , innamorato ardendo 
Ter te ben quattro me fi amari , e trifii , 
Tino a belar fra le lanofe greggi; 

Tu, fe tant’ alto il mio pregar s’ intende, 
Toichè far noi pofi’ io , di me pittofa > 
Tjfveglia almen qualche pietade in lui . 

NoR. Avete detto , infuna figlia > e tanto 
Tuor della via della ragion parlato , 

Che , s' io non foffi a voi , qual mi negate > 
Genitore indulgente , t padre pio > 

Ben vi farei con meritata pena 
Apprender fenno , e migliorar f enfierò • 

Ma ve’, che bafii al mie paterno affetto ( 
Ter or} cb’ io vi ammoni fc a : effermi avveggo 

Colpa 
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Colf a di amor la voftra , e come talè 
In giovanili età fcuf.tr fi deve 
Sin’ a fegno fcufabile j ma quando 
Sfrenatamente Vergine reale 
Dall’ amore all’ infanta audace varcai 
Scuote da fe della vergogna il morfo , 

E calpeflando ogni ragion , confante 
Di amar mortai nemico , è ben l' errore 
Da fcufar no , ma da funirfi ; ed io 
Gii non differirei , fe non credefji 
Subita emenda , il mio cafiigo , in voi • 

Itene dunque , e rafciugate infieme 

Dal pianto il volto , e dalle voglie il core i 

E fe piagner volete , il piagner fia , 

Con piu giu fi a cagione, 

! Pianto di penitenza , e non d' amore • 

Oro. Deh, come puro parla, e faggio avverte 
Socrate il caflo\ a piè veloce corra. 

Chi d’ amor fante , e bafieri , che tocchi , 

Ter liberarfi, a T{orandino il lembo • 

Oh Dio ! Cofiui , che innanzi tempo ha bianca 
La chioma , e rara , e firn di rughe il volto , 
Ter aver troppo ogni vigor confunto 
Tifgl’ immondi piaceri, oh Dio, cofiui > 

Che per lafciva avidità trasforma 
Se fiefio in Irco , e fetido , e carpóne 
Va con le capre il giorno a pafcer l’ erbe 
ji fuon di canna , a me vergine intatta 
Ejmprovera l ’ amor dunque cofiui l 
, -E tu il fenti , e tu il fojfri , e tu , che fftfi» 
fulmini per i monti abeti , e querce t 
Che fon pure innocenti , anco ritieni 
Ter cofiui le fattte i È vero , afciugo 
Dal pianto il volto, anofi rivolgo in rifi» 

Il piagner mio } ma duro rifo , ed afipro 

Di giu - 
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$1 gìufio sdegno , e ti rifpondo : amai, 

Et Amo , et amerò finché fi poffa 
Amare , Evandro i e che fia fallo amarlo , 
Mente chi il dice , e fii pur tu , e he il dica • 
J o V amo i e prima al Ciel poggiare i fiumi 
Vedrai , fcender le fiamme , ombrar il Sole , 

£ , gelandofi il foco , arder le nevi , 

Ch’ io non l’ ami in eterno > e ch'io non l ' ami , 
20 il puoi far tu , nè il potrìa fare il Ciel» > 
Se pria non mi catigiaffe 
2{jÌ petto il cor, «r barattale tt lui 
V anima con la tua , che la tua fola 
"Può foto odiar Evandro} a te fol puote 
Vlrtute effer difeara , amor odiofo , 

Merito a fchivo , e corte fia fpiacente t 
Tu dì poi , ch'io mi penta } io fot di quejìo 
Mi ho da pentir , che ti ho pregato } e grave 
M' è quefio sì y che io pagherei col langue 
Quanto ha detto la lingua , e mi ha feoperta 
A me medefma inferior parlando • 

Pregai , ma , non giovando efier figliuola 
Di che fol mi fidava al pregar mio , 

Duoimi di aver co' preghi miei nociuto 
All' effer io Regina: e fuor che in quefio , 

D' effer a te foggetta , all' effer grande . 
Soggiugni ancor di eafiigarmi } e quale 
E' il mio fallir f V amare Evandro è merto > 
Colpa non già : ma , quando pur voleffi 
Ctlpa chiamarla tu , colpa è d'amore . 

£ chi m’ ha da punir , tu forfè t Io rea ? 

Tu punitori tu , che dall'odio interno 
Avvelenato , a me conforte neghi 
Di virtù, di tefor , di regno uguale . 

Tu fe' quel , che fallifci , e dall' amaro 
Dell' odiofe p a filoni infetto 


l mìei 



-Jj 02 * V r£ V A ,K t> ’R. Ó i 

I miei dolci rimedii abborri , e fchiiti • 

S’è tuo dunque /’ errar , fia tua la pena » 

JE te punifci ì e fe noi fai , farallo 

II Cielo un di , scegli è pur giuflo } e tardi 
Spero , che ti avvedrai della tua dura 
"Protervitade : £ quando pure intanto 
Punir contra ragion tu mi volejft , 

E come il puoi tu far { folle, non vedi j 
Che dal cafìigo tuo , fe l' innocenza 
Tanto non può , m ’ ha liberata amore t 
Ei , che mi fa contra la morte ardita , . 
Impunibil mi ha re fa ; £ chi non temè 
Morte , non teme offefa ; 

2 {_e fi può cafligar , chi morir vuole • 

Ma troppo ho verfo te parlato in darho » 
Volgami > o pietre , a voi , che edificafle 
jQutfta reai Città , forfè men dure 
Del crudo padre, e mi protefto a voi, 

Che fe danni , e rovine al bel Damafco 
Verranno , al Re mio padre , al regno antico i 
${j>n fon quell’io, che le cagioni, e mova ; 
jino^i ho fatt’ io quant’ ho poffuto ; il padre j 
Duro, ofìinato , mio, così pur vuoiti 
Così voglia , e fi appaghi ; io taccio , e parto 4 
Nor. Ira in cor giovanile è quafi raggio , 

Che a meotpga notte in bel fereno Cielo 
Sembri ardendo feguir cadente fìella , 

Che trapalando rapido , e fugace, 

7fyl fifjar la pupilla r è corjo il lampo * 

Così V ardor dell’ amorofo sdegno. 

Che nel cor di Orontèa ratto s’ apprende j 
Tofio fi eflinguerà ; però la morte 
Voglio intanto affrettar del prigioniero 
Tfemìco mio t dalia cui vita fola 
Pende ogni mio periglio j t con lei tr oneri 

Veggo 
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Peggi cader di mano ogni fperangjt 
, Agli avverfarii , e H regno mio ficuro . 

SCENA li. 

N I C A 5 T R O. 

He tu ti efponga a volontaria morte t 
Di amor è colpa , o valorofo Evandro , 

Di amor , che ne’ maggiori ha maggior forerà» 
Ma, ch’io lafci feguirla , e non proccuri 
A mio poter di liberar dal ferro 
Il fangne del gran J{e di Lodicìa , 
fora mia colpa , e fene^a fine il danno 
Della patria i e del regno , ov’ io fon nato. 
Trevijìol dunque , è ben ragion , eh’ io deggia 
Operar , che non fegua ; e poiché indarno 
Trovai con Tforandin forerà di lingua , 

È di vive ragion , per la fua vita , 

Mi rivolga alle frodi : E' duro il pajfo , 

£ varcato da me raro , o non mai : 

Ma la neceffità mi ha giunto a tale , 

Che mi è forila oggi il violar la fede 
~ 4 II' uno , o all’altro J{e • Servo , e t jaffa.Uo 
Inacqui ad Evandro , e come piacque a lui 
Con afeofi artificii , e modi occulti , 

Del mio primo natal , celando il vero , 

Di T^órandino a ferviti* mi fofi, 

Dov’ ei liberamente alfin mi diede 
D' ogni chiufo penfier le chiavi in mano : 

Ed io , che fedelmente ognor le Volfi 
Mi rimango fra due , t’ io deggia alfine 
Cangiare fiile . E tu , ragion , che detti 
A me nel dubbio , e perigliofo cafo Ì~. 

Quinci, e quindi è la fede } e quinci , e quindi 
Un Rj , che la richiede i a etti p** r dunque 

La guar - 
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J^a guarderò } Quel d a me l' abbi a interi. 

JL c-ur prima la debba , e quello, a cui 
Salvo la vita , ove non perde V altro , 

Fuor che il breve piacer d' una vendetta » 

E 2{orandino a me chiedendo in quefio 
Duro partito mio la fedeltade , 

7{on abbia a farmi al mio Signor infido : 

E mi rammenterò , che de' più faggi 
"2(jlle fcuole fegrete , ove s' apprende 
Ciò , che dee far/i , e non mai dire altrui , 
E' precetto nafcofo , alle parole 
fegato, e dato occultamente a' cori : 

Moftra fincerità , [erba la fede , 

Che così vuole il dritto, e così meglio 
! Tuoi mancare a grand’uopo» dunque Evandro 

*Ajuterò ; così nel cor mi fento 
Una tacita forga , e forfè il Cielo 
Così m' ifpirai e dimofìrart intendo, 

Quanto malfaccia un He , che l' altro uccide . 
"Primogeniti figli 

Vi "Dio fon tutti i Ejgi , e li difende 
Con f ingoiar tutela il padre eterno } 

E mentre l' un di lor pofìo in obblìo 
Ve l genitor l' off e fa , audace , e fero 
Tenta nell’altro infaguinar la mano, 

2(el ferir V avverfario il padre fere, 

E percoter credendo il fuo nemico , 

Porcate il fuo germano • Oh quanto , oh quanto 
Vorrejìi , Tgorandino , avermi in breve 
Sollecitato meno 

Hella morte di Evandro , e più creduto ! 

Ma , fpedita fia l’ opra , ove il configlio 
Già per me pur maturamente è fatto. 


SCENA 
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• . V •' . . } 

O r' ò n t t' a , Nutrici, 

E u t i t u Aliceli;* . ' 

/. , \ <• # \ l * 

' » - * 5 

Oao.^\ 7 'iutricc affretta il debil paffo ,■ e guanto 
V L’ arre/ìa il piè , tanto il desìo lo fpronh 
Che un breve indugio a difperata amante 
E' grave noja } e tu , mia fina ancella , 

^nt^i cara campagna , or meco vieni , 

E farete voi dite, tra cento , e cento, 
Conforti elette all' ultima fortuna • 

%Vl> Eccomi prefia ; e , fé ti par , mi addita 
Il foco pur , che baldan^ofa , e pronta 
Torrovvi il piè per ubbidirti , e meno 
u irder mi fentirò la fiamma al petto , 

Che il desto di piacerti . Nut. Ed io dolente 
Tur ti feguo , Orontìa , ma come legno 
Contro al corfo dell' acque a forala tratto f 
Coll' orme tue tu mi firafcini , e guidi 
Dove configlio no , ma fol mi mena 
Sconfigliato desio di non far mai 
Cofa , che al tuo voler fi contrapponga • 

Ma fe può nulla il crin canuto , e quefta 
Caduca fpoglia mia così cangiata 
Val correr gli anni in tuo fervigio , e nulla 
Tuo quel materno mio fervente amore, 

Che lafciommi indivifo al ferrar gli occhi 
la genitrice tua bella Lucina , 

Fermati, figlia, e pria che mova, alquanto 
Tenfa per fare a me , eh’ altro non chieggio , 
jQuefio breve, ma caro ultimo dono, 

Vtnfx , Orontèa j penfa , Regina , e figlia 

V Di 
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Vi T^orandino , e di Vamafco trtde j 
Dove vai, perche vai, chi ti conducei 
Ofio. A tutto qutfio ho già penfato : in regné 
2^> yo , dove più cara , e più gradita 
Sarò , che nel paterno , e vo per trarre 
Vi fervitute , e prigionia , fé tanto 
“Potrà qutfta mia vita , il mio conforte • 
Amore è quel , che mi conduce , e mena » 
Nux. Cieco lui , cieca te, mifera corri 

Tifi pricipi^io , e pur non mojiri fegno , 

Che te ne caglia , e pur non miri , ahi folle , 
Che deggia efier di te , pofeia che giunta 
Sarai là , dove temeraria corri 
A' tuoi nemici in mano . Oro. Amici ei fona 
"Del mio conforte , e miei . Quei di Vamafco , 
Che fon nemici a lui , fon miei nemici : 

E qui temer con più ragion pop' io , 

Che deggia ejfer di me ; ma in ogni loco , 

• V ov' io mi Vada , pur certa ne fono 

Qual dime fia , che fia di Evandro i e s' egli 
Vivrà v vivrò } fe a lui fia tronco il filo 
Vital , fa tronco a me : Safielo il padre 
Mio , che volendo pur , che Evandro mora > 
Vvol la mia morte , ed io voler la deggio 
Ter ubbidire a lui , nè tu disdirmi 
■ Vuoi , che ubbidì fca al genitor crudele • 

JTut. Mi fera forfennata ! e credi ancora > 

Che chi ti diè la vita , 

Voglia la morte tua? Fermati, arrefia , 
Arrefia almen per me le piante s e tutto 
Sia quefio il premio del mio latte, e nulla 
Ti domando mai più. Oro. Gettato è il dado 
, Velia mia forte , e più tornarfi addietro 

7%on puote ornai ; ttt , fe non vuoi feguirla , 
EJmani , e vivi i e mi fia caro j o madre , 

T{on 
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ìty» ti condurre , ove il venir ti ff tacciai 
ì An\i ti frego a rimaner fer darmi 

Contesa, foi di quel , che fio. di Evandro. 
Rimanti in qutfie mura -, onde m' è for^a 
* Pifferata fartirt nè fui frenarmi 
Ragione • 0 frego » è fi neffun fotejfe 
Ritencrmici mai , fartjiu quella ; 

E fol fer te di abbandonar mi ffiace 
Queft' albergo natio > donde mi tragge 
"Heceflità , cui contrapar non vale . 

&ÙT. "Poiché del tutto ogni rimedio è in vano 
A ti cieco furor , che ti trafporta , 

£ Già non debb’ io , nè vo’ Infoiarti fola. 
Errar fenica di me , mifera figlia : 
Scguiterotti , ove ne andrai fiagntndo ; 

E le lagrime mie , fe non vorrai 
Che affariftan di fuor, da me faranno 
Ritolte in dentro a dìfiillar fui core « 

Ve tirò dove ne andrai fer ogni loco , 

Miferi , adolorata \ ffettatrice 
Pelle tue furie , onde trafiorri infana : 

È farò , s' io non fofio avventuroft 
Medica loro, almen ftguace afflitta. 

A fortar le novelle Eulalia refiii 
« Che rimanere or tanto meno io deggio , . 
Quanto fin di feriglio , e di fietade » 
Ha il tuo mifero fiato , 
l Forfenata , che ftggia .Oro. Adunque , ancella 
Rimarrai tu , fe la "Rutrice viene ì 
E ' cautamente avvertirai filetta, 

Sen^a fartir quefla mia cura altrui , 

Ciò , che avverrà del frigioniero Evandro 
Indi quel , che fafri't della fua vita , 

0 Ubera , od efiinta a me ri fotta , 

Che mi farò do’ Lodicti nel camfo , * 

* Va E fftru 
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£ fpero in breve a quefie mura intorno j 
Eut. Se il venir vofco , o mia Fuegina , è pjovh 
Vi maggior f ervitù , mefia rimango : 

Ma s’ egli ì l' ubbidirvi , eccomi pronta 
A far quanto imponete . Oro. Eulalia » addio * 
E voi mura paterne , e tu mia reggia t 
V ove per dritto naturai dovea 
Regnare , addio : Troppo felice impero 
M' era dato dal Cieli troppo beata 
"Regnato avrei-, fe non turbava il padre 
la mia pace , e il mio regno : Addio , f erbate £ 
Se per me non fi può. , forte migliore 
Ter. altrii 0 patria , obclDamafco , adito \ 

Coro» 

%' quefia vita umana 

Orrida felva , folitarìa, antica y 
Dove chi pafia , a riguardar fi volta | 

Se loco v è da ripofarfi alcuno , 

E dolce alleggerir T afpra fatica ^ 

E ben crede cixfcuno , 

Vo v ’ ella è più lontana 

Ejfer erba più verde , ombra più folta i 

Ma, poiché apprcjfa il peregrino il piede ì] 

Conofce ermo ogni loco 

Tur egualmente , e vede , 

Che la vifta , e il desto gli fanno un gioco % 

E che V incolta inabitata ffiaggia 
7{on ha parte di fe fuor che felvaggix • 

Giove fentendo un giorno 

Le querele de' mi feri mortali , 

T>ijfe : Ciafcun i fuoi dolor mi dia j 
E di mi ferie un'ampio monte accolto 
Cumulo immenfo d'infiniti mali , 

l ctn- 
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Ì£ confiufio , e ravvolto , 
fi ci afe uh * «bmo intorno 
Egualmente la fiomm'a indi parata» 
jillor grida la turba , e fi contenta 
Tifi del fino mal primiero , 

E che V ange , e tormenta , 

guanto novello or più , tanto più fiero • 

Cosi nejju'n , della fiua forte pago , 

Tur dell' altrui > benché peggiore , é vago 



V g ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Noràndiho, Nic astro, Darbti,' 

Non. vìve pur anco fi K? nemico, 

I J 2S[è il pofio uccider io , quantunque 
"Prigione, mudo in mio poter fi trovi ?( avvinto, 
Nic. Or’ or, che m’ appellafii , io me n andava 
Diritto alla prigione , ov’ ei fi guarda , 

Per adempire il tuo talento } ov egli 
Sia pur conftante , e invariabili quale 
pianai H mofirafii . Non. £' di fanciullo ufan^fi 
O di mutabil femmina leggiera 
Cangiar l ’ opinion , ficcome fronda 
Maneggia al vento , e fi rivolge . I 
Son nelle voglie lor fempre coftanti • 

NIC. £ talor la cofian^a il nome prende 

Di pertinacia , ove al fuo male è volta * 

TI OH. Dicefiu molto ì io ti rifpofi dianzi. 

Di quejìo afiai ciò , che fi è detto , bafìi « 
jpftf veggio a noi venir Darete , a cut 
fommefia è la cufiodia delle porte 
Della cittade-, e mi raffembra in volt t 
Colmo di maraviglia , e di pietade • 

Che ci apporti , Darete ? Dar. Efiranio , e 
Cafo di tua figliuola > ella fi è data 
Di voler proprio , agli avver farii in matto « 
<b?0K. Sventurata follìa ! s' altri narraffe , 

Sen menzognero il crederti . Nic. Signore , 
Oh quanto è ver , eh’ ogni ragione sferra 
< * „ *r forga 
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Forga d' amo \ e, e di natura il freno 
Frange lo fprone , ond’ ti ptrcote il core . 
Fedi però , c/>e timidi , e fugaci . 

S’ armano i cervi imbelli , ? guerra fanno 
Spinti da dimore; e le paurofe lepri ( ni , 
Trendono ardire , amando , Nor .«Appieno efpo - 
Darete t il cafo , e wo» celarmi nulla 
Dell' infana mia figlia. Dar. Jo me ne fava 
Della porta angolar fovra le foglie 
Guardingo ofervator, fe di lontano 
Si vedeffer venir cavalli , ed armi} '■* 
Trefentito avend’ io , che il Re nemico 
Tifile carceri tue ferrato foffe * 

Onde potea penfar , che i Lodicèi 
Ter liberare il lor Signor , il campo 
Movefer contro a queflc mura ; e nulla 
apparendo di fuor per la campagna , 
Involgo gli occhi alla Citta per entro, 

JLd ecco apparir veggio ^Arnaldo il fero 
Duce di Evandro , e intorno a lui raccolti 
Sette , e fette guerrier audaci , e pronti , 
Tutti di bianco acciar lucenti , e gravi , 

Che in un fiero drappello ivan rifretti , 

E nel mcitfp era il duce , alla cui defra 
7{e veniva Orontìa qneta , e ficura ; 

~*n^i congiunta , e feguitata appreffo 
Era dalla T^utrice • Io rimirando 
Così frana unione , in dubbio alquanto 
Rjfio al primo apparir , s' io debba oppormi 
*4lla fchiera nemica , in cui ne viene 
La mia Fuegina , e Donna : me fi appreffx 

Lo fiuoto intanto} e la tua figlia altera 
Così mi parla imperiofa , t dice : 

Fanne , Darete, a 2{or andino , e conta 
Jl lui , che volontaria io mi fon data » 

V 4 Come 
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Come tu vedi , a fuoi nemici in manti 

Terchì l’ ti tiene Evandro , ejji all' incontri 

EJtengan me; nè tornerò tra' miei 

■ Pria che il conforte mio tra’ fuei non torni s 

E rifoluta a rimaner non meno 

Serva, s' ei ferve, e s' ti ferifce , t fìnta « 

E coti detto, immantinente move , 
Magnanima nell'atto, e nel ftmbi ante , 

Il ìifoluto fiè verfo la foglia , 

Ter paffar oltre, lo, che comprendo allora , 
Che, benché figlia, i tuoi nemici aita, 
Movomi a ritenerla } e ben l’ avrei 
Ritenuta alla fin , fe non che, tratto 
Il ferro Arnaldo, e i fuoi compagni feco , 
Fera mifchia fi appiccai e quinci, e quindi 
Si leva alto rumore } e mefcolato 
Il Lodicèo eoi Damafceno fangue , 
la gran porta d’ intorno ondeggia j e fuma « 
lo cenno fo , che le catene il ponte 
levino in alto > e’ non fi può, che Arnaldi 
Col ferro il vieta , ed una mano , <; due , 

Che fi volle apprefi'ar caddero incife . 
Sformano alfin la porta, e fuor fe n efct 
Quefi’ indomita fchiera , e feco vanne 
la tua figlia Orontia , fatta nemica 
Della propria città , del proprio fiato,’ 
,An?j del proprio padre, e via ne porta 
l onor mio, l’ onor tuo, l’ onor del regno e 
Ella partiffi j e la T^utrice appena 
Totemmo ritener , che fconfolata , 

Ter diverfo fentier , piagnendo fempre , 

Se n è tornata alla reai magione. 

Non. Ma , come appunto entro le mura Arnaldi 
Si ritrovò con gente armata al varco, 

Ter {sformarlo ; e fi condujfe prima 

Co» 
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t tnOrontèa ? Dar. Ter quel, che udimmo foi^ 
Tarte dalla 7{utrice an^i partile 
Va noi difconfolata * e parte ancori 
Da un guerrier Lodicto , che fulla feglià 
Cadde per le mie man ferito a morte , 

♦ Colatamente il I{e nemico avea 

Quel drappello introdotto entro Dathafcé 
Ter ficure^a fua , quand' ei ci venne 
Ter menarne Orontta , che con qutfT armi j 
Vi ch’ella avea piena notizia, e forfè 
udjutolle introdur nella cittade , 
ji congiunger fi venne , e il varco ruppe • 
$TotU Saprefti dir verfo qual parte volfe 
La forfennata mia figliuola il paffo 
Con le genti nemiche t Dar. Incontanlntt 
Che fi partì dalla sformata porla 
La figlia tua con la nemica gente , 

Mandai lor dietro un mio fedel minifiro f 
Terch' ei ne fofie efploratore } e tofto 
Spiro, che torni, e ti racconti { l tnttoì 
^JoR. E tu, Darete, alla guardata porta 

Panne, e rinforza l'armi, t il tuo mìniftid 
Manda fpedito a me tofio eh' ei rieda . 

Hie* Ed a me par ) che fienosa prò nòn fio. 
Stato, Signore, il mio trapofio indugio 
Veti’ uccider Evandro, or che sì novo > 

E infolito accidente efier ben puote 
Cagione a te di variar configlio > 

Che troppo caro , e pre-^iofo è il pegno ( pré 
Ch’ hanno i nemici in mano . Nor. lo vorrò fem-* 
•Quel, eh’ una volta volli-, e quafi palma 
T-ia meco ognora il mio volere invitto, 

Che ben franger fi può , ma non piegarfi 
Giammai per nulla avverfitade oppofia : 
Mn^i pur tome fiaccola, che il vento - 

fino 
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Contrario accende ; e in me%^p al mare ftogli $ f 
Che al percoter dell’ onde afpreTga crifc e, 

1 '{elle difficoltà fempre pii* falde , 

E pii* coftantc il mio voler vedrai • 

So, che vai molto il pre\iefe pegno, » 
Ch’hanno ì nemici midi ma vie pii* molta 
Kal dell’ unica figlia il regno tutto . 

E i fé domanda alla mia defìra il regno , 

Ch’ ella gli uccida univerfal nemico, 

2{*n abbia forerà in me l’ amor paterno 
Vii* del reale : Una è la figlia , f fono 
t popoli infiniti , e "liprandino 
fu prima He , che padre • Nic. E prima arietta. 
Fu concetto che nato; e pur di quello, 
Ch’anni natal facefìi , aver pii* cura 
7{on dei ; ma veggio ben , eh’ ogni fpcran^a 
Vi rimoverti mai dal crudo affetto 
E' perduta per me ; poiché la cieca 
Tua pafjion dell’ intelletto il lume 
Ti offufea si , che di te fteffo perdi 
la conofceno^a. ; e non r am enti ornai Ì 

Vi aver fenno , effer uomo , e viver padre , 
E quale amor mai liquefarti il gelo 
"Potrà , che il core a incrudelir t’ indura j 
Se una gocciola pur non ue diftilla 
JP er lo paterno t 0 cecità 5 concedi 
Mia finccrità della mia fede , 

Ch’ io non ti afeonda , o mio Signore » H vero « 
2%on manca a te , non a ciafeun , che regna 
Chi parli a voglia fu a -, ma chi non tema 
Cofa dir, che difpiaccia , e ben qu e fi' uno 
J{ara tra i corvi, e /ingoiar fenice • 

So ch’io fi fpiaccio, f» che non faranno 
le mie ragioni udite , e fo che pofeia 
24} gradirai tu meno i e pur non deggio , 

Kì 
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Vi' la fidar di non ti flirt aperto 
Co fa , (he gravi , f doglia* Or dimmi, acni 
Serbi l' antico regno ? £' pur l’erede 
Sola Orontta ? Se a lei noi ferbi , adunque 
Ter chi lo guardi i 1 fie lo guardi a lei, 
r ' Perché lei perdi f A coltivare i pafchi 
Attendi > p in preda poi di avidi lupi 
Mandi la greggia ? A tuoi nemici lafci 
l La figlia , e vuoi per lei falvare il regno ? 
An^i pur glielvuoi torre j e di ragione 
: Tu noi puoi far : Che fé ricorri addietro 

Le preterite età , prima non diero 
Oli avoli al padre, e il padre a telo fcettro } 
Ma lo prtfiar di mano in mano , infino 
Che viva quel, che lo fofiiene , p poi 
Al fuccejfor legittimo lo renda t 
Or ella è tale , e tu le vuoi , non pure 
Tor lo fiato , eh' è fuo , ma tor la vita , 
Acciò eh' ella noi goda j e vuoi piuttofio 
Ch’ ella mora , che regni t A lei ben fora 
JLfirema crudeltà la vita torre , 1 

"Padre , dar morte alla fitta propria figliti ! 
Ma pur tu le torrefii 
In ciò quel , che le defili , 

‘ E ch'ella ebbe da te j ma torte il regno , 

Ch' ella ha dagli avi fiuoi , 

Dopo la morte tua , tu già non puoi « 

5ToR. T(j>n le tolgo io la vita ì al fitto nemico ; 
£ mio la tolgo ; ella a fie fiefifia , ahi folle , 
L vita , e libertà vuol torfi , ed anco 
Vovrìa ( poco le par perder fie fiefia ) 
Perder me fieco , e quefio regno infieme s J 
t E s' io non pofifio a lei vietar, che regni 
Dopo la morte mia , vittar le fofifio , 

Che per marito un mio nemico prenda, 

r tip 
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E it pofio vietar , che non fuccedd 
2{jlla corona di Damafco un'empio 
Difiruggitor , che tante volte , e tanti 
Venneto a difertar con fèrro , e foci* 

Or coftei , che sì fiotta > e sì nemica 
Alla patria , ed al padre oggi fi mofira f 
Avrà da comportarci t E non fia colpa 
jQuefia , che bafii a cancellar il nonie 
A me di padre , a lei di figliai Al padrè 
Tiglio è chi r ubbidì fc e i e chi l’ ojferva : 

Ma chi H tradifce , è [no nemico j ed ella 
Tuo ben per fina follia d’ officile padre 
Torini , com' ella fa r ma già non puotc 
Tormì mai d' efier I{e : S' io guardo il regnai 
Son Bj , s' io guardo lei j nè Bf > nè padre • 
Ma che tendono ? E mie ragioni adduco 
Tur f come io foffi un’ uom del volgo , t comò 
Tfyn bafii a me per la ragion la voglia { 
Ve’ che fi uccida Evandro } e di Orontèa 
Segua che vuole : E mia ragione è qutfia. 
g?IC. 2 \on vi turbi , Signor , la mente , o il cori 
■■Il parlar mio i ch’io vi ubbidifico t e taccio i 
Ma qual fiuon di tamburi orrendo , e mifio 
• Con quel di acute eccitative trombe 

Sì d’ improvifio il del ferifce? Ahi , fono 
Ben sì feroci , e replicati carmi 
Segno maggior t che di raffegne tifiate i 
Veggio di qua , di là correr armato 
Il popolo alle mura , e certo , o Sire $ 
Movono orrendo , e repentino affatto 
A quefia Reggia i Ljdicèi . feroci . 

JSOR. Ecco di qua con frettolofb puffo 

Tallido nunzio : Or non mi manchi H Citi » 
Dell’ ufiata virtude , onde l’ afpetto 
Pi rea fortuna fiofienere io vaglia . 

scena; 
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SCENA U. 

Ministro di Darete > Norandiko» 
Nicastro. 

Min* T 0 fon colui , che il duce tuo Darete 

X Dianoci mandò per offervar da lungt , 
Che f ac effe Orontìa -, non fo s’ io deggia 
Dirmi più figlia tua , poiché sì male 
Con effetti contrarli oggi il dimofira, 

X'Jor. Lafcia , Miniftro , il raggirar parole • , 

Ch' or non le chiede il tempo , e breve efponi 
Ciò , che fai di Orontìa • Min. Signor, com> ' ella, 
Sferrata ebbe la p<>rta , e dato il tergo, 
jil limitar delle paterne mura , 

Che il fiero duce orribilmente avea 
Sparfo del fangue nofiro i a lui fi firinfc 
J^uafi contenta , e pochi paffi andata , 

Sopra un gran corri dar , che le fu porto » 
Salì fpedita » e nove genti , ed armi 
Tur tutte Lodicìe fi unifeon feco i 
1 come donna lor foffe , e I{egina , 

Le fanno onore , e l' accompagnan tutte f 
Dove in aguato entro a' vicini bofehi 
Era locato un podcrofo campo , 

E di sì audace , e sì guerriera gente , 

Ch’ io non fo , fe altra mai ( mi sforma il vera 
1 nemici a lodar ) fi armaffe uguale. 

Ed ella in me\\o a lor , da loro accolta , 
altera nell' afpttto , e nella voce 
Franca , e ficura in ejuefio dir favella ^ 

Se più che il genitore ami f l marito , 

Cult-, 
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Òittrritri , eccovi me 4 ficuro pegno J 
t>i mio proprio voler j d Attimi a voi ì 
Ter me perduto il Signor voftro Avrete > 

Tur come io temo > è ben ragion , che, s' tè 
2 Sj fui fola cagion , paghi la pena 
Vi tanto danno , é la domando a voi 
S^ual più vi piace • Il mio Signore » e voflrd 
Venne per me ; ma difcoperto , e prefo 
Vali' empio padre , io che provato ho iti vani 
Col genitor per liberarlo , i preghi , 

Vengo a darmivi in foresi ; e la vendetta j 
Se non la liberti > fitte ficuri >• 

Che non è per mancargli ì e in qutfio petti 
Vi donna sì i ma pur virile , amando , 

Sé ricufate voi di farla , io fieffa 
Va farò di mia mano , e mi conforto j 
Che fe tor mi fi può j ehe con lui viva » 

2(on mi fi può , che per lui mora j e quejiò 
Sol conforto ficuró a me rimane • 

Benché » fe tanto il fuo fignore amafie 
Ciafcnn di voi » quanto i amo io ; fé mille j 
c Sé cento foli > ano^i dirò j fe dieci * 

Ttyri che d' una prigioni , anco il trarrei 
Con ejfi fuoé del cieco abiffo , ov egli 
T(jl cieca abijio pur ferrato foffe • 
jlh , guerrief generofi , andianne : io vofcé 
Verrò i nulla pavento , e conira V afte 
Efporrò per Evandro il petto ignudo , 

E feorgerovvi i é vi aprirò la firada 
Ter le mura paterne al career duro * 

Io vi precorrerò non pure efempio * 

Ma vergogna a ’ più lenti , ove primiera 
Vedranno una donzella : Andianne adunque S 
Che alla vofira virtù , fuor che l'indugio , 
Alito noce r non può $ Guerrieri > andiamo $ 
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£ imp arate da me > come fi mofiri 
Veramente di amarti e fe giammai 
Valfe l’ardire y e il ferirò ; e fe giammai 
V’ onor vi calfe , e di mojlrarvi in guerra 
Veri guerrier di Evandro , or che fi pugna 
Ter la fua liberti , per la fua vita , 

Or è T uopo y orai il tempo : È contai detti , 
Com’ Euro fuol , che impetuofo fpiri , 

Sul cader delle foglie in felva antica y 
Che fumi i ed arda in più di un loco accefd 
Val fiato fuo più fi folleva » e fparge 
L’ orrenda arfura , è sì l’incendio crefce y 
Che noi regga la Terra } o cape il Cielo z 
Così l'altera Vergine quell’ ojle > 

Ch’ ardea per fe di marciale sdegno , 

Contra di te più y favellando y accende a 
Ed ella in meo^o a lor così ficura 
Si dimoftrd negli atti y e sì feroce y 
Che falle immantinente Arnaldo flefio 
3 Portar lo feudo , e la corata > e T elmo ì 
Ch’ ella fubito vefte , e il ferro cinge ; 

E fpirando per gli occhi , e per la fronte 
V’ innamorata audacia impeto ardente r 
Intempcfiiva Amatone novella 
Tunge il defiriero , e tutto il campo move 
Va lei guidato a quefie mura intorno • 

E qutfio è quel rumor , che fero , » mifio 
Vi tamburi y e di trombe il del perette i 
2{ed altro ho più che dirti . Nor. Ahi y bene * 
Quanto m' hai detto : or frettolofo torna ( troppi 
. Ver la porta angolare , e fa , che il Vuce 
Varete immantinente il varco ferri 
2\[o» pur , ma la muraglia anco rinforzi 
Vi macchine , e di genti , onde /’ afta Ito 
Ve' nemici non tema > ed io ben topo - 

Verri 


Digitized by Google 



t ftO V E V A N D R O.A 

Verri con nova, gente . Min. Io tornei voleri 
Wor. jtbi , figli* > non di me , no» Human feme 
Con legge di natura uno no. concettai 
Ma di rabbia , « furor tra l' onde infan » 

J)el tempeflofo Egèo , qualar più fero , 

Spinto dall ’ jiquilon , /e frange 
7^e' più rigidi fcogli , e V atre fpume 
Fremendo innalza a intorbidar le fielle j 
E non mai partorita , e non pafciuta 
Di umano latte entro il conformo umano ; 
Ma ne’ più fpaventofi ermi deferti 
Velia fafiofa Arabia , o nel più afpro 
Delle Ejepi Ejfè , nel più remoto 
Dell' ino fpit a Libia , o di Gctulia 
Topolate di mofiri , o fra fcrpenti 
Del velenofo Egitto. Empia , che rendi 
Tal guiderdone a me, tale a Vamafco , 

La cui Tatria rifiuti , e firugger tenti • 
Vipera , che quell’alvo, ond’ hai la vita , 
Morendo frangi, e per cui nafci , uccidi . 

Ed io vorrò di te padre chiamarmi i 
3\(o« fia mai ver « Di traditrice io padre ? 
2{tmico sì cafiigatore , e crudo 
Vendicatore: Ella m'invita al gioco 
Di crudeltade , io noi rifiuto , Intanto , 

Si uccida Evandro , e fé le getti in brani 
Giù dalle mura il Lacerato bufilo • 

2Wlc. Signor, quefi' ira , orche bifogna il fcnno r 
Tuo nocer troppo. Un foto Dio t'adira. 

Con ficurtd di non errar , perch’egli 
f.rrar non puote , ano^i non può sdegnarci. 
Ma ci punifce } e noi chiamiamo in lui 
la giujliofta vendetta . Ogni mortale » 

Che s'adira fallifce y e benché proprio 
Sia. di gran cor lo sdegno , è pur errore . 

Onde 
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Ónde vi frego a moderar voi fiejfo 
Col fren della ragione , e rivoltarvi 
T tuttofi o a prender V armi , e col coniglio 
Dentro , e di fuor col ferro apparir franco 
Che univerfale « il rifehio ; e molto crefce 
Di franche^t ne' popoli il vedere 
Il lor Signore armato-, e core invitto 
Sen'z armi incontra all' armi è core infano • 
Dell ’ uccidere Evandro , e dello flrazjo , 

Che ne vuoi fare , e in quefio fola è fofix 
Tutta l' avidità del tuo difdegno , 

Lafcia la cura a me, che or’ or m'invio 
"Per appagarti , e il fier minìfiro appello , 
Che la fronte reale incida , e parta : 

Ma fé lice anco dirti un motto folo , 

Signor, pon mente , t va guardingo innanzi) 
Che tu venga a far cofa in danno altrui , 

Che disfar non fi pojfa. Uccifo Evandro, 
Tentiti pur , che non puoi far di meno 
Di non averlo uccifo : e vita tolta , 

2ipn fi rende mai più. Non. Fattene , e fenato 
Carnefice appellar , le chiavi prendi 
Della prigione , e me v' affetta al varco -, 

Ch' io vò , com' hai tu detto , a prender l' armi , 
E quindi immantinente al career vegno , 

Dove qual cofa fia di quella vita , 

(he tu pur faggio a confervar configli. 

V a dunque , e taci . Nic* lo vi ubbidisco, e parto*.. 

SCENA III, 

. Norano imo. 

A gii cofini con tale affetto , e tanto 
Mofii più volte , e raddoppiati i preghi, 

E le ragioni, onde falvare io deggia , 

X ;/ I{e 
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Il Es di Lodicèa , che alcun Jofpetto 
Di lui mi nafte , o ch‘ ti corrotto parli 
Dagli avverfari t E' di gran f or\a l' oro ì 
£ qual fede a lui dura è ben più falda t 
Che di diamante ! 0 che piacere e i brami 
Ai Orontèa , come a colei , che •viene 
2{el regno , io me ne p'ario } e non fi bada 
Al Sol quand ’ e i tramonta > e però cerchi 
Salvarle Evandro : Ond ’ io , che pure intendo t 
Ch’ ti morir deggia, e vo’ privar me fiejfo 
Di facolti di perdonarli mai } 

E quando ogni altro mal quindi fucceda , 
Appagher ammi almen quefto conforto 
Di aver morto il nemico : a lui la cura 
Vo' tome , a lui , che mi potrebbe forfè 
Ingannar di fua morte j e , mentre ejlinto 
CrtdeJJt Evandro , il rimiraci altero 
Su quefie mura a defilar Damafco . 

noi per quefto alcuna fpeme ho porto 
Ultimamente a lui della falute 
c Del I{e prigione > acciocché a lui non tocchi 
Ad eftguir la fua mortai fon tenera « 

Ala , chi 1' efeguiri , con cui non poffa 
fc Quanto egli vuole f Efeguirolla io jieffo i 
E in quefto almeno onorerò la morte 
Dell' avverfarlo mio , che I{e non mora t 
Se non per man di Re ; nè meno ancora 
* Appagherò 1' avidità , che fento 

Del fangue fuo collo sbramar la fete 
Di propria mano : E quel , che più mi move 
A quefto è , ahe tacendo averlo uccifo > 

E mantenendo opinione ancora , 

Ch’ ei viva , allor che lo richiegga il tempo t 
Ver atterrir le fquadrc \ il f efebi o efangue 
Moftrtrò loro -, e fe richiegga alcuna 
• Uova 
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T(ova opportunità , che venga forfè 
Vi trattar eo‘ nemici accordo j e pace j 
Col mantenere a Ut falfa credenza , 

Ch’ Evandro viva , affai he avrò vantaggio i 
Così 'fia dunque * A vtfiir l\ arme intanto 
Andronne } e poi fotetto ì ove Tijcaftro 
Mi attende alla' prigione , io fitfio il piede 
Movrò per adempir ciò , che ‘comando , 

JE fol con meco introdurrò 2(Jcafiro 
2{jl- tenebro fo carcere ì e nifi uno , 

Altri che noi , delta fua morte un rtnnf 
TotraJJì immaginar , non che ridire . 

SCENA* IV. : . 

È 0 LA L I A fola * 

» ' e . * * 

Ime , che fento? È che ragtondi *hi la fa , 

T/ m/o crudo Signore i ano^i , cfce ferma 
2 {el fier proponimento j f di fuà mano , 

Fatto di I\t carnefice crudele , > , c • 

Vuol uccidire Evandro* Ahi f Conte amari 
Pian le novelle , oimè chi dei conforte , 
Sventurata Qrontòa > m‘ hai' lafàata i- 
V ercb’ io ti porti ! .># così ditte ufficio 
*Pur la Tiutrice almen rimafid fnjfe , 

Che fapria me' di me V a f prò fuctbffo 
ÈJdirti accorta, e raddolcir parlando * 

Ma vo' feguire-, ed offirvat da litngi , 

Che fìa per farfi il gtnitor crudele, 

Tur come tù m‘ imponi . Ai ctr gl' ifpirf 
Spirto miglior di timanitade ri ciclo • k t 

G o R O i 
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Mifiera creatura, 

La cui vita in un dì , qual nube al venti 
Lagrimofa , ed ofcura , 

Col disfarfì fi aggira , e foco fiale : 

"Jiafice uudo , e mendico , onde la vtfit , 
Chiede al lanofio armento. 

Che ftr fitta gli f refile « 

Mancagli H nuoto , e l' alt ì 
JL del cervo fugace 

Ha fiu, frefio il morir, più tardati pitie l 
M( n dell’ Aquila vede , 

Mtn del tauro è p off ente , 

Men della lepre fiente , 

Mtn' odora del cane , 

£ tra le doglie umane a piagner nafte • 
Culla pietofa , e fafice 
Gli fan meftieroi e poi 
Creficendo gli anni fiuoi , . 

ritrovando altr ’ efica , 

Vtl fino proprio fiudor fi nutre , t fafice ì 
P ’ odio , è d’ amor s’ invtfca i 

Morir paventa , e teme 

Quel, che non può fuggirei 
£ con tenace fiftme 

Grave fafcio di affanni avvince, e ferra , 
Sotto al cui pefio geme 

Curvato, e laffo , e tra gli sdegni , e V ira 
Speffo vaneggia , ed erra , 

Onde fi può ben dire , 

Ch' altro non è l’umana vita in terra , 

Ch' afipro duci , fiero franto , e dura guerra • 
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scena r, 

, È u t A L I A, C O X O* 

TV/r rf ero Kegnator dì Loiicìà , ( /<* t 

1 \ I . Egli è pur vtr , cht tu fe' morto , ahi laf- 
£ per amor fe’ morto ! £ cht ti vatfe 
Trovar t in Orontèa corri fpondeno^tt 
®* affitto \ olmi , fe il gtnitor crudele * 

2^è <7 , ni di lei nulla curando , 

Di propria man ti uccide ? Almtn inndngi , 
il fuo colpo mortale in ti fetrtdefie , 

77 aveffe ti detto: E' tale il foco , Evandro f 
Chi per te la mia figlia al petto porta, 

Ch' ella , fpinta da liti > /n m<f«» 

De’ tuoi guerrieri , f tof /»® cambio , crede 
Di poter liberarti • Oh quanto, oh quanto 
i Un atto si magnanimo , e sì raro 
Di donna a te sì cara j a te l' affanno 
Dell’ empia morte alleggerito avrebbe l 
Ma qual duro macigno , o qual diafpro 
Mi prefieri la voci , ond’ io le pofia 
Contar l' afpro fucceffo ? Cor. Ove f aletta 
Così vai reco ragionando , e ntofiti 
"Hfir afpttto pietofo il cor dolente ? 

Eoi. Fammene ad annunciar l’empia novella 
Della morte di Evandro alla mia Donna * 
Cor* Ma, che fai tu, eh’ egli fia morto , e come ? 
E ut. Tur troppo il fio } che me lafciata avea 
Gli andamenti- a f piar di 7{ar andino , 

X j £ vi - 
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JL vigilar ciò , che faceafi in corte , 

Ter fotejrlf ridir quel , che et vveniffe 
. \ j)el prigioniero fu» f onfvrte 'aMafoX .» « - 

£d io ) che flava ad ubbidirla intenta t 
Venni pur dianzi afcofamtnt p in loco , 

Pondo , fenyt effer vifla , udii più volte x 
Ter la vita di Evandro il buon Tfi{ajìr % . 
jlddur’ preghi , f ragioni all’ indurato 
Ee T^or andino ; e fi moflrò fervente 
Cotanto, il vecchio configlier , che nacque 
Sof pigione al Bj della fua fede , 

Terchì deliberò di non fidarfi 

Pi lui , nè d 1 altri in far , eh' Evandro mora % 

X movendo egli fleffo a prender l’ armi , 

Ter efeguir con le fue proprie mani 
L’atto crudele , gli vo dietro tanto », 

(h’ io vegga , e non fia vifla . ?/ dell’ ufee*. 
Venne più ratto alla magion reale ; 

Vefte il Incido arnefe , il e apo allaccia 
, Tisll' elmo aurato , * ■t'/far* chiude i 
• X forfè H fe’ , per non mirar V ecceffo , 

^ Cti ei far volea ; del mio Signor io parlo , 
Vedete in confidenza . Co»* E parlar puoi x 
Che fia guardato ogni tuo detto appieno 
Com ficuro fienaio , e ferma fede • 

EUL. Move poi Tforandi» foletto , armato , 
Studiando il paffo alla prigione orrenda x 
; P ove prima di lui T^icafiro giunto 
Era anch' t fio coll' armi , e l’ attende a * 

Fajfi il l{e T(or andino aprir la porta t 
Ed aperta , eh' eli' è , dice al tufiodt x 
Che fi allontani \ e circofpetti , e muti 
Taflan l'un dopo l' altro , a premer V ombro 
Pel tenebrofo carcere , ed a farle 
P' ombre , eh' tran di pena, ombre di mo.rtt •. 

V . • ' Io di 
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t io » di fuor fredda » e palpitante licore , 

Ti» , e pi» mi vi apprefo , e quindi ufcire 
Odo di TSfjtrandin la voce , e finto , 

Cb‘ ti dice : ab traditore ! E pofcia , in cambio 
Delle parole , il f»on dell' armi afcolto , 
D’armi , che fi fentian ferire i e intanto 
Si confonde an le voci , e le querele 
Tra i fofpiri di morte, e tra i fingici ti . 
Seguì pofcia un fienaio arrido , e fero 
Ter breve fpa^io ; ed io rimango un faffo « 
Ecco ritorna n pofcia : Io , che mi accorgo , 

, Che il calpefiio fi ravvicina , il piede 
t . Tacita volgo r e mi ritiro in loco * 1 
t Ch’ ej ]t non pon vedermi , io veggo loro i 

reggo, che TS(orandin torna coll' armi 
Tutte fparfe di fangue , anetfi fumanti ; 

E k ricchiufa la carcere , e cercato- 
vi levar dal ■ terre n T orme fanguigne »• 

Si volgon amendue /indiando il paffo , 
t Guardinghi , « muti alla magion reale . 

Or io , (Ite fo, che nell’ ofeura , ed alta 
, - Vrigiont , ov' t (fi entrato , e grandine 

Vi entrò per quefio folo , altri non v' tra. 
Che il folo Evandro , e non avrebbe mai 
Macchiato Tgorandin la mano in altro 
, - Sangue , che nel reale , olmi , pur troppo 
J-Io ferma , e indubitabile certeo^jt 
Della morte del 1 \e di Codice a . 

CoR. Grande , ne- faprei dir , fe maggior punto 
Hf > che guerriero ì motto, » la vìrtude , 
t - Bench’ella alberghi in cor nemico , e pure 
Dovunque ella fi fia, fempre vìrtude, ■' 

"Kf il meritato onor fb le può torre t ' " 

E tanto più , che dopo morte ctfia 
D’odio , $ 4’ invidia ogni cagion primiera . 

X 4 ElU. KJ- 
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Eu L. Rimanetevi in pace: io vonne al carttf$ 
Dell’ tjìinto. Signore , annunciatrice 
Di funebre amariffima novella 
* illa Regina mia , che là mi attende • 

SCENA II. 

Nicastro, Evandro coll* armi 
di Norandino . 

NIC. A Tprefftamci alla fonte , ond’ io del tutta 
Jf\. Vi purghi intorno il macolato utbergu 
Del / angue a voi nemico , e per mia man u 
Tratto fuor con la vita al Re crudele : 

Cltt dove il traffe avidità del vojiro , 

Giace nel fuo ben degnamente eftinto • 

E voi tenete pur chiufa la fronte 
Dalla vifiera , onde neffun vi poffa 
Ter Evandro fceprire . Èva. Io bendi fuori 
Tofto queft' armi altrui purgar con /’ onda 3 
Ma la macchia , che dentro il cor mi premei 
Di quefta occulta tua furtiva , ed empia 
Vccifion , come lavar fi puote f 
Uccifo hai 2{orandino , uccifo il padre 
Della mia vita , ed io , quantunque a quejl» 
2{eJ[un confentimento abbia mai porto , 

! Tur penfando tra me, che per me giace. 
Ver mia cagione eftinto > e ch’io prefente 
Tui , vidi , e tacqui , accomunar mi fiento 
Quefta tua colpa in guifa tal , eh’ io bramo » 
7{pn pur ferrarmi entro il celato elmetto , 
Come domandi tu , ma nel più fondo 
Del tenebro fo abifio , ove non giunga 
■ A potermi notar vifta mortale . 

Ma 
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Ala qual remota , e folitaria parte 'V 
Sarebbe ancor nel più profondo centro » 

Che potejfe da me partir me fteffo ? - 

Ben poft ' So , roto? t/too/ > telarmi altrùi j 
nafcondermi a me , celarmi al guarda 
Della mia cofcieno^a , unqua non pofto» 

Nic. Maneggiate voi forfè > o per tentarmi » 
Co*/ parlate ? Io Ttyrandino uccido > 

Toichi preghi > r ragioni ho fparfi in Vano] 
Ter falvari/i la vita , f no» vi è fcampo 
Ter voi , /> «o» ^wf/T «no $ e iw» cojìringt 
* eceffttade , ove non può giammai 
Cader colpa neftuna , e voi chiamate 
Tallire il mio i ma fiaft pur fallirti 
Siafi ancor tradigion , fiaft qual vuole 
Tur colpa , io fopra me tutta la prendo i 
E perche noi rimordimelo al feno \ 

Sentir degli altrui falli ? Or ben ciafcuno 
Ter la propria innocenza a fe richiami * 

Ma per l y altrui foverchia cura il preme • 
Èva. Ma chi fard , che ove per me V uccida t 
E innanzi agli occhi miei , da me non creda j 
Che tu fa moffo ? Nrc. Evandro fteffo , e ( l vere 
Saranno } e Dio , che il tutto intende , e vede» 
Èva. Deh , piuttofto tornar lafciami al chiufo 
Della prigione » Otre vuoi tu , ch'io vada 
Chiufo in queft' armi f *4d Orontìa fia megli» 
Rendermi inerme , e dimandar perdono 
• Del padre eftinto } io dipartir da queftt 
Mura non voglio , ove fia fiata offe fa % 

7{el proprio genitor per mia cagione t 
Sen^a averne da lei perdono, o pena . 

Nic. 2\[on che pena , da lei merci fi attendai 
Ch' io vi dirò del fuo fervente amore , 

Che ella vi porta , e per amarli quanta 

Tota 
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Toc* il padre citrale , ifloria inpemo \ 
Ammirabile , e vera • £//<* dappoi 
Che della voftra prigionia fu certa , , 

l 'Corfe fupplice al padre , t non la tenne 
*. £re» dì vergogna , o di rifpetto , « cbicfit 
La voftra vita in dono , e wo» potendo 
t Ottenerla da lui, nel voftro campo , 

Hfà gita i e quindi a dir gli manda , o ch'egli K 
<c - Q voi renda, o lei perda i anof congiunta 
Co' guerrier voflri , a qutfìt mura ha mofie 
« Ter voi contro la patria orrendo aflalto . 
Èva. Deh , qual atto magnanimo , e ben degno, 
Di-lei , fingolar Donna , anofi fenice 
Unica di valori Tu to’ empi il core 
Di piacer sì , ma di fi up or non meno . 

* Ed or , eh' io veggo a così il tufi ri prove 
D' offerte sì gradito , a me più caro ,<• 
t Vivrò per conftrvar cofa » che tanto 
i Gradifca a lei * Vero comincio or meco 
. . jt divi far , come guardarci in quefia 
. Città deggiamo , ove il Signor efìinto . { 

, Giace per le tue manti e noi due foli 
Siam fra tanti nemici , e l' armi noftre 
, 7{on fi panno introdur , che non ne prenda 
Il popolo fofpttto Ì onde ne fiamo , ( 

Tria che foccorfi, uccifi. Nic. Appunto a quefio 
t' Volgeva io dianzi il mio penfiero , allora 
Ch’ io vi pregava a ftar celato , e chiufo 
Dentro queft' armi . Io bramo fol da voi x 
Che breve tempo ancor tra queflc fpoglie 
Un' -, apparente randino tfpofio 

yoi mi ferbiate , ed io, che ancor non fon a 
, Di alcun fofpetto al popol di Vamafco , 

He andrò per Hjr andino a trattar fuori 
Co’ guerrier voflri accordo: £ promettendo. 
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'yi tor la vofirX vita , io con Artiglia \ 

« *- M’ intenderò delvero-ye tei pretefig 
Pili ’ accordò conchiufó , • introducendo \ 

Più drapelli, e pii» fthiere a trar vòfrfuori , 

Conforme al patta, io darò, loro intanto 
t • Pelle fortiere i cantrafftgni , e d’altti 
• luòghi più forti impadroniti appienè) 

Pofcia , com’ io vtdrò > che il tutto fa . Z 
MI' ordine da me prima difpofio , 
è Tarò palèfe in un medefmo punta ìm-jT 
Pfjrandin morto , e voi padrone ,.e •Dii** < 

£ya.' Saggiamente di-nifi , <e non pur véggi 
•JV per mio bene, ai configli are accanò, 

Ma pronto àU' efegnirf i.e.vita * f. fiato , 

E gloria, ed Orontìa,, che jufto avanga , 

Tjconofco da te- Ma 1 dimmi , prego , 
yenifiu dentro ^llapxigiop fermato 
Pi uccìder 2{or andino o pur ti mofie 
Quivi * l vederlo- alla mia mòrte inàntaf "•£ 

$ic. Signore, io ben. liberar voi propofiò v 
Mi avea , fe non con le ragioni addotti 
< Indarno a lui , con aprirv io /’ angufia 
"Porta, t della cittì partirne vofeo : 

Ma Tiprandin , che s’ era accorto forfè 
t- Pel ptnfier mio, per impedirlo, ei fieJfi.z’/Z 
ytnne ad uccider voi., fenga eh’ io nulla 
t Me ne potejfi immaginar i end' io \ 

yifiomi al punto si, eh’ io non poteva. 

- Salvarvi più per altra via , l' uteifi t: 

E quetl’ ardir nteeffitl mi diede , : 

* Che non V avvia giammai dato il configlio * 

E pria tentato ogni altro meggp avrei , 

Che tjuel del fangùe , ove l’ avtfie il tempo 
A me eoncejfo • Or più di ciò mi giova.. 

Che il rifehio $ corfo , e fiam penti pn»$i , 

. . v Mor-. 
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Metto Colui, che ■volta, fot, che foli 
T{octT fotta* 'Mot poiché il tempo è brevi j 
E l' indugio nocivo i or fìù non dico » 
i ' Ma vonne ratto 'a. colorir. I' accorto 
Difegno mio * Voi rimanete, attento , 

Ch’ altri non vi ravvifi , e non vi uccida f 
Che nuli ' altro che quefio a fdr i/i rafia • 
Iva. - Tanto appunto farò } tieffun ricordo , 
Richiede uom faggio , -e fido ; . , . . 

; Però rimango entro quefi' armi , e tacciai 
< -E tacendo ne andrò dentro al palagio 
Della mia donna, ove , foletto , e fcevro* 
Meco , e co' penfier mici ,■ fola àvrem nofco 
f <■ -Colei, che li- cagionale che li. nutre* 

' s cena ih: ' ' ' 

Ki c À s t r o > Coro» 

A" * ( • * . V * o\ : ' 

Kit. A L Ciel gragie fi renda : il Signor nojìro * 
XjL Terfuafo da me i libero lafcia 
Il Ej di Lodicèa non pur , ma dagli 
Tet conforte la figlia » Cor. Oh, qual conforta 
Ter te ci viene ! e temevam che forfè 
òli avtffe dato j o dar voleffe morte . 

Kit* Ei ben v’ era a gran rifshio : Or pure io tanti 
t>iffi, t pregai, chef f^orandin confente 
Del tutto a quel, ch'io voglio ; ed io veloce 
Vanne alle mura a fiabilir l’ accordo 
Tra i due regni , e la pace , e le bramate 
Tfo-^e . Ma fienosa pii* , refiate : Or troppo 
1 dùcerebbe T indugio • Cor. Oh, come ciechi j 
Come i giudici i umani erran fovtnte ! 

Or‘ or temevam noi pianto, e dolore, 

^n%i firage , e rovina , e ne riefce , 

Conforto , e gioja , e in un momento breve 

Voi - 
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Volge fi *1 minacciar d’atra temftfia 
In un fcrtn faci fico , e tranquillo, • \ 

Che fiaccia ai Citi , che non fi turbi mai . 
Ma ecco gii, che il buon 2{jcaftro è giunto , 
E t' odono ff legar le trombe al vento i 
Vi concordia t e di face allegri carmi • 

V* ‘ '* ’ >.- * . - f J 

r . , .SCENA IV. 

Custode dì Norandino, Oroniia 
armata alla Lodicèa . 

CtJS. Veflo non fur de ' Lodicìi V affatto 

V f Efier dee già, come nehandato il fegné 
Le facifiche trombe > ma conchiufo 
k accordo ancor tra l'uno , e l'altro Sire » 

Ch'io veggo alla Cittd la forta aferta , 

; * £ fofra un corridor f refio , e ficuro 
Veggo venirmi incontro un Cavalitro 
Con armi Lodicìe , dell' alto arcione 
Ecco difctnde , e mi fiaff re/fa . Oko. 0 degno » 
Ecal cufiode , quefio draffo io forto 
Cofa , cfce <t/ tuo Signor fia cara molto ; 

Ti accinti d' introdurmi : Ornai l'accordo 
Si è /labilità , e, fe fur anco aveffi \ 
Qualche foffi^ione , ecco mi f cingo 
La ffada , e te la forgo , e fol ti frego , 

Che il fin tofio che fuoi, y tu to’ introduca * 
Cus. 2fe Ile fin fequeftrate , e f in fegrete . > 
Stante reali ti fi è ritratto or’ ora» ? 

Ond' io temo ftrò , che l'introdurti 
Mi fia forfè contefo . , 

Tur tenterò i tu qui mi attendi alquanto • 
Oro. E fingi ancora i «iht frodoltnte , et e mfio $ 
: 2 ipn 
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?{an-mtn che fiero, padre , e quando h ai \mort9 
Evandro , ai gncrript ,'fiuoi faci prometti l 
Ma, fe da te fon introdotta , >o fpero, 
r Farti fao^iar nella tua propria figli* 

t' empia fcte del fi angue , e delle morti • 

Ma che dico fiatar f ficciola filili- a. , , 

Tilt raccende fornace , io fon poca tficd » 

E la tua cruda aviditxdc è tale , 

Che per pafio fi accrefice ; ond’ io fon tertd 
Vi non ti fiatotlar , ma faporofa , 

‘Quanto altro cibo alla tua crudtltidi i } 
Spero , che V efica fi* d' unica figlia • 

E per tfier crudel , non fio chi pofia 
Miglior /oggetto àpprefientarti i ioJVrgn» } 
• • Ter far j thè tu mi uccida , e fiventkl fiangui i 
Che tu creafii -, e perche fiol ti aggrada-, 
t Quel , che tu fipargi , e per tua man fi verfia > 
2^c» per V altrui j coti tu fie/fio uccidi , 

Vi propria titano il mio conforte Ev andrò , . 
Tur di tua man vo ’ , che me uccida , efiaccid 
Quella firage di me , che di lui fefii . - 
t E s' egli y oitriè , dalla tua crudeltade ^ 

Fu , pria che fipofo ucci fio « ,t da me , primd 
Che goduto , perduto ; io da te , prima 
Sari mortai che vifiai e da lui , fp tr0 i 
Che mi attende , eh’ io il fiegua , in un dì fola 
Ritrovata, t fimarritat e doppiamente 
Godrai tu, genitor , che la mia morte _ 

* Accompagni la; fina : Maggior ’ il lago 

Sari deh fiangue , ove tu pur , qual fittoli > 
Torco nel loto , a voglia, tua ,t' intrida* 

Tofio che mi portò /’ afipra novella 
L'ancella mia , che fiofie morto ÈvandrO t 
' Mi difipo fi a morire ; e ben mi nacqui 
r Detto di vendicarlo : E l' avrei fatto , ..i r» 
i .. Se do «• 
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Se dove* la vendetta offender altri , 
r Che il proprio genitor . £ poiché io vidi 
Troppo contrariar natura umana 
Al disfar chi mi ftct , almen ptnfai » 
"Poiché /’ uccider lui m' era negato » 

Ch' egli ucciiejfe me j éo/j nf cor^J 
t>* Apamena aì'fepolcro , c dal fuo bufi* 
Tronca la fronte a quefia mia fimile , 

Indi la fronte , e il crin tinto dì fangut , 
Ve ngo ad efporla al genitor davante . 

£ dirò: T{o r andino , »o m» /on’ «no» 

Che per vendetta del mio Duce Evandro » 
Ì4f di Orontta ti porto • Allora 
Porri , co*i /fero io, /* wano al ferro t 
Ed io porgendo alla per coffa il fianco, 

'EJce verollo $ e feoprirommi a un tempo 
L' unica figlia fua morta da lui . 

Quefia , conforte mio , contr* m»o padre 
È' quella fola , e mifera vendetta , 

Ch’ io poffo far , /V più poteffi ancora f 
Voltntier farei più , fe la natura 
Mei confcntifie ♦ Evandro » 

Dolce nome per me , che foto avangl 
Al mio padre crudel , c£f non mr lafcis 
Altro di te , non mi lafciar tu prima 
Ch’ io mora , e no» fuggir da quefie labbra 
Prima dell' ultim ’ aura-, onde io ti poffa 
Proferendo fpirarei t quefia fola 
Reliquia di colui , che fu mia vita 
Mi addolcirà la morte } e tu che forfè ' 
Quinci Intorno ti aggiri , anima fcioltd 
Valla fpoglia mortai , ma non dì amore » 
S 1 * di là i* pur, fen^jt la mia 
f(on ti partir , che ella ti ffgue } e toffa 
Se non dal genitor tronca la vita , 

Trotta 
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Tronca da mt mtdcfma , in ogni modo 
Ti vuol ftguendo accompagnate . Mfpetta 
Colti dopo il morir , per cui morifii. 

CuS. ■ fi mio Signor , o cavalier , concede , 

Che a lui ti ammetta immantinente • Or vieni • 

. ... SCENA V. 

. *“ Nutrice. 

Q XJal cerva afflitta in mei&o al bofco cerca 
figlia dal latte feompagnata appena , 

J= l' orme proprie a ricalcar fovente 
Ter quelle vie , dove non è, ritorna} / 
Tal' io ne vo per la cittaie in vano / 

cercando Orontèa , quantunque io fappia > 
Cb’ ella più non vi fia , ma fuor fi trovi 
Tra i Lodicci dove l' ha f pinta amore > 
jln^i follìa. Mifera figlia , or deve 
Sei , che fanno di te genti feroci , 
figlia di Hj nemico } almen ti aveffi 
lo potuta feguir. Gran prova certo 
Vare te f e' full a fanguigna porta 
Jl lafciarnc ufeir lei, che il tutto vale } 

E me tener , che vaglio nulla i e pure 
Quando foffi con lei paffuta anch' io , 

Come potuto avrei feguir la in meo^gv 
Velie fchiere , e dell ’ armi , io vecchia , e fianca 
2{e portan feco ogni difetto gli anni , 

E giugne il tardo piè della vecchie 
Ogni velocitade , e vince , e doma 
Ogni franco vigor tremante , e frale • 

Ma pur di ricovrare anco ho fperanga 
In breve lei, ch’io vo cercando in vano £ 

E già tra i Damafccni , e i Ladicti 
fi a tonchi ufo 2{icafiro accordo , e pace > 

£ ma\ 
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E Maritaggi» in fra il prigione Evandro , 

E V e fui e Orontèa. Deh fiaccia al Ciclo , 

Che in pacifico fiato, t lunga gioja 
Vivan gli avvtnturofi , e lieti amanti • 
guanto i fiato l' affanno , e il fero rifcbìo , 
Dove , ftr amar troppo , 0 veder foco , 

V una , t V altro fi r foflo. Ornai le piante 
Rivolgerò ver la magion reale , 

Dove , prima che altrove, il ver s'intende 
Delle cofe maggiori , e donde piglia 
Ordine la Cittade , e moto il Regno* 

SCENA VI. . 

Nunzio, Coro* 

* > ) . 

Ime , lagrime , e pianto eternamente 
Sparga d'intorno a noiquefio aer tutto , 
E ferifeano il Citi perpetue firida . 

Cimi , l’ afpra armonìa di attenti amari , 
Che addolora la terra , e turba il mare , 
2{on preteriva mai tempo , nò loco 1 
Sempre fi pianga , e fi rammenti il danno 
Univtrfal di quefio regno , ahi lajfo ! 

A paragon di cui fora un contento 
S£ual mai fvtntura han te memorie antiche 
2 barrate in voce, » dì fognate in carte» 

E' morto il nofiro Re, morta Ofontèai 
Caduto il regno , e defolato affatto 
L' infelice Dama feo . Cor .Oh che gran fafeio 
Mefcoli di fventure in un momento l 
Dall’ ime fedi fne dunque fi fvellt, 

E cade il mondo ? Non. A me^go giorno ave a 
L'empio Tfiicafiro il Signor nofiro nccifo 
2(elta propria prigione , ov’ tra entrato 
Ter uccider Evandro , il quale ufeito 

y coir 
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Coll' armi fuor di T^j>randino , «. tutti * 
Sparfe di [angue } ad Orontia novelle 
Torto l' ancella fua., che 2{or andino 
Avejfc ucci fo Evandro ; ond’ ella corfe 
Vi Apamtna alla tomba > t.gon la fronte 
Velia forella a Iti fimile , armata 
Vi arntfe Lodici e giugno ad Evandro 
Innanzi E come noi y credendo ancb’ tjfa > 
Ch’ ti f offe T^orandin , cowr fuore 
Mofiravan l’ armi y il morto capo i nei fa 
Vi Apamtna feoptrfe , e dijfe a lui 
Qutfie proprie parole : 

Eccoti , T{or andino i in Orontia c 
V tl mio He la vendetta : E in qptfio dire 
Getta davanti lui f incifa fronte'. 

• Evandro .aliar , che di Orontia la etèie , 
Pi* velóce , che folgore tonante yt V. 

Cfce /«or d’orrida nube ardendo [coppia ^ 
Trae dall’ armato fianco il ferro . # » 

E verfo il cavalieri eh' effe r fi ptnfa 
L' omicida di lei , fero fi [caglia » 

E due , o tre volte entro il virgineo [etto 
Veli' amata Orontia l' immerge , e giugne > 
Ahi fventurato error L dentro il bel petto 
A trapaffar il cor l’armi di morte, 

Che trapafiate avtan farmi d’ amore • 

Ahi ) fiera mano ! il primo dono adunque , 
Che tu forgefii alla diletta fpofa 
Tu quefto ? Empio amator , perchè piuttofio 
7{on trafigger te fleffo i Or or vedrai , 

Che f aria fiato afiai minore il danno , 

Che ferire Orontia • 

Ella * come fi [ente al cor difeefa 
La perctffia mortai , con fredda mano 
Leva dal bianco volto . . 

Ix 
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ta mentii* vifiera s >*' 

E In un languide fuon , che Morte appena 
'Preferir lafcia , al fetitòr fi volge , 

Ch'ella effer crede il genitore , e dice : 
Cedi, padre trudel , godi, ch'io godo , 
tfce t» />»r , come io difjì , che hai fatte 

Di Evandro , hai di me fatto . - 
£ 5 ## ctfdtfe /<* mifera fupina j 
Più gilatà, che neve s e l'armi, e il fttolo 
In un lago vermiglio infitfe , e tinfe . 
Evandro allór , thè là ravvifa , e fcorge 
Di aver morte Orontia, gelido , e muto , 

Più che rigido fcoglio in mar fonante , 

3 '{on rifponde , non pària, e non refpira. 
Alfin trema , e fi fcuote ; >>'• VV 
E die* in fuon , che dalle fauci appena 
Difcio'glier fi potea : 

Otontìa , Orontia , fon' io , fon * io ' 

L' omicida crudcl della mia vita ; 

Son'io quell' empio y e difpietato Evandro, 
Che per error ti ho morta , e - per errore , 

• Tu, che credefli al padre 

farti uccider per me, da me trafitta, I 

Vìttima generofa , ed innocente y 

Della mia crudeltà mi cadi innanzi j' 

Ed io quel , che non feci al genitore , 

Mentre gli fui nemico , ho fatto amante 
A te, mia fpofa> In qitefio dir l'elmetto 
Dalla fronte fi fvelle , e non dìfcioglie , ”* 
Ma ne frappa le fibbie e moflra aperto, 
Alla moglie dilètta il volto amato 
Ed ella allof , che fi fentìa , nel core 
Trapaffato dal ferro , 

Celarfi il fiangue , e via fuggir do fpirto , 
Stanca fifiò le gravi luci al volto 

Y z Del 
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Del dolce feritori caro omicida y < 

Ter fruir L'aura no , ma quella nifi* § 

Cnd' ella ave a la morte, 

E il fiu che può, frenando . 

V anima, che fi fugge , * dir fi sformai, 
Verdona, Evandro , alla tua man l errore » 
S' io , che I* offefa fono , 

Volentier ti perdono, e fo che il fallo ; 

E' di difaventnra « e non di amore : 

E, fé pur ne vuoi tu la penitenza 
Va me, fia qutfia : Or ti confola , e vivi i 
E poi eh' io farò morta, amami ancorai, 

Che fe quefio farai , com’ io ti frego , 

Vafferò confolata j e mal s intefe 
Languido il fuon dell'ultima parola, 

Cui finì mormorando , e non efprtjfa • 
i’ anima intanto, dal bel nodo fciolta , 

La fua fpoglia mortale in terra e f angue 
Lafciò di un bianco, e gelido alabastro i 
E battendone fuor candide l ali ,. 

L'abbandonò foavemente , e queto , 

E compofto rim afe il fuo bel corpo 
In cori dolce forma , che farea, . 

Che foffe addormentato , e non tjìittto . 

, E che feguì dell’ omicida amante f 
. Dall’ e/iremo dolor vinto ogni fenno 
Tifi dtfperato Re, l’aurato arnefe 
Spogliò dal petto , e il fèrro ancor fumante 
Del f angue di Orontìa fi firinfe al feno i 
E ritornando a raddoppiar il colpo , 

Ver terminar quel fuo nojofo indugio 

Della vita dolente , ecco , da . tergo 

Gli arriva «Arnaldo , egli ritiene il braccio. 

Urnaida', giacché ftabilita s’ era 

La tarda face in fra i due Regi efiinti , 
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ji ricondurre il fuo n' tra venuto , . * 

D’ accordo fi » ma di più fchiert armato • 
Ma y ecco lui , che del palagio fuor e 
Traggo il trafitto t e moribondo Evandro, 

SCENA VII. 

Evandro, A k s a t » o ,C* * o. 

Èva. T jifciatemi morir ; a quefio franto 

1_4 Di tenermi per forila in maggior pena, 
Che la morte non c , dunque fon io 
Dagli amici dannato ì Oimì , lafciate , 
Lafciatemi morir i i crudeltaic 
jQuefta vofira fitti , voler , eh’ io viva 
Ver tormento maggiorei e ft negate 
Che io me fefio trafigga , amici ingrati , 
Uccidetemi voi } eh' io vi domando 
J .a morte in dono • ht , non fard fra tanti 
Un foly che me la porga ? Evandro un foto 
2 yon hai y mifero Evandro, un fola amico 
T{on hai , che ti contenti i e non domandi 
Tuor che fola una punta in me\\o al core. 

Arn. Raffrenate , Signor , frenate alquanto 
l’empito fier , che a traviar vi fpinge . 

Se volete morir tornate prima 
Vivo trtfvoftri» e Lodicìo , Signore, 

Tra i lodicìi morite. Èva .An^i qui deggio 
Morir dove peccai ? qui la mia vita 
Cadde per lo mie man trafitta , e fpenta , 
g)»i degg ’ io con la morte efier punito . 
lafciatemi qui dunque , o imi, lafciate , 
lafciatemi morire > il ferro , ahi , dunque 
Il ferro anco di man tolto mi avete ? 

Apn. Deh , pictofi guerrier , fopra le nofirt 
Braccia poggiamlo , e con foave fafio 

Rj- 
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Bjmettiatnlo adagiato ; oimè ch'io temo\ 

' Ch’ ci non manchi tra via* 

■» • . . . 

* • Coro. 

/ 

Motore eterno t 

Tu che puoi, tu che fai , tu che foventt , 
Dal profondo de' mali , e degli affanni 
Traggi H conforto alle miferie umane j • 
E la feena mortai breve > e dolente 
Cangi fovente , e muti i * '• 

Tu fovraumana aita 

Forgi, e foccorfo alla Città * che refa 

Ter sì frani accidenti afflìtta , e mefta « 




IL FINE. 
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